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DELLA BEATA 

CATERINA ADORNI 

D A G E N O V Av 

* Con vn d'ulogo dmfo in dua Capitoli , tra t òttima, ti 
t orpo, l'ImnanitàyC^fuor proprio ,(jr il signore, 
compofio dulia medefima^ . 

Nuouamence con To'-nma dilit-cnza ricor* 
retta, c Rillampaia-» • 
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IN VENETI A, M. D. X C. 



rullò Cxo.BaccilUBonUdino . 




ALLA MOLTO REVER^ 

F I ERA V A N T I. 

l^el Monajìerio di S. Margherita 

in Prato. 




Rudente » e pieno di fapien* 
za fu il configlio della vni- 
uerfal madre noftra la fan- 
taChie(a^, laquale illumi* 
nata dalla Spinto Santo \ 
fi come in tutte le altre co- 
fc , cofi in quefta vtiliffima 
niente , ordinò che quelli , che piamente vifiìiti 
follerò , 6<^hauefiero oflcruato la legge del no* 
ftro Signore Iddio , nel medefimo modo , chc-r 
in cielo fcricti fono i nomi loro nel libro della-» 
vita-. , parimente qui tra noi mortali follerò 
(qualmente diceua il Profttjsu) jn fjtema me* 
moria , accio noi miferelli attaccati in quelle-/ 
m'ondane cofe^ , via che mal volentieri ci lafcia- 
mo muouere j eperfaaderc dalle infocate , e vi.- 




ne parole della legge , almeno veduto I*e (Tempio 
in altri , che in tutte le virtù hanno fegtiitaco 
Chrifto , ci vergognaflimo non farei! fimigliaa 
teancornoi^ n^a polla da parte U durezzadel 
nollro cuorO , haueflSmo a ihrénerirc , & rtiug 
gerci toralm.mte nell'amore del Crearcre no* 
ftro, chee il primoprecerro della noftra Icege^^ 
anzi nelqiuile inlìeme , con l'amor del |)rommo 
tutta conlifto . E maflìme qiWKido rio eauiie- 
unto nel più delicato fe nò, come e laDonna-r, 
c nella più rara virtù , quale e la Pudicitia-» , tan- 
to a Dio cara , & accetta , che Houunque egli va 
Tempre da vnoltuolo, e compagnia di Vergini 
c accompagnato : allhora ninno e, che leggen- 
do non u confonda , e fi p?nta v^ramentc^ , ri^ 
prendendo fe fteflò , qualunque volta troua ef- 
fer mancato da far quello , che neiraltrui vita^ , 
comeinvno fpecchioha veduto rifplendeiC-^ , 
Onde intra le molti Verginelle a Dio care, & ac- 
cette chi raccolle la vita della Beata Caterina d^ 
Genoua , efempio di vera fantità > & di religione 
tion finta , fece in vero opera degna di lode , la-- 
quale noi , per tale hauendo conofciuta non hab 
Diamo perdonato a ogni diligenza in farla ridur- 
re a miglior lingua aliai che in prima non era-» , 
per giouare a i Lettori in tutti quei modi , che^ 
per noi (1 poteua , e inuitargli in quefto modo a 
rifguardare inquefta vita,comjBÌn vno fpecchip 
lucenciflimo del bene, & rehgio(amente viuerc-i 
in Chrifto, ilqualseflji.al terreno fpof^ prepqfts, 



fi haiKiu% Liqiiafc opera vepamente vtiliflima ^ 
haiiendo noi condorra al fao fine , e pcnfando a 
chi dedicarla doueffimo , ninno éi veniua alla 
mence,a cui più conucni(re,che alfa R . V . si per 
la rcligiofa vicj\ fua, a qncfta coafori"ne,di cui nel 
prcfence ìibrofi p.ulijsi pei: l'antica àmicitia con 
ueccica li può dire in vna Uretra parentela: attcfo 
ché non iò folo, ch^ coinè madre : vi ho ftmpre 
riuerita: ma rurtiglialcridicafanoftra, vihab- 
biamo in tal grado tenuta, che non altrimenti 
tcnghiamo in pregio il nome voftro , e la memo 
ria di voi , che fé noi del proprio fangue noftro , 
o VOI del noftro ftiflìmo vfciti tutti • Prendetela 
dunque in teftimonio di ciò : laquale beneopc- 
rando , come Tempre fatto hauete,po(natc edere 
^vn viuo fpeccìiio di religione , e ai fantità con- 
oiunioconqueflijche meritamente al nome di 
V. R, dcd icato habbiamo. Et nella voftra buona 
gratia conferuandonc-^ , non rendete al fieliuol 
nroftro Se a'fuoi altro coiitracambio , che le de- 
uotc preci, con Icquali fpcHb domefticamentc 
•vi apprelentatc dauanti il Facitore di tutti noi , 
quale lungo tempo felice viconferuu Di Fi- 
renze alli X . di Luglio • M D L X V 1 1 !• 



Di voftra Rcuercnza afFectionatifj^ 



Iacopo Giunti . Sèé ì 
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A 1 DEVOTI LETTORI. ■ u 



VA M O R OS 0 Sifinòrhoslro fitU 
b^ndo della jaluieddle fue rationali 
creature\ancorche copiofamente nelle 
Jacre lettere deltvno } & delf altro te- 
Jìjimcnto ne habbìa infignato la for^^ 
fn^y& la via dìperut ntre alla per ftttione della chrt 
fiiana vita , nienti dimeno non ha mai ceffata , ne 
lejja il fuo cottfolatcrio Jpirito ( donatore di tuUiì ed 
rijmati , <jr /piritualigratìe ) in ogni tempo y & in 
gnì età dimofirar l'amorofa fua prouiden':^ , riuelati 
do per i jmi dtgmffimììnflrumentì ( cioè fante & de 
uote pcrfonej àtuerfe vie , & fiati ( non folo in paro 
U , & dottrina : ma nel vero efempio della vita^ & 
coniicrfation loro ) di trouar laperfetta , & conju^ 
mata vnìon pojjibile aviatori . Ter la qual co fa à 
giorni noflriba eccitato ma ecccllentì(fima creattà' 
ra , Donna Cenone fe ^ di fangue nobile , norma del'^ 
la vita spirituale , lume di fantità, & Jpecchio di per 
fctii ne per illuminar le menti di molte per foneal^ 
la cognitìon dell'altra vita ; cioè Madonna Caterina, 
figliuola di M.Giacomo della nobìlìffima cafa Fiejcap 
maritata à itC'iuliano ^dojrno . Della conutrftonef 
vita , dottrina mirabile, della quale con molti fuot 
priuìlcgi.,^ gratie parjkolari fermeremo per bene 
fido , (jr conjolaùonc delle pcrfone fpirituali , accio-^ 
che ponghino tutto ii lor amor in Dio^ da lui la lajcii 
dofi guidar in tutto , abbandonando tu propria volo 
tà^pcr iftmpio di qucH'^/imma beata , Quiui ntUa^ 




jUcL rito, , & fanta dottrina troue^affi , non vna don 
ita di fcfio fragUei& debite ; ntct vn' animo virile, &. 
generofo , dì firma fede ( ani^ì quafi nonpiù fedc^p 
ma già certex^) & dì lunga patìen^a armato , & 
in vero vn Serafino di puro.nettoy & ardent'ffmo a- 
more accefo . Saranno in qujojlo libro degniljìmi fuoi 
trattati deW amor dì Dio , ^ deltamor proprio , 
cJr vn bùi Dialogo delt anima con il Corpose t ^mor 
Troprìo , dal quale ne fegtùta vn* amoro fo colloquio 
dell' ^nima con il fuo Signore^ , & altre dcgniffu 
me co feda fapcr^, veramente tutte di eccellcntìf- 
ftmi (peculatione & vtìlìtà , & maffimein quefìì no 
Siri turbolenti tempi necejjarie . Treghiamo però i 
deuoti Lettori, che non vogliono merauigliarfì , tro^ 
Uando delle cofe non bene ordinate , & alcuna volta 
replicate , percioche non fi è attefo à molta disiintìo 
ne , ne ad ordine , ne ad eleganti parole : ma folo à 
quella verità , & fempUcitàyCon la quale e flato ra^ 
colto da deuoti religio fi f fuoconfefforCy^ vnfìgliuo 
lo/no fpìrìtuale) dalla bocca propria di tQaferaficA 
Donna : Et tutto queìlù^che fene fermerà è quafi niS 
te in comparatione di quello,che ella ne fentiua den* 
tro dal fuo cuore tutto a(cefo,& infiammato del di- 
umo amorc^ < 
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TAVOLA DELLE 

COSE CONTENVTE 

NEL PRESÈNTE LIBRO. 

H / fuYòvo i parenti y & progenitori 
delLì Beata '^aterina , & come di otto 
anni coniìmìò à far pentten^^ , & (O^ 
me Irebbe Udono deltoratìone y ^vo- 
lendo entrare iti Ila religione , contra 
fua voglia fu maritata . Cap. i i ca f, i 

Della fatta (t amore i che le fu data jìando innan^:^ 
al confi fJofCy& é certe viflt ddt amor dì DÌ0y& 
fuc proprie offtfe. Come il Sv^nore le apparue con 
U eroe e tnfpa^b , & fu rapita per tre gradi al- 
la Dinihità . Cap. i 4 
Come le fu dato iL di fidnw della fanta Comunione , 
& degli amore fi effetti the in fe faceua, & qnari 
io patiua à no coicarfi, & come lepureiia hauer 
perduta, la fede & camìnar per certexj^ C, 5 . 9 
tòme perde il mangiare ne i tempi di quar(fima,& 
^ de gli auuemt , ma folo yìueua con il fanto Sacra-' 
fnento.Cap.4 ' '4 

Delle fue gran penitele y&morttficatìom. Ca.^. 17 
Compera thrata fuor de i fcnfi in DÌ09& di t re regole i 
che le dette il Signore y& delle parole del Tattr 
nosìerydelC^Hc iVlanajó di tutta la facrafcr ir- 
turayCap.6 2t 

Come 



t A V O L A 

tenie pareua , che llmmamtà gusìafjc ancor effa dìst 

• >fuo amorcy& co me p il tanto fuoco interiore t che 
la abbrnfciaua , dt ftderaua la morte. &- fi ralle* 

> ^ ngraua di vdir mcfje^carnpane , & vffiitjper mor^ 
ti. Cap.y 26 

Come fi tjerckò nelle opere pie y & biette al feruìtìo 

. dello jpedalc.Cap.^ 30 

Come haHCHX mirabile conofcìmento dì D/a> ^ dìfc 
m^di fma. Cap.p 5 z 

Cometa vanagloria no poteua nella fm mente entrx 
rey& del lume che le daua I odio proprio^ & qui 
tovaglionolopcrationnoHre. Cap.xo jS 

Come vedcua la purità della confcienxai& della co^ 
trarict acquale ha il peccato con Dio. Cap. ci 4 1 

Della fol citay& ffran curajchc opera Piò in dìuerfi 
modi p tirar l aiaytdmcnte , che par quafinoflVò 
fcruo.& aella cecità delllmomOi p guati rno^ 
di ne inganna la noslra propria volontà, c, i 2,^6 

Come vedcua il fónte della bontà cjjcr in Dio, & co^ 
^ me con le creature il par tuipaua . Cap.l > 50 

Come in Dio era tutta trasformata,& odiaundi dirà 
me3& mio: Che cofu fia fupcrbu ; & de^ crror 
degli huomini,uf/4aHcen'iino il bcne,& lagifàder^ 
in tVrra^doHc non fi può trou.\re.^ qUata fila 
gura fid e{ier u\ìmor priuo. Cap 14 f T 

Di quantvf (iu contraria ali amor puro ogni mmina 
mpcrftitionrUi molti mt'^Jl^c^yc ne Jommimftr^^ 
Dìo alla falute:& che al punto della mvriè più fi 
filmerà la oppoficione fatta alle injjnratwni diuì^ 
. ne^che l infimo . Cap. l 5 6t 

~, Conti 
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Come conofceuala fua annichìlitày& però no fi vote 
ua nomìnare:di fuagrifede in Dìocquato haueud 
contrariai& odìaua U fua f pria parte yCt ejjer di 
bifognóyche tutta la r enunciamo à DìoXa. i ^•'T y 

In che modo Dio ordina rnata quando gli rifonde, 
et come abborrma iguHì fpìrìtuaH, et com^ Dìo le 
dette yn capo della fune del puro amor ex. 1772 

Come non yoleua amor f Dio / ne in Dio > ne me^X^ 
tra fey& DiojTs^on vedeua come l'amor in leipo^ 
tejjepiù crcfccre: Et della dolcc%^ deltanmct 
transformataìn DioXap. 18 -jj 

D'una rifpofta gelante ad un frate ^Uguale le diffe cf - 
ferpìà atto all'amar che kUMcuna cofa non può 
impedire [amor pur o^ne può ejJer ingannato , & 
di molte fue ccnditionuCap. i p ^ - . 75^ 

Come Dio non uuole t huomo per proprietà neper tì^ 
more:ma per fedey & per amcre'& perciò il itra 
con dolci uie.Ella non uotcua gratia^ne mifericor- 
dia:ma giù ftìtia:l*amor puro altro non teme^faluo 
che la offe fa per m ìnima che fia . Cap. 20 84 

t>eW amor netto jCt puro, quale fi infonde nelCanìma^ 
Cap. 2 ì 90 

Com'era contentay& tutta fommcrfa neltamor fuOy 
con la fede perdutax& dalle terrene cofe alienata^ 
Cap.it 9i 

Com'era ordinata con DÌ0;,& con ilprojjimo, & che 
cofafia l'amor puro^&femplice. Cap.ij 94 

Di fua uocatione àmodo diS^ Vaolo : non sìimaua il 
patire perii grande amore. S^uanto fta terribile 
Am huomo fuor digratia:S^ant9 importi f ombra 

fola 
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fola et un mìnimo difetto , & tanto pìà ejfo pecci^ 
^ to.Cap.iJ^ 97 
t)ciramor proprìoi& del diurno amore ^& delle loro 

condutoni.Cap.i$ lot 
t)ì tre MÌeyChe tiene Dìo per purgar la creatura. Ca*^ 

pìtO.tG 107 

Comèy & quanto le era horrìhile la uijla del peccato 
& è più intollerabile yche l inferno di Lucifero , i 
chi ama con puro amore.Eìfa medicati per infef^ 
niità cor por de y& il fuó male et d fuoco di f^irito , 
& d^ altri fuoi accidenti , Cap.iy 1 1 o 

Com'era mirabilmente unita con Did, & di tr^ cofe% 
allcqualinonpotcua confentire.òricufàre di non 
uolercXap.iS . „ ti4 
t>ella fuanità de i dìumìpfecetthdclf utilità delle au- 
uerfità terhporali . Era tutta nell'amore abijfata 
con tal conjìdcn':^,che tera detto comandai Se ìl 
marefupe il cibo delC amore &c.& di molte prò 
prietà deltamorCàCap, 29 1 1 5 

Velia annìchilationc in Dio.^debbtamo Jlur Uolcntierì 
& contenti aUoramation dìiùnade porte del pa^ 
radifofonoaptedallaOartcdiDio.Capé^o 111 
Come ilfuo uolt re era quello di Dio , ne altro uolcua, 
fe nari quello,chc di punto in punto fi trouaua:det 
. la anmhilatwUe della uolontd,& Ui(po[itiine del 
tintellttto i & memoria. Capè 31 124 
Còme dimoerà con una figura del p.irie mangiato.co 
me fu fatta la annicbilatiorta dclibuomo in DiOf 

Cap.)i 1^7 
Come (mteriot fuo non fi patena co no f cete t dìfua 
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alìcnatione interiore, & cflerìore,& fue condttìo^ 
m;chipuò nominare alcuna per fcttione^non è an* 
chnra bene annichilato . Cap.^i 1 3 j 



caK 




m8 


Come lo spìrito da Dìo pi 
luo^o che Dìo & in qu 
ficarfi . Cap. 5 


mficato non troua altro 
'al modo è dìbìfogno purì^ 


Come dìccua , quando rna goccia del [no affocato tf- 


TTiorc cafcajie ncirwfimo , che diuentcrcbbe ri- 



« , j .r<-«^ vv.v"- 

te le potcHu domandare : Il nero amore non conó 
fce titìlc , ne danno . Cap, 36 148 

Com\i\i da cofe ffierìorì alienata : fng^iua le fpiri- 
tual confoliitioni, & tanto più le abbondnuano ti 
rata in t fioft . T arena in faccia un cherubino , & 
' di alcuni Juot amorcfi inccndijS ap. 57 251 
f ( me hebbc fi ini eh dì confcicn'^ di ftdcrando la^ 
morte > & che ognìdefiderio manca di perfcttìo- 
ve :& come narrò la fna eontierfionc à un pio 
jpìritual jigliuolo.Cap. . 8 154 

Dì quanto importi il difetto : Se Dio potcffe patire : 
p'fif patirebbe che Inanima , per la feparationc^ <iy 
perii peccato l'anima quando è illuminata , re- 
Jìa qujp di fp erata di poter fathf are . €t di tre gr et 
di eguali ha la diritta uìa dell'amore^ , Capit.^ 9 
cor. 'i7i 

Dì due uifle , che le fwrono moflrate , una dell'amo^ 
re , & bontà 4i Dìo , quanto in fe operaua effo a 

. tnor€y& F altra deltefier maligno dell'hucw^hi 

Cap. 
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Cap. 40 

Come tafùò tutta la cura é fe alt amor e^y, di 
quanto opcraua cfio amarci , per purgar lei? 
ìmperfmioni cantra ia propria partc^. CapU 

Corn erà ben ordmat.t^ : della contrarietà dello fùì- 

TUO vcrjo i humanna y c;^ come L'ufScdiau.!^ 
\ dei juo netto aynor^, Cap. 42 

Come conHretto lo Jpirito maligno , ilqude era in 
vna fuafigjìuolajpirìtual^ , la nominò Gate 
rina Serafini. Quanto fi a eHremacofue/iire 
feparato daW amore, & però efcUma cantra la 
cecità dell huomo , Cap.^j iSi 

Come Dio le diede rn confefjore per e^remanecef^ 
fità y iiquaic ia mtenUcua , & le era di nan con. 

C ome fu trattata dal manto , & come impetrò daZ 
uio L animai . Et Uijoura Tommufa Fiefcafua^ 
compagna^ . Cap.^^ 

C ome per r oration Jua fu conuertìto vn infermo qua 
fia^jpcrato, Lap.^b > ' X07 

Come vreuemente jt narrano il [ho mirabile modo 
diviuerc^ , & le fuc ftupende operationi . dì 
quaim tempo mnan^ che morijje^ . Cao.y?. 

: 

C ome te fu mojirato m Jp trito il martìrio , che doueua 
patire , & il tremar che nhcbbe Ìhum.mìtà : ve. 
dendo vna figura della Samamdna^ . Aomahd 
aDiodiqneU acqu^ : o'unj contrarietà , che ^ 
UKt€ tra lojpirito , & Hmmanuà , & di aUrc co- 
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COTfie /'> (p'^rìto la Jpoglìò dclfuo confejfore , & efjcn 
dofi ferrata in camera , il confejfore dì riafcofo 
rd'iuA . In tanti martìrij flaua contenta nella diuì 
pa ordinatione; Hebbeuifìonì d^^ngelì ; delle ìf- 
f (Tiewj^e fatte da* medici indarno . D'un medico 
uenHtod'inghilterra, & d'altrefìupendedìmf 

operatknì.Cap*49* ^^.^ 
J>ì molte mirabililTimewfle ychefiedeuaneglì ultU 

mi fuoìgiornì : della grwdcT^ deljuo martifìOp 

Eccetto il fanto Sacrammo , mente altro poteuóL 

mangiare ne bere : Ella in fe patina le penedcUct 

paffion del Signore : Dieci medici di nnouo congre^ 

fjxti concimi ero la jna infermità effer foprancm- 

ralt , & di altre coje mirabili , tap 1 5 0 ^3S 

Come , & quando paffò di queUa Ulta a l Signore ; 

Molte perfine in difécrfì modi , & forme videro 

queltanirna beata unir fi con Dio ; St quello che 

interutnnc al fuo confcjjore dicendo meffa de mar 

tirhCaP^Si ^^5f 
Della ftiaìepoltura^& come fi è conferuatoìlcor^ 

' po m molta Immiditd , & pi4treaine; mui juro^ 

fio ejanditi;^ una gonna j anata i tua ordmo^c 

Je k aprifie il cuore^& non fu fatto. Cap.3 z iQl 

Trattato del Dialogo > 

D'un modo dì parlar per Dialogo, che fa un ^ìma^ 
con il Juo Corpo , & con tamor Troprìo , ridot 
to poi allo spirito con thumanità , tutfQ però «cri 

fiiato 
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iìcato in effa beata Caterina. Cap.i 

Seguita il Signore , & t^nìma , & alcuna uolta lo 
ipiriroycri^mma , dt modi mirabili , come 
V>ojpogital\Amma, & le confuma le imtcrfet^ 
iivm: in leiucrfpcato.tap.z 

SegHtia ti domandare cne fa l' ^mma al fuo <:ìottn. 
tentoni amoroje rtjpotte damar di Dio uerfo 2» 
huomOf tutto m ejja tfeata-> uerijicato . Cap. ^ , 

Il fine della Tauola^ . 
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« , LIBRO 

Cìella vita mirabile 

ET DOTTRINA SANTA 
DELLA BEATA 

Caterinetta da Xjenouéu . 

Nel quale fi contiene vna vtile , & Cattolica-^ 
dimolìrazionc , & dichiarazione^ 
del Purgarono. 

Chi fwron lì parenti , t progenkorì della Beata Ca- 
terina , e come dì otto anni commcìà à fare peni-^ 
tem^a , e come hebbe il dono dell orazione , e >o- 
Undo entrare in religione , contra fua voglia fit 
maritata^ . 

CAPITOLO PRIMO. 

ELLA Città di Genoua^ 
ne'giorni noftri e llata vnà 
nobiliffima creatura^ chia* 
mata Caterina.» , figlinoli 
dell eterno padre-/ , difcefa 
quanto al fanguedi nobiliC. 
limo cafato, cioè figliuola 
dcirilluftre Signor Iacopo de Fiefchi, il quale 
per la prudenza fua fu lalciato dal Re Ranieri ^ 
Vice Re di Napoli , ncllaquale dignità morì , 'e 

A difccfe 




in VITA DELLA BEATA 
^ifcefc dal frarelló della ftliCe memoria <Ii Papa 
Innoccnziq Quarta, chiamatQ Ri;be^to^ 'ì^^ 
bcnchc fufrenobilifimaddicatjflirtid 5^ibtlla di- 
corpo > nondimeno/cominciò /da'reneri anni % 
conculcare 1^ fiiperbia delU npbjld , ^ abborri- 
ic le delizie onde ellendo circa d octo anni heb 
bc infpirazipne<li /ar pcnirenza^j, jC Gc^minciò a 
difpre^iar la rhollizie , e Tappararo dèi letto ^ c 
poneiiafi humflmipnte a dormir fopra la paglia^ 
i8t in luogo di capezzale , c di teneri giianciali^fi 
pone.ua (otto il capo vn duro legno. Ella haucua 
jiella^:amerafua, la immagine del Signor noftro 
lefu Chrifto detta volgarmente la Pietà^alla qua 
le 02;ni volta che entrando in camera ìeuauagli 
occhi j fen tiua che ru t te le carni fe gli affliggeua- 
jio per dolore , e amore di tanta paffionc ^ che il 
Signore portato haueua per noftro amore vi- 
ueua con vna grandiflìma lìmplicità {ènza parla 
re con alcuno^ con pronta obedienza trerfo li 
fuoi parenti , & bene ammaeftrata nella via del- 
li diuini precetti con gran zelo delle virtù * Ef- 
fendo poi d*anni dodici hebbc da Dio per gratia 
il dono dellorazionccon vna mirabil corrifpo- 
denza verfo il fuo Signore . per il che gli fopra- 
nennero nuoue fiamme d'mtimo amore, e com;^ 
pafllone, verfo la pafllone di noftro Sigaoro 
Giefu Chrifto, con molti altri buoni influiti del 
Jecofc di Dio . Quando poi fu ^i'anni rredici , 
p circa , gli venne diliderio di enirare in religio* 
ine > & fece ciò , che potette con il miezo àc\ fuò 

.t con* 
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cònfellbr^per entrare in vn'oflcruante,, e<liuo-' 
to muniftero della Città di Genoua ^ che fi chia^ 
ma la Madonna delle grazie, nel quale era VDOr 
fua forella monaca : ma per efler troppo piccolbij 
na non fu accettata, & ne reftò con ^>ran pena-i ^ 
Poi che fu d anni circa fecUciJi parenti fui U ma» 
ritorno in vno di nobii caTaro di tifa Città di Ge#- 
noua , chianaato Mellèr Giuliano Adorno:e bert 
che quello facelTe mal voloncieri, nienredimenti^ 
per la fua gran fimpUciià, fuggezioné,& riuereii 
zanche haucua ad efli fuoi parenti fu parientc^ « 
Ma la bontà di Dio (accioche qiicftafua elerrai 
non poneflcin terra ne in carne lamorfuo ) pcr^ 
me(le,che gli fuflè dato marito molto contrariò^ 
e difforme al viuer fuo , ilquale la fece patir tau* 
to,cheperfpaziodi dieci anni con gran fatica 
foftentòlavitafua>&pef la poca prudenti^ cij 
cflo fuo marito al iin rellorno ppueri, perchcin- 
utilmente confumò tutto quello haucua.» » E 
palfati li detti dieci anni fu da Dio chiamata, de 
in vn fubito mirabilmente da ellb conuertita^co 
mequiapprellb fiduà. Ma tre mefi innanzi la 
fua conuerlìonc , gh foprauenne vna afilizion di 
mente grandiflìnia^- & vna intrinfeca rebellione 
verfo tuix^ le cofe del mondo , per la qual fuggi- 
oa la compagnia delle perfone . haueua ancora 
vna fi grane triftiziaeIVei;a infopportabile a fc 
medefima , non hàuendo però volontà di alcuna 
cofa . li cinque vltuni anni delH fopradetti dieci, 
•fi dette alle faccende eftenori compiacendofi nel 
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ledclizie , & vanità del mondo, comV general-» 
mente fanno le donne per refrigerio di fi dura vi 
fai & quelto fece percne neili cinque primi, ella 
|>ati tanto della fopradetca triftizia, che non ero 
uaua alcun rimedio , 8c quantunque poi fi eferci 
taffe nelle eftcriori co(e, non gli mancaua eflà tri 
^izia, anzi gli crefcenaper tantocontraria na- 
tura del marito ,ilquale talmente Tangufiiana, 
che vn giorno ( era la vigilia di San Benedetto V 
cflendo andata nella Chicfi di elfo fanto , dille 
per gran doIore-> i S, Bencderto prega Dio , che 
mi faccia Ilare tre mefi nel letto inférma, quefto 
diceu^ , come quafi difperara , più non fapendo 
che fare per la tanta anfietà di mente , & di fpi- 
f ito doue fi truouaua^ • 

peUa ferita i amore , che gii fu data ftando innanzi 
4/ confeffofo y dì certe uìfle deltamor dì Dìo, e fue 
froprij offefc : come il Signore gli apparue con U 
tro ce in jpalla , & fu rapita per tre gradi alla di- 

' wnitÀ. 

CAPITOLO II. 

L giorno dopo la fefta di San Bene- 
detto (per inftanza di fua lorella 
monaca ) andò madonna Caterina 
perconfeflarfi dalconfèflbrodief- 
(o Monaftetio, benché non fuire 
difpofta al confeflàrfi ^ nia la forcUa gli diflè , al 
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manco vattcgli à raccomandare perche e buoQ« 
rcligiofo , & in verità era vn'lìuomo fante, Tubi- 
to>che fe gli fu inginocchiata innanzi , riceuett^ 
vna ferita d cuore,cl Vno immenfo amor di Diot 
con vna vifta cofi chiara delie fue miferie , Si 
fuoi difetti , & della bontà di Dioiche ne fu qua 
li per calcare in terra^iOnde per quelli fcntimca 
ti di imracnlo am^rc , & delle oftenfioni fotte al 
fuo dolce Iddio, fu talmente tirata per afFetto 
purgato fuor delle miferie del mondo., chercfti 
quali fuor di Ce^Sc per ciò di dentro gridaLia,cai* 
affocato amore. : Non più mondp : Non più pcc 
cari , & in quel punto le ellahauellc hauuto mil 
le mondi, tutti gli haurebbe gettati via. Per quel 
la fiamma de l'affocato amore,ciie ella fentiua^il 
dolce Iddio imprim?in queiranima,&:inAifein 
vn lubito , tuttala perfezzion per grazia . Onde 
la purgò da tutti li affetti terreni , la illuminò c6 
il fuo diuin lume,facendogli vedere con l'occhia 
intcriorela fua dolce bontà,. finaltneni:^ in tue 
toja vnì,muto,& trasformo in fe,per vera vnio 
ne di buona volontà, accendendola da ogni par-f 
te , con il fuo affocato amore : Stando quell'ani- 
ma(per quella dolce ferita) qtiafi alienata dal feri 
fo innanzi al confelibro, e non potendo parlare^ 
qe auedendpli il confellòro del fatto, per cafo fa 
chianaato^d: leuoHì^ poi che aliai prefto fu ritor« 
l^ato , non potendo ellaa pena parlare ( per TinT 
irinfeco dolore , & i>iìmenfp i^more ) al meglio^ 
<;he poterli diHc - pgdrefe.vipiace(I< J^^^ 
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Volentieri que(taconfe(Iìone per vn'altra Volta ^ 
éco(i fu fatro,Sc parcédofi ritornò a cafa, accefa, 
]fc ferita di tanto amor di Dio a lei interiormente 
Hioltraro^con la vifta delle Tue miferie, che pare- 
lia fuor di fe, & entrò in vna camera più fegreta^ 
che potette > doue pianfe , Se fofpirò molto con 
gran fiiocò.lhquel punto fti inftruttaintrinfeca 
inente delTorazione, ma la Tua lingua non pote- 
uadir'altro faluo quelto : O amore può elFcre, 
che mi habbi chiamata con tanto amòre , &: fàt^ 
tomi Cortc^fcere in vn punto quello, che con lin- 
rua no polfo efprimerc? Le Aie barole tutti quel 
li giorni non erano altra,che folpiri, tanto gran-»* 
dijCh-eracofa mirabile , & haueua vna tata eftrc 
inacontrizionedicuorc, per leoffefe lattea tan 
ta bòntàyChe fe non fuflè ftata miracolofamente 
foftentata/arebbe fpirata, e crepatogli il cuore . 
Ma volendo il fignore accendere inrrinfecamen- 
te più l'amor fuó iti queft*anima, & il dolore de' 
fuoi peccati , fe gli moftrò in fpirito con la Cro- 
ce in fpallapiouédo tutto lancue,per modo, che 
la cafa gli pareua rutta piena di riuoli di quel fan 
gue , il quale vedeua cllèr tutto fparfo per amo- 
fe: ilche gli accefe nel cuore tartto fuoco , che ne 
yfciua fuor di fe , & pareua vna cofa infenfata.^ 
|>cril tanto amore , & dolore , che ne fentiua.. . 
Qticfta vifta gli fti tanto penetratiua,che gli pare 
4ia fempre vedere ( & con gli occhi corporali ) il 
lue amore tutto infangu'ftato,&c6fitto in Cro^ 
. Vcdcua ancora le offefe, che gli baueya fac 
l to> 
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tOySc pero gridaua : O amor,mai pia, mai più pcc 
cari . Sedi acccfe poi vn odio di fcmedcfima^ 
che non h porcua fopponare, &diccua:0 amo* 
re, fe bifogna fon'apparccchiara di confellare li 
mei peccati in publico. Dopo quefto fece la fua 
generale confèflione , con tanrai contrizione, & 
tanri ftimoli, che gli paflauan ranima:& benché 
Iddio (in quel punto, che gli dette la dolce & 
amorofa ferita) gli haucflè perdonato tutti i fuoi 
peccin , abbruciandogli con il fuoco del fuo im- 
ftienfaamorernontfimeno volendo (atisfarealla 
giuilizia , la fece palTare per la via della fatisfaz- 
2Ìonc,&: quella contrizionejume, & conucrflo- 
ne durorno circa quattordici meli folamente,5£ 
poi che hcbbe fatisfatro, gh fu leuata dalla men- 
te la predetta vifta, in modo , che mai più vidde 
purVna mifiimafcintilla deTuoi peccan,come fe 
tutti fiiflero ftati gettari nel profondo del mare; 
Nella fopradetta vocazione ( cioè quando fu feri 
t ta alli piedi del confellbro ) paruegli e(Iér tirata 
alli piedi del fignor noftro Giefu Chrifto, & in 
fpirito vidde tucre le grazie , vie , Se modi con li 
quali il Signore con il puro amor fuo la uro alla 
conuerlìone. in quefto lume fterte poco più di 
vn'anno,fin che hebbe farisftrro alla confcienza 
per via di conrriÌt)ne,confefIione,&: farisfazzio 
hcSì Cernì poi tirare più in afro dal crocifilfo , & 
veddc vna via più fuaue, la qual conteneua in fe 
moiri fegreri dVn amore grato feciente, il quale 
lafaccua rutta confuraarè d amore, per cai mo* 
^ / A4 dp. 
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jdojChcvfcjua fpelTbfuordi fe, & per vna grai? 
fece interiore , d'odio verfofe mcdeiìma , & pc- 
Jnerrariua conrrizione , fregaua TpeUp la lingua^ 
per rerra,^^ ran^^o eri il dolor della contrizione» 
&lafLianirà deiramorc, che non fapeua però 
èlio fi face (Tè : ma ficredeuaper tal modo al- 
leggerire il cuore, occupato da Imifurato intria- 
ìeco dolore, & foaue ardore : & cefi flette da tre 
anni,© poco plùjftruggendo fi Tempre d*amore , 
A di doloire , con intimi ^ & lì affocati raggi,che 
ruttò gli abbrnciaua il cuore. Fu poi tirata al per 
<o del CrocifilFo, & inquefto luogojgli fti mor 
ilrato il fai'rato cuore di eflo Crocihllo , che pa« 
f,eua tuttodì Tuoco^dal quale fi vedeua eJOTere ac- 
cefa;ilche vedendo^tutta fi vcniua meno : &:co(i 
ilecte molti anni con quella impreflionc , in rao- 
f^Oy che ge: calia fofpiri continui di ardenti Aimo 
fuoco acc(?fi,& cofì Tanima , & il cuor fiio fiiro- 
U»t> in elio amorofo fuoco liquefatti, & confuma 
ti^per modo tale , che poi diceua : lo non ho più 
anrxna,ne cuore, ma l'anima mia , & il mio cuo- 
re,e quello del mio dolce amore,nel quale in tur 
toct'aimmerfa,&: transformata. Finalmente fu 
tirata , al la dolci (fi ma , & fuauillima bocca del 
fuo figxiore , & iui gli fu dato vn bacio , per tal 
modo , che tutta fi empie di-ii*. quella dolce di- 
ninità , doue perde se propria intcriormente > Se 
cftenormente, per forma , che diceua : Non vi- 
liò più ip^ ma viue in me Chrifto : & perciò non 
ppceua più conofcerccQipe fallerò loperazion* 
' ^ humane 
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humanein feitelìe, o buone, o catdue.raaJ 
tutto vedcua in Dio. 

Come gli fu dato il defiderio della Santa Communuh 
ne, & dell'i amore fi effetti, che in fe focena , quan^ 
to patina in non communicarfi , .& come gli par-- 
ue bauer perduta la fede^ & caminarepn cer^ 

te':^a^ . 

CAPITOLO IIL 



^JL giorno dell Annunciazione utii* 
^ gloriofa Vergine Maria-», dopò la 
S lua connerfione , il fuo Signore gli 



munione , il quale poi mai più gli 
mancò in tutto il tempo della vita fua, & dallV 
morfuofu ordinato vn modo tale , che gli era 
data la coramunione> fenza ch'ella n hauellè 4- 
cuna cura , trouaua fempre, o per vna via > o per 
vn altra eflèrglicne prouifto mirabilmente, per^ 
che fenza edere da lei altrimenti ordinato > er^ 
chiamata dalli facerdoti da Dio infpirati a coi1> 
niutìicarfLVn giorno vn frate fpitituale gli dilfe: 
fvoi vi communicate ogni di ,.còme vi pareeder- 
ne fatistatta ? & ella gli rifpofe puramente,& gU 
diffc gli defiderij,& affetti fuoi , all'hora il fratf 
P prouarc la l'uà dirittezza gli didè potria forfè 
edere difetto nel tanto communicarfi,&: cofi dep 
fagU iipaid i . per U che t?i»^i3i4o il 4i^kt;iQ piì» 
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hon (1 comraunicaua^ma ne reflaua con gran pe- 
na , la qual co fa fra pochi ^loirni intendendo il 
Irate, cioè, pm eflà ftimare la paura del difetto, 
che la canìolatfone. Se fatisfazzionedel comma 
arcard^ gli mandò a dire , che fopi-a di fé ogni dì 
fi cQmmunicafli , ^ cofi ritorna al fuo folito. E- 
t^L'Srn ultra volta fi graaemente inférma,che noti 
poreua maneiare,& ftaua molto male, quafi per 
morire , & diflèal fuoconfeflbro,fe voi mi defili 
tre volteil mio Signore io farei {anata,& efloco^ 
fi fece,& fiibito fu fanata,& innanzi,che fi com-- 
tìiahicallè ella haueua gran pena aIcuore,& dice 
da.Io non ho il cuore, come gli altri, perdoclie 
il mio cuore non fi rallegra fe non del Tuo iligna 
re,& perciò datemelo: parcua che altrimenti np 
|)orefsi»viuerc , & chi lenza la communioneT 
hauellè lafciata , tanto Thaueria fattapatire, che 
glifariaconfumatala vita , delche (e ne fecera 
Ipcriéze aflai.& accadendo, che per qualche cau 
fa non fi communicaflé,in tutto quei di ftaua pe 
rofa , Se infopportabile a fe medefima , & quelli 
•che con lei viueuano fe neauedeuano hauendo» 
gliene compafsione,dicendo eflèr cofa chiara co 
fi piacere a Dio, cHe ogni dì fi communicaflc-r • 
Vna volta eflendo communicata , Dio gh dette 
*irna tanta confolazione, che rimafc fuor di fe,& 
voleildo il faèerdorc dargli il calice, non gli tro* 
tiò più fentimento, & fu bifogno di 6rla ritorna 
re in fuo eflere per forza, & quando fu ritornata 
difle al fuò Signore ; Signore io qonti voglio ve^ 

air 
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nir dietro con quelle dilerrarioni,ma folo per ve 
re ampre:& (e il medico fpirirualéf , ò còf póralc 
gli hauefse per qualche bilogno detto : domani 
non voglio vi communichare,non Thaueria làt- 
to,per la tanta fua humiItà,&obedienza, ma ne 
fjria reftata penofirsima(come se detto) & però 
cfli non lo faceuàno/e non per grande necef^ità, 
vedendola cofi edere da Dio guidata per mezzo * 
ìài quello fuauifsimo cibo. Vna notte dormendo 
fi fognò, che per quello di non fi pgteua comma 
nicare,rifuegliata che fu , trouò le lagrime y che 
gli cadeùano da gliocchi,& fe ne marauigh'ò per 
oliere molto dura aHagrimare,ma quefto procc* 
cleua, perche il flioco dell'amore tanto appetiua 
quel cibojche vedendofene pr: nata, pareua , che 
non lo pote(si fopportare, ma fe per viahumana 
non rhauefiè potuta hauere ftaua patiente ,con 
fiducia,dicendo al fuo fignore : Se tu vorrai è mi 
farà dato. Ella diceua , che nel principio della (uà 
coniierfione, quando gli fu dato quefto defide- 
rio della comunione, gli pareuaalcuna volta ha- 
uere inuidia alli facerdoti, perche fi comunicaua 
no, quando voleuano,fenza che alcuno fe ile ma 
faujgiiaffi . defideraua ancora di poter dire quel- 
le tre melFe il di di Natale con gran guftotdi mo- 
do, che in quefta vita non haueua altri a chi por 
tare inuidia fe non alli facerdoti,perche poteuàii 
bène cótì il cuore , con le mani maneggiare a 
fuo modo il (agramentoPilquale quando vedeua 
fopra Tal tare in mariodcJ iacerdote^ ciiceita fifa 
. • ^ fe: 
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fc: Hor prcfto, predo mandalo giù al cuore , poi 
>jchc e il cibo fuo ^ Se non gli jpareua poterpatirej 
. che Itelìe fuor del cuore^però fi andaua ftruggen 
-do fin che l'haueflc riceuro^a lei pareua che ogn* 
vno hauedè quel gulto. Se alleuamenro, cho ella 
<haueua • farebbe andata cinque miglia fenza fàd 
Camper riceuerlo.non iftimauail rrauaghoima gli 
pareua,chcpqucfto haurebbe fatto cofcimpoflì 
bili a corpo humano,tanto n'haueua il defiderio 
accefo.Effèndo vna voi ta , per non fo clic^ la cir- 
là interdetta per alcuni pochi di:& fentendo na 
, fi poter cómunicare,gli fu data vna ferita al cuo- 
ttjSc per quello andaua ogni mattina fuori della 
. città vn miglio per tutolo'nterdetto tempo , & 
:,gli parcuayche il corpo faria andato in ogni luo- 
. go li predo, come lo fpirito,tato era da erto deli 
,4crio rra(portata;&penfaua, che no farebbe fta 
^ ta da alcuno veduta. Quàdo accadcua,che per in 
^fermità^o altra caufajnon fi poteflecom mimici, 
re, ftaua tutto queldilaflà,debole, &: afflitta, Se 
* pareua che non poteilè regger la vita come s'è 
..actto.Quando Itaua alla mellà,era fpeflè vo1c<L/ 
v:tenuta tace occupata dal fuo fignoie neirinterio 
^re,che non ne vdiua parola, ma quando era tepo 
^di c6municarfi,mirabilmente in quello iftante fi 
•ijLiegliaua,& diceria. P Signore,mi pare s*io filili 
iino.rta,che per riceuerti re fu fci te rei :& fc mi fuf- 
ife data yna hoftia non confegrata , la conqfccrei 
.^Igufto, fi come il vino dall'acqua, queftodice^ 
,ju;i, perche!^, coij/egrata gli mandaua vn certq 

, raggio' 
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raggio d'amore , che gli trapallaiiarintimodel 
<:iiore ^ Archerà diccua , che fc vedellc la Corté' 
del ciclo rutta veftita dVn modo, talmente , che 
non fullè ftatadifFercntiada Dio , agh Angeh, 
nientedimeno Timore, cheefla haueua nel Tuo 
cuore, haurebbc conofciiitóDio, fi cóme fa il 
cane il Tuo padrone3& molto più pretto , &coii 
manco fatica, perche l'amote il qiialé ^ e(Tb Dio^ 
in vn'iftante fenza mezo truoua il fu9 fìì^e, in vl- 
timo ripofo . Eflèndo vnà volta communicata » 
gli venne tanto odore,& tanta fuauirà,che gli pa 
rena ellere in Paradifo ; onde fentendo quelto ; 
fubito fi voltò humilmente verfo il fuo Signor 
ye 3 & diflè . O amore vorrefti forfè tirarmi a tei 
per quefti fapori? io non gh voglio , anzi tu fai ^ 
che s'in principio domandai gratia che mai 
non mi permctteffi vifioni, ne recrea 
zioni eftcriori , perche vedo 
tan^o chiaro la tua bon- 
, tà , che non mi pare 
caminare per 
fede , ma 
per 

vera, e cordiale c(pc 
rienzaiiir. 
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Come per dè il mangiare ncUt giorni di QHarefm€^ 
j& dello auuento; ma folrìueuacon U 
Santa Sacramento. 

c A p I T o L o un. 

N giorno poi alquanto tempo do- 
pò la (uà conueriìone ( & era pure 
ildìdeirAnnundazioncrlclla Ma 
(ioi^nji ) il Tuo amore gli parlò inte 
riormente, dicendogli volere, che 
faceflì la quarcfima in Tua compagnia nel difet- 
to, & allhora cominciò di non poter mangiare , 
talmenre,che (lette fenza cibo corporale imo al 
la pafqna, & pafTate le tre fede , nelle quali heb- 
be grazia di poter mangiare , non gli fu poi con*^ 
ccQo il mangiare fino al cópimento di tanti gior 
ni , quanti e la quarefima . forniti effi giorni , el- 
la mangiò come gli altri fenra alcuna refiltenza 
delloftomaco, &c inqucfto modo fenza man- 
giare fece ventitre quarefime , & altri tanti au- 
uenti,folobeueua qualche volta tanto quanto 
in vn becclìiere.capiua tra acqua , aceto , & fale 
pedo , laqual miftura quando la beeua , parea la 
gettallèfopravna pietra affocata, quale fubito 
ta confumade^per ilgran fuoco,che dentro di fc 
ardeua,cofa infolito,e ftupenda,perche no e fto- 
maco tato fanojche fimil beuanda,non magian- 
«losàlcuna cofa, potedi fopportare : ma ella dice* 

uà 
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Ita éflcr tanta la ciolcezza,chc fen tiua nel Tuo fto*i 
inàco precedente dall affocato Tao cuoreyche ^' 
cciicndo tal beiundacofi acerba, pareua gli do- 
jnaflc refrigerio al corpo» 11 non poter mangiare , 
nel principio gli daua gran jftimolo per jioa fapc^ 
xcla /cauta , dubitando fenipre di jqualchein- 
ganno,t)ercià fi sfor^aua di maogiaro ^ parcndo-r 

tu che la naturalo richiedellé, &comehaueua 
cibo nello (lomaco hon lo poteua ritenere , & 
per lo (limolo , che n^haucua di nouo ricercana». 

mangiare, ma Tempre era conftrerta di ributar 
lo fuora y di modo, che a lei,&^ glialcriliiDi di 
icafa pareua cofa ftupcnda . Vn giorno il Yuo con- 
felfoDO^per ifperimentarla,gli comandò che ma^t- 
giaflo , 8c ella con allegra obedienza fubito (I 
sforzò di mangiare,pcrò con gran pena, &: iinal-^ 

mente fu x:onfl:retta gettarlo fuora, fopraueneff- 
<logli vn tale accidcte, che ne fu per morire, per 
lo che il confeflbro mai più hebbc aoimo Ji Are' 
Ài lei ule efperienza.Era veramente cofa mirabi 
le quello fuo non poter mangiare ; perche fino i 
tutto il giorno di San Martino ella mangiaua co 
me gli altri , poi non gli era più rimedio di man- 
giare fino al dì della Natiuità del Signor no (Irò 
Giefu Chrifto,dal quale di poi feguiuua magia- 
do,& retenendo il cibo fino rutto il giorno dcU 
la quinquagcfima , ne poi poteua più niagiarene 
ritener cibo fino al giorno di Palqua^dal qual 
giorno poi fino allo Auuento mangiaua , come 
gli altri fenzalcfionc alcuna. Nelli tcmpi.che n6 

poteua 
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|)Otciu mangi ave, fi ellercitauapiu,che nclH altri 
tempi nelle opere picdormiua ancor meglio, & 
lenrmafi più gftgliaraa,& forre della perfona , & 
benché non manc;iaflè andana però a tauola con 
gli altri,& ti sforzaua manginre,& bere qualche 
poco per fuggire canto la folitudinc , quanto gli 
era poflihile , non volendo che forte cofi nota , c. 
inanifeita,ne ftimara, & diceua fra fe marauiglia 
dolr.hor fc voi fapeflivn altra cofajche fento de 
tro a me?qLicfto era vn cofi accelo amor puro,& 
vnionc con Dio,che quali oion lo poteuano fop- 
portare quelli di cafa fua , Se gli altri , che la ca- 
nofceuano,marauigliandolì molto diquefto fuo 
ftare tanto fenza mangiare: ma ella non lo illima 
uà , & diceua : le por voleffimo iHmare l'opera- 
xioni di Dio.doueremmo più mirare alle cofe in 
tcriorijche alle citeriori: il no magiar mio è ope- 
razioni di Dio,fenza mia volontà , però non me 
ne poflb gloriare. ne ce ne debbiamo marauiglia 
r€,perche a lui quello è come nicnte.il vero lume 
né fa vedere, 6c^ntenderc,che non fi deua guar 
dare a quello cfcc da Dio per noftra neccffità , & 
fua gloria, ma folo allamor puro , con ilquaIc-# 
fua maeltà fa Topera verfo hoi,& vedendo l'ani- 
ma roperazionideiramoiecolì nette,&: purc(il 
quale non mira àd alcun bene, che noi portiamo 
faic)lo debbe amare ancor'efl'a d\ìmor puro fen- 
7'a rifgiiardo d'alcuna gratia particolare ; che da 
h i hiuer poteffìtmaaiei folo giiardare,& per lui 
Éolo^ilqualc e dc^no di <Scc ioLo araato,fenza al 

cun 
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cun mezo, che appartener pofla all'anima , ne al 
corpo,& fcnza mifura.In quelli di,che no man-- 
gìaua^fu conrtretta andare a conuiti de Tuoi pare 
ti,chc non potcua ricufàrc , 8c per fare che que- 
fto non magiare non fulte in pregio, ne fe ne par 
Iaffi(vedendo, che le pcrfone che la guaidauan® 
fc mangiauano) fi sforzaua quanto a lei era pofli 
bile di mangiare , benché poco potcflli riceuere , 
maleuandoll da tauola era conftrerta tutto get- 
tar fuora, non potendo alcunacofa da digerire ri 
feaere. Se non mangiando non haueua beneficia 
naturale di corpo,perche rutto quello, che beue 
ua fi rifolueua per fi gran fuoco d'amore,chc nel 
fuo cuore haueua^ • 

Delle fuegrun penìtinxe^ &mo9h 

C A P I T O L O V. 

E L L 1 quattro primi anni ( poi che 
hcbbe dal fuo Signore la dolce feri- 
t4)fece gran penitenze , talmente, 
che morrificò tutti lì fuoi fentimeti • 
ti. Primieramente , comevedeua 
la natura fua dcfiderare qualche cofa fubito glic<^ 
la leuaua, <Sc le cofe,che abborriua,glie le fiiceui 
riceuere.portaua afpri cilicij , non mangiaua car 
ne , ne altra cofa , che naturalmente di quftafli, 
non mangiaua fructe di iorte alcutia , ne helchc* 
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4DC fecchc:& pet cflèr di natura (uà gratiora,& he 
iiigna,in quello faceuaa fc ftellà ^rà forza,& via 
lenzajcio c fc li fuoi parenti la vifìtauano, & con 
ucrfauano fcco,cl'altro non gli parlaua, fc non di 
cuclchc far di manco non potca , fcnza alcun ri- 
spetto di fe,o d'altri per vincere fi medefima ,& 
fc alcun fe ne marauigliaua non fc ne curaua.Vsò 
grande auftericà nel dormire ponendofi cofe fpi- 
nofc fotto.Era tanto il ftioco, che ella haueua in 
teriormente, che non teneua conto delle cofc 
cfteriori circa il fuo corpo, benché delle fàcendc 
uccellarie niuna ne lafciaua. Era tanta la veemen 
%2, continoua,& ardore della fua mente^che non 
li gli potcua accodare tentazione alcuna oltre al 
le inclinazioni naturali.cofi perfeuerò fin'al fine 
idcllafua vitatma effe inclinationi naturah*,con la 
f cfiftenza grande , che ella fece , a poco a poco fi 
annichilorono,& diceua, che a qualunque forte 
di tentazione gli venifle , non fentiua difficoltà 
in far refiftenza, & qucft'era , perche hauendo il 
cuore accefo di puro amore, le mofche delle ten 
fazioni non fegli poteuanoapproffimareilfimi 
le non fentiua difhculcà nell'operazioni cofi in- 
feriori come efteriori. Haueua il dolce amor fuo 
tolto il polTeiro di quellanima , del cuore y della 
volontà,& di tutto il refto , & trasformato ogni 
cofa in fc per vera vnione, c però eflb era quello 
il quale tutto fempre regolaua, onde ella alcuna 
volta diceua : Io nò vedo, ne fento d'hauerc ani- 
ma, ne corpo, ne cuore, ne volontà, ne gallo , ne 

alua 



CATERINA DA GENOVA. 19 
altra cofa,faluo che puro amoro . Talnienre fa- 
ccua resilienza alle inclinazioni fae, che non ha^ 
ueua rifpecto .1 fc llella, ne ad akri:E quando ve- 
deua rhnmanirà fua delìderare qualche cofa,fu« 
I biro gli faceuareiìitcnza con ferma dehberatio* 
ne per la quale di neirutia Qofa poi C\ curaua:&: 
dendo ella abborrire alcun altra co fa , come fa- 
rebbe marcia di corpi morti corrotti, &alLreG* 
niili cofc ftomacofe, fubito (e ne metteua in hoc 
ca,& ne mangiaua,o beueua, & dipoi ninna refì- 
ftenza haueua , & cofi in quelto modo fsiccndo 
mortificò tutti gUfuoifentmienri. Andaiiaco^ 
gl'occhi inchinati alla terra non guardando al- 
cuno in fàccia^Staua nelh' quattro primi anni del 
la fua conuerfioae ogni dì per fpazio di fei bore 
airorazione5& quantunque fenfualità rentiflì af 
fai,nientedimeno era tanto obediente allo fpiri- 
to, che non haueua animo di fargli repugnanza: 
In quefti quatro primi anni per tanto fuoco, che 
fentma nel fuo cuore , quale li afciugauci,&: bru- 
ciaua li int^ riori.gli vene vna fame ta o eftrema, 
che pareua infatiabile,& tato predo digeriua il ci 
boche haurebbc cófumato ferro:fi cóprcndeiia 
cflercofafopra naturale quefta (uà tanta voglia 
di mangiare, benché però non mangialle fe non 
Tordinario , & non lafciaflì di digiunare i giorni 
comandati . Era ancora in quefto tempo tanto 
piena di fcntimento interiore , che non poteua 
parlare , fe non tanto piano ch'era a pena intcfa» 
Staua la maggior parte del tépo,che pareua paz- 
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^a,non parlaua,non vdiua, non guftaua , non fti* 
ma via cofa di quefto mondo y ne miraua in cofa 
alcuna tanto era occupata nell'interiore, chea 
tutte le cofe efteriori^areua morta . Viiieua an- 
cora molto fottomefla ad ogni perfona , & Tem- 
pre cercaua di fare ogni cola, che fuffe contro la 
Jiia volontàjin talmodo,ch*era femprc inclinata 
di fare più prefto Taltrui volontà,che la fua pro- 
pria . E cofa mirabile , che quantunque fino nel 
pi:incipio(come s*è detto)il Signore la facefle per 
fetta per grazia infufa, di modo,che in vn fubita 
fu in tutto purgata nell'afFecco,illuminata,& vni 
ra neirintelletto,& in tutto trasformata nel fuo 
dolce amore^ talmente ^ che non poteua più ha- 
iier gufto fé non di efib amore nientedimeno voi 
fe però Dio , che fuflc feruata la diuina giuftizia 
co la mortificazione di tutti i fuoi fentimenti, li 
quali benché fuflero mortificati circa il confen- 

10 d alcun'afFetto,quanto fi vocìi minimo, pure 

11 Signore Iafciaua,che vedeflè le inclinationi na 
f uraii^ & com'erano & per quefto ella molto ftu 
diofamentc le mortificaua. Quando operaua ta- 
li,& tante mortificazioni a tutti i fuoi fenfi>alcu 
na volta gH era dimandato , perche fai quefto? &: 
rifpondeua,non lo fo^ma fentorai interiormente 
tirata di farlo fenza alcun contratto , & credo, 
che Dio voglia cofi:ma non vuole , ch'io gli hab 
b'a alctìn'oggetto.Qacfto fi vidde eflèi: vcro,per 
che in capo di quattro anni,in vn punto tutte gli 
furono Icuate dalla mente,di tal mQdo,chc qua- 
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io rhauclTe poi volate operare pia non porcua * 
Onde pcrquellc,&: molte altre cofe,apertatnen- 
tc fi vedeua eflcr guidata dallo Spirico Santo , Sc 
che niunacofapotcua fare in particolare Tcnz* 
€jucirinteriore fenciraento . Si che in capo delli 
predetti quattro anni reftorono tutte le inclina- 
zioni fue mortificate, &gli rcftò l'abito vircuo- 
fo in ognicofa fenza pena.In quello tcpo ftando 
ad vna predica nella quale fi narraua la cóuerfio 
ne di Maddalena , fatta per vocazione interiore 
& efteriore,c6 molti altri motiui,fentiua il cuor 
fuo in fe ftefla, che diceua:Io t'intendo, & talme 
ce gli corrifpondeua in quello ch'era predicato^ 
che fenciua la fua conuerfione efiere fimile a 
quella di Maddalena^iir* 

Come era tirata fiior deUi [enfi in Dio ,&£tr€ re-» 
gole, che gli detteli Signore , & delle elette pa^ 
fole del Tater noHer , e dell^ue Maria , & di 
mta U facra [crìtturM^ . 

CAPITOLO VI, 
« 

• 

OPO li fopradctti quattro annigli 
fu dato vna mente netta,libera , & 
piena di Dio,talmente, che mai pin 
entro alcun altra cofa in lei. ftando 
alle prediche,&: alle me(re,tato era 
occupata dall'interiore fentimentOjcheaon v U 
ua,ne vedeua qllg che fi dicefic , o il facelVc elic* 

li * I rior:r.e:ice,> 
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rIormcnte,ma interiormente nel dolce diuino la 
me,vedeua , & vdiua altre cofe (tando rutta im- 
merfa nel gufto interiore , & non era in fda pof- 
f mza di poter altro fare . E cofa marauigliofa > 
che con tanta inferiore occupazione , il Signore 
non la lafciaua mai ftar fuora dell'ordine^ma nel 
bifogno Tempre rirornauain fuo edere, in modo 
che potea rifpondere a chi la domandaua, & in 
talmodo il Signore la guidaua • che di lei niuno 
mormonìua.Haueua la mente tanto piena di di- 
uino amore ,*che quali non poreua parlare , Se 
per il continuo gufto,& fentimento di Dio, alcil 
ria volta era trafporcatatjn^o , clie gh era forza 
afconderfi per non e(Tèr veduta, perche perdeua. 
li fenli,& rellaua come mòrta , éc per fugi^ire tal 
co fa fi sforzàua Ilare più con le pcrfone , che po* 
teua,& diceua al fuo Signore : Non voglio cjucl- 
lo,che efce da te, ma folo voglio te, o dolce amo 
re. Voleua amare Dio fenza anima & fenza cor* 
pOjCioe fenza nutrimenro di quefte cofe,có dirit 
to,puro,& fincero amore,ma perche fuggiua ef- 
fe confolationi , il fuo Signore più gliene daua: 
Et finalmente Dio tanto &: talmente radicò il pii 
ro amore in quella purificata mente , che foleua 
dire, dopo che cominciò amarlo,' mai più quell* 
amore ertèr mancato,anzi eller fempre crefciuto 
fino al fine fuo nell'mtimo del fuo cuore • Que- 
fto auueniua per vedere ogni giorno più la dirit- 
tezza & purità di eflb fuo dolce amore , il quale 
quello tanto effetto in lei opcraua.Era queft'ani* 

ma 
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maabforca talmcnccdciramore, neirinteriore^ 
che più non poteua conuerfarc con le perfone, 
perciò molte volte Ci nafcondeua in qualche oc- 
culto luogo,&: quiui ftaua , &c circndo ricercata^ 
la truouauano con la faccia coperta dalle fue ma 
ni in terra fuori di fe ftelfaxon tanta fuauirà,ch€ 
non fi può dire,ne penfare , Se eilcndo chiamata 
non vdma,benchc gridaflero forte . Alcun'altra 
volta andana in fu & in giù , de fempre pareua , 
chehauellè voluto andare , non ne fapeuaperà 
la caufa , ma come fuor di fe tirata dall' empito 
dell'amore qi'lo faceua: Qualche altra volta ftaua 
per (patio di fei bore come morta , ma fentendo 
li chiamare di fubito fi leuaua Se rifpodendo an- 
<laua a tutti li bifogni quantunque minimi>& co 
fi lafciando il tutto andana fenza alcuna pena,& 
quello perche fuggiuala proprietà come ilDa« 
nlonio,& quando veniua poi fuori da effi occal* 
ti luoghi, haucua la fàccia rollio , che pareua vn 
CherubinOjSc gli pareua poter diro : Chi mi Ce 
parerà dalla charità di Dio ì con il redo delle pa 
role,che dille il gloriofo Apoftolo,& diceuarpar 
mi vedere quella mente immobile di Saii Paolo, 
cftenHerfi molto più di quello, che efprimereco 
vocaboli poteua, ma tutto quelk), che dille in 
commendarione della fortezza del véro,& puro 
amore era quafi niente.imperocche eflendo il ve 
ro,&: puro amore Tiftellb Dio, chi mai lo fepare 
rà da (e medefimo'^ L'amor fuo vna voltagli dit 
fc nella mente : figliuola ollèrua quelle tre rcgo^ 
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le, cioc : Non dir mai ^ voglio , o non voglio t 
Non dir mai,mio,ma dirai lempre^noftro : Non 
ti fcufarc,nia fia Tempre pronta di acclifarti . GU 
difTe ancora : quando dirai il Pater nollcr, J>iglia 
per tuo fondamento , fiat voluntas tua, cioè, fiar 
fatta la tua volontà in ogni cofa, ncli anima, nel 
corpo, nelli figliuoli,parcnti, amici , roba , & in 
Qualunque altra cofa che interuenire ti poAfa^co- 
u in bene , come in male : dell'Aue Maria piglia 
lefus , il quale ti fia Tempre fiflb nel cuore, & fa- 
ratti dolce guida,& feudo, nel corfo di qucfta vi 
ta in tutte le tue neceflicà . Del refto della fcrit- 
tura piglia per tua foftanza quefta parola , A mo- 
re,^con il quale andarai fempre diritta, netta,leg- 
CÌera,follecita,prefta,illuminata,fenza errore,& 
lenza guida,ne mezo di altra creatura, per lo che 
all'amore non fa bifogno aiuto,eflcndo fofficien 
te per J&re ogni cofa lenza paurajae fente fatica, 
taimente,che il martirio gli pare fuaue,no fi può 
dire vna minima fcintilla della portanza dell'a- 
more , ne dèll'effetto fuo : & finalmente quefto 
amore ti confitmerà tutte le inchnationi,& Tenti 
menti dell'anima , &c del corpo , da tutte le co Te 
di qucfta vita^ - Permeffc vna volta il Tuo dolce 
amore, che ella vdillè predicare da vn predicato* 
re di tutte quelle pfiittioni , & flati a'quali fi può 
peruenire nella preTente vita , onde a lei patena , 
che tutti gli hauefle in Te per Tentimento, & cor- 
rispondenza, piacendo però cofial Tuodolcc^ 
amore , ilquaie per gratia mfufa non con fpazio 

di 
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<ìi tempo , ma in vno iftante la fece perfetta , de 
dueftofiiper là velocità del córrifpondere con 
il libero arbitrio nella fua prima vocazióne , 6c 
|>erciò,fentiiia,!;u(laua,intendcua,& daua raeio 
ne , di tutjcc le pcrfczzioni : ma non fapeua dar 
niioua della via , che conduce a quelle . Viueua 
quafi fuofadelli fcntimenti , in modo , cheiiott 
conofceua anima ne corpo , perche erano tanta 
abbruciati in quella fornace del diuino amore 
per continua eftrazzione, & vnione , che gli oc- 
chi non vedcuano , Se le orecchie non vdiuano 
toiu cofa di qucfto mondo, che gli dilcttaflè.il na 
lo haueua perfo quafi rodorato.cioc per dilettar 
fi. 1 enfio a pena t'haucuapcr neceffita , quando 
ficeua qualche cofa delle fuc : le mani gli cafca^ 
uano per impolTibilità , Se piangendo diccua: O 
Dio amor mio io non poffo pi^x ,& fedendo fta^ 
ua vn fpazio di tempo con li fenli coli abbanda 
nati.come fefulìèrtata morta. Quello gli occor- 
rcua più vna volta che vna altra, fecondo la pie- 
nezza di quella fua purificata mente , & della 
quale alcuna vòlta diceua , non fentirne laluO 
vna pienezza del fuo amore Iddio , doue non la 
penane poteuaconofcerc altro, che Dio fenia 
fe medelima , come fe fu (tè ftata fenìa anittia. 8^ 
fenza corpo. Si che fi adempiila in lei qucldet- 
to,chi fi accofta a Dio fi fa vno fpirito medeU* 
mo con edb Dio» 
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ionie par etia , cheihummtà gustale anche fejfa 
del [ho amore , & come per tanto fuoco interior 
reychtt abbruciaua , dtfideraua la morte , & fi 
rallegraia di rdir meffe , campane , & officf 
ferii morti ^ 

CAPITOLO VII. 

V A N D O (entina , & haueua ta» 
rafiiàiìicàfpiriruak, & tanto fen- 
timenco , perii quale nonpoteiia 
operare , ne eflercirare li fenfi, air 
bora diceua alla Immanità fua : Sei 
cu contéta di eflère eofi pafduta?&: quella rifpo- 
^cua di fi 5 & che haueria lafciaro ogn*altro gu- 
fto>che hauelFe potuto hauerc in quefta vita per 
quello.Hor che doueua fentir lanima , quando 
la humanità , allo fpirito contraria , fi dilettaua 
àncora cflà in quella pce , Se vnione con Dio. 
Quello grinterueniua da princìpio : mtk vkima* 
mente il lue cuore Tcntiua tanto incendio di pa 
ro& penctratiuo amore , che la pelle difuora 
quafinonfegh fotcua toccare, cpareua, che 
haucfTe vna piaga nel cuore , la quale gli rilpon* 
delle all'incontro , dinanzi y Sedi dietro , doue 
fi tenca fpeflb la mano per riparo , & il cuore di 
lei anfiaua comWn mantice >c più vn giorno, 
che Taltro : ne Thaucria potuto fopportare dna 
4i continui , perche ne faria mona 9 fecondo che 
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inlciairhorafi comprendcua . Quando era al- 
quanto pallata quella eftremità di fiioco , gli ri- 
maneua il cuore tutto liquefatto in quella diui- 
na , & mirabile fuauità . Dio la lafciaua ripofare 
con quella impresone alcuni giorni , & poi per 
metteua di nuouo,che foftene/se vn altro aflalta 
di fimil forte , & maggiore , in tanto , che Thu- 
nianità più non fi poteua pafcere , come urima , 
ma più prefto a lei era martirio , di modo , che 
quando vedeua morti , o vero vdiua offici) , Sc 
mefse di morti , & coli campane per morti , pa- 
reua , che fe ne rallegradèiparendolc , che anciaf 
fe a vedere quella verità,la quale ella fentiua nel 
fuo cuore , alla quale meglio faria ftato morire 
che viuere in tanta alienazione , & fottrazione 
di quelle cofe dalle quaH poteua hauere alaia 
nutrimento, & contorto . A tal termine era ri- 
dotta, chenonhaueua quafi refrigerio , faina 
quando dormiua , Scall'hora gli pareua vfcic 
fuori di prigione , perche non reftaua tanto oc- 
cupata eia quella continua attentione di Dio.Ella 
ftette due anni in circa con quefto defiderio della 
morte , e fcmpre andana co la mente cercandola 
e diceua : O morte crudele pche mi laici tu ftare 
di te in tanta brama ? & quefto fuo delìderio era 
fenza perche, ne co me, &: continuo fino che co- 
minciò a cómunicarfi ogni dì. Quando ella hauc 
ua quefto defiderio all'hora diccua alla morte^: 
Morte dolce, fuaue, gratioia,bella,fortc,riccha, 
liej^aa , e molti altri nomi , come fapeua , d'ho** 
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norc,&: dignità, & pei diccuain trono morte v» 
folo difetto, che fci troppo auara a chi ti brama» 
c troppo pretta a chi ti ftiggc > nondimeno veg- 
gio , che fai ogni cofa fecondo Tordme di Dio , 
ticl quale non può cadere difetto:ma U noftri ap 
periti difordinari non fi accordano con eflb reco 
che fc fuffèro ben ordinati, faremmo tutti quie- 
ti , & taciti nel voler di Dio , fi come fa la morte 
a quello , che Dio ordina , &c verremmo a tanto 
che non haucremmopiuelcttionedi vita, odi 
morte , come già fepolti:& diceua , che quando 
hauefiè potuto hauere elettione di alcuna cofa,lc 
pareua,che la morte farebbe pure fiata quella da 
cleggerfi, peroche pei fuo mezo Inanima fi truo- 
lU lenza timore di mai più far cofa , che pofia cf 
fere oftacolo al fuo puro amore , e fi troua fuor 
della prigione di quefto mifcro corpo. Se di quc 
fto mondo , li quali con tutta la lor polTanza la 
tirano alle loro occupwioni per molte vie , &c 
molti modi'.talmente, che l'anima laquale e qua 
fi tutta occupata in Dio , vede quelle cofc come 
fue nemiche , alle quali pare ellère foggetta , Se 
però fcmpre defidcra d'vfcirne , e maflìme vede 
do, che per mezo della morte corporale l'anima 
li vnifcc con Dio,nel quale fi racchiuggono tut- 
ti i beni , che fi pofibno defiderarc , & haucie: c 
perciò fi dice , la morte e fin d'vna prigione ofcu 
raà gli animi gentili, a gli altri e noia , ch*hanno 
pofto nel fango ogni lor cura : Se diceua : vn ani 
ma la quale atiii veramente Dio fe vien tirata al* 

la 
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lapcrfezzionedeiramorcvedcndofi nel motida 
e nel corpo incarcerati , fe Dio non la foftcneflc 
con lordinazionc fua,la uifta corporale le farcb 
be vn^infcrno , perche U impcdifce a confegiiire 
il fuo fincper il anale e ftata creata. Quando el- 
la fiiccua quellalpre pcnircnze,la fcnfualità noo 
conrradilIcnaai,& eraintucro obed|cnte, ma 
in qucfti ranco acceli fuochi d'amore , mirabil 
cofa e , che tanto patifli , Se fnlXc contraria.Qiic 
fto proccdeiu , perche in quelle penitenze lo fpii 
rito corrifpondeua , e daua vigore all'hitmanitàj^ 
per eircrecollnecellirio in tale operazione , ma 
di poi cfifendo lo fpirito quafi leparato dalle cofc 
vifibili , perche Dio opcrauain (juello , ecoa 
quello fenza altro mezo Thu mani tàrcftaua ab- 
bandonata y e patiua intollerabilmente fenza 
corrifpondenzaalcuna-.rhamanità ben'e fogget 
ta , e capace delle penitenze come humane, ma, 
non e capace di tanto focofo amore. Però douen 
do foportare il fuo fpirito tutto quafi diuenuto 
fiioco d'amore , per vera vnione , Se intima tra$ 
formazione , l'era più che martirio , per elTer co 
fa laqualc eccedeua le forze fue : ma il tutto era 
regolato dal fuo dolce Iddio con fommapacien 
za, ilquale fàceua co mirabil modo godere il cor 
po nelle afpre penitenze , & allegrarfi , & viucr 
nel fuoco con tanto martirio fenza lamentarfi,il 
qual martirio quanto fia grauc , quel folo il fa 3, 
cìie'I pruoua , 0 l'ha pronato , 
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Cme fi ejfercrtòneltoperepìe, & comefiettesì 

feruìtìo deU'hc^edalcj • 

CAPITOLO VIIL 

E L principio di fua conuerfionc, 
molto fi cflercitò, nell'opere pie,ccr 
cando li peneri per la città , eflènda 
condotta dalle donc dell'vficio del- 
la Mifciicordiajeqaali erano fopra 
queftodcpuBi^«, &: le daiiano danari, & altre-/ 
prouifioni per aiuto di effi poueri, fi come è il e© 
ftumc della ci^rà, iS: ella con gran follecitudine 
efléquiua quanto leraimpofto, (occorrendo per 
fone inferme , &c alli poueri quanto potcua net- 
falla tutte le miferie,& immondizie, & quando 
lo ftomaco per Timmondizie ficommoueuajC 
gli veniua vomito , fubitofe ne metteva in boc- 
ca per vincer quella ribellione, della fua fenfua- 
lità : pigliaua le velli d'effi infermi,clVerano pie- 
ne di quei piccioli animalucci,che genera Thuc- 
mo , o per infermità,o per pouertà^o altro,e pie 
ne ancora d'altre brutture , & porrauale in cafa, 
c poi nettate pulitamente le riportaua,& in quc- 
fto aflài s'adoperaua^ . Cofa mirabirera,che net 
tando tante immondizie maife ne trouò fopra 
di fe . feruiua gl'infermi con ferucntiffimoaffet- 
tOjCofi nelle cofedelPanima, ricordando loro le 
cofc (pirituali , come ne'bifogni corporali , noa 

ifchi- 
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itchifàndo raai infl^rmo diqual fi voglia forte p 
hombil'infermirà ch^'haueflè , o puzzolente fia- 
to. Stette poi nello fpedale grande Hi eflàcicià 
<li Genoua, doue hauciia cura d/ogni cofa y con 
tanta follecitudine, che farebbe impoflSbilecià 
potere efprimere, ma il fuo adoperarfi era in tal 
modo , che per la follecica cura mai gli iziancaua 
il fentimcnro del fuo dolce amore Iddio ^ ne per 
tale fentimento mancauamai alcuna cofa nello 
fpedale, per il che rutti la giudicauano cofa mira 
^olofa . imperoche pareua impoffibiJe j vna per* 
fona tanto occupata nelle faccendeelleriori, po- 
ter nell interiore di continuo fèntire tanto gu* 
{ioySc cofi per il contrario^che immerfa nel hio- 
•co del diuino amore , f\ potcflè del continuo ef* 
fercitare nelle faccende. Se di tutte le cofe hauer 
tanta memoria , che mai pur'vna fol volta man- 
giò in obliuione alcuna cofa neceflliria^. Mirabil 
cofa ancora e,che hauendo per molti anni Ipefa, 
Se maneggiata gran fomma di danari dello fpe- 
<lale,nel dar conto^che faceua, mai fi trono maa 
care vn fol danaio, & quantunque ella fulTein 
tutto dedicata, & occupata nelli ellèrcitij di elio 
ipedaIe,nondimenomai vo!leg;odere, ne vfarcj 
purVna minima cofa di quello per .1 viuer fuo : 
ma di quel poco, che l3Ìfognaua , vlaua della po« 
uera foftanzia fua • onde ben pareua , che il fuo 
dolce amore era quello, ilqtialeoperaua in lei 
ogni cofa per vera- vnione-^ . EUèndo nello fpc- 
clale vna donna grauemem^ inferma lii ^bbtt^ 

pc- 
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pcttifcra^pcrlona fpirituale ♦ & del terzo ordine 
ili S. Franccfo laquale tlerce orto giorni in tranfi 
to fcnza parlari ; madonna Caterina fpeirovifi* 
tandola le diceua : chiama Gicfii , e non poten- 
clo (jucUa proferire la voce , moueiia però le lab- 
bra , onde fi conictturaua , che lo chiamaflè, co- 
me poteut , Se quando madonna Caterina le vid 
de la bocca piena di Giefu , non potendofi con- 
tenere la bacio con grande affetto di cuore, & 
pcrqueftone prefe la febbre peftilentiale , tal 
mente, che ne fii per morire>& itette alquanti di 
fenza mangiare, & fanata,che fu ritornò al fcrui^ 
ciò dello fpedale con gran cura, & diligenza , 

Come hauepta mirabile conofàmento dì Dìo , 
tir dì fe medcfima . 

CAPITOLO IX. 

AVEVA quefta beata vn cofi mir^ 
bile conofcmìenro di fe medefima , 
cheparcua quafi incredibile aUi ii> 
telletti humani : tanto era purifica- 
ta in fe , tanto illuminata , vnita,& 
trasformata nel fuo amore Iddio , cheparlaua 
non con lingua humana ( quanto al fentimcnto 
di quello, che proferiua ) mapiupiello comean 
gelica j Se tutta diuina, in modo,che quanto per 
intelletto humano , non e poffibile intendere ne 
capire , fero e che le menti humili , & delìdcro^ 
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fc di Dio almeno pollano deuocamentc ammira 
rc,& alcuna coletta per eleuazionc di mente gu 
ftare, nellaquale cleuazione elladiceua : s*è fuf- 
fc poffibile, ch'io haucffi patito guanti martirii 
hanno patito tutti li martiri , & ancora Tinferno 
perVamor di Dio, quanto per fociisfareaDio , 
farebbe mvn certo modo vna ingiuria ad eflb 
Diojper comparazione deiramorc,e bontà, con 
le quali ne ha creati,& ricreati particolarmente, 
chiamati,perche IMiuomo lenza la grazia di Dio 

3uanto in (e e peggiore , che'l Demonio , elfen- 
o il Demonio fpirito fenza corpo , Se Thuomo 
fenza la grazia di Dio e Demonio incarnato per- 
che ha il libero arbitrio , ilqualeper ordinacione 
<li Dio non e foggetto in conto alcuno,però può 
fare quel male che vuole . lo che non può fare il 
Demonio , che folo fa quanto Dio gli permette 
c quanto rhuomo gli da la fua m.ila volontà, 
quella adopera, e con quella Io tenta . Et diceua 
pero,io veggio chiaramente,che fe in me,o in al 
tre creature, Ó^^elli fanti è alcuna cofa di bene, 
quellaelìèr tutta veramente di Dio , &s*iofaqr 
ciò , alcuna cof i di male, clTer'io fola quella,ch€ 
la faccio , &c non ne pofTo dare la colpa al Demo 
nio , ne a creatura :jlcuna , ma folo alla mia prò 
pria volontà , inclinazione , fuperbia, proprietà ' 
fenfiialità , Se altri fimili maligni mouimcnti.& 
fe Dio non mi aiutaffe io non farei mai cofa buo 
na e perche nel malfare mi veggio peggiore di 
Lucifero , e tutto qucfto veggio con certo , cltt » 

C fe^ 
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ic rutti gli Angeli diceflero in me edere alcun bè 
ne non crederna loro , perche chiaramente veg- 
gio tutto il ben'eflèrein Dio folo , & in me fen- 
staladiuinagratia , niun'altraco(ache diFetto. 
Vedeafi q ueft'anfmahauer cognizione , e fapere 
doue condite la vera perfezzione , e la cognizio- 
ne di tutte le irtiperfezzioni, & no e marauiglia^ 
hauendo l'occhio interiore illuminato » Taftètto 
purgato, Se lì cuore tutto vnito con il luo amore 
Iddio 5 ncrlquale vcdeua lecofe mirabili , ik oc- 
cultealli humani feniì.E peiò diceua: fino à che 
iaperfoiia può parlare delie cofe diuine , &che 
tic può guflarc, intendere, hauer memoriamo ve- 
ro deliderio , non e ancora giunta a porto , ben 
fono vie,e mezi per condurci ad elio, ma là crea- 
tura non può conofcere fe non quello , che Ujo 
le da di giorno itì giòitio , ne più oltre può com- 
prendere3& per quefto Ila pacifica in ogni punto 
che riceue,perche fe la creatura conolcelle li grà 
dijChe Dio le vuol dare in quefta vita, nó fi quie 
tarebbe giamai,Mnzi haureb be vna certa brama, 
& veemente defiderio d'hauer prertoqucll'vlri- 
mo grado di perfezione da Dio ordinato per dar 
le,che le parrebbe edere in vno inferno^per la ta- 
ta vogha 5 & ardente defiderio di poterui giugne 
K . Diceua quefta Santa , e dinota anima infia- 
ittiaradel diuino am^ore già fino nel principio del 
la fua ccnLierfione, Signore ti voglio tutto , per- 
che veggio nel tuo luminofo 5 8c chiaro lume, 
fihc mai ramore può quietarli per fino che non 

fia 
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fia alla vlrima perfezz:ione : O dolce Signore s'io 
crederti > che di te mi doueflì mancare pure vna 
fcintilla, viucre certamente io non potria. Dice- 
ua ancora: Auertendo di tempo in tempo, mi 
pareuache l'amore coni il quale io amano il mio 
<iolce aniore,fu(le ógni giórno ÌTTaggiore,<S<: feih 
pre mi pareua, éhe fulFe compito in tutto quello 
che poteua edere , per hauer l'amore quella con 
dizione , di non poter vedere alcuna quantun- 
que minima unperiezione : ma poi nel fuccellb 
del tempo hauendo io la vifta pliu chiara , cono- 
fceuo hauere hauute molte impfezioni , lequali 
fe nel principio haueffl cohbfciiuei Hon harei fti 
mata alcuna co(aquantiinquegrande5&: penofa 
(comprefo ancora Tinferno) perleuarle via. nel 
principio io non le coprendeuo , perche l'amore 
Iddio non voleua, volendo fere il tutto a poco a 
poco p conferuazione dell'humanità5& per po- 
ter cóportare li proflimi co li quali io habitauo, 
perche con limili ville fi fariano tante cofe difor 
dinate>che farebbe infopportabile a re,& a gli al 
tri . In fine vedendo vna cofa perfetta tutta fuor 
della creatura , fon coftretta di dire quello , che 
no poteua perii palIato,cioè vedere tutto ellerc 
imperfetto quanto la creatura ne poteaa, & ne 
può capire , Quella fanta creatiura foleua parlari 
do fpellb proferire quefti vocaboli: Dolcezza di 
Dio : Nettezza di Dio : Bontà di Dio : Purità di 
Dio: con alni fimih belliflìmi detti: ancora dice 
ua quelle parole ; Io vejggio fenza occhi , intcn- 

Ci . do 
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do fenza intelletto , fento fenza fentimcnto , 8C 
gufto fenza gafto,nonho forma, nemifura, 
impero che fenza vedere veggio vna tale opcra- 
xione,& vi^or tutto diuino, che tutte quelle pa- 
lmole di pertezzionc , ài nettezza , o purità , qua 
li prima io diceuo , hor mi paiono tutte bugie , 
& hor fauole mnanzi a quella verità , &: diritez- 
za . il Sole , che prima mi pareua cofi chiaro , al 
prefente mi pare ofcurp : quello , che mi pareua 
dolce, hora mi pire amaro, perche tutte le bellez 
zc , Se dolcezze con la miftura della creatura fo 
no corrotte , & guafte, quando poi la creatura d 
vede purgata 3 & purificata, & in Dio trasfor- 
mata , airhora fi vede il vero , & il purgato : Se 
di tal villa , laquale non e villa , non li può parU 
re , ne pcnfare : finalmente non pollo più dire , 
Dio mio , tutto mio , ogni cofa e mia , perciò , 
che quello , che e di Dio mi pare tutto mio : ma 
fimili parole, & fimili cofc non poflo hor più no 
minare , ne in cielo , ne in terra5& Ito cofi in tue 
to muta 5 & in Dio fmarrita • Non polFo più di- 
re beato ad alcù fanto da fe fteflo^per che mi pa- j 
re parola disforme , & non veggio alcun fanto 
da fc beato, ma ben vee.sio tutta la fanità,& bea 
titudine, che hanno li fanti effefe fìioradi loro , 
& tutta in Dio per eccellentia non poflb vedere 
alcun bene,o beatitudine in alcuna creatura , fai 
uo fe totalmente efla creatura e in fe in tutto an- 
nichilata , & talmente immerfa in Dio , che (o^^ 
lo Dio rimanga nella creatura , & la creatura in 

Dio. 
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Dio . Qiiefta e la beatitudine , clic poflbno hauo 
re li beati. Se nahdimeno non Thanrio. elico che 
l'hanno in quanto fono annichilati in loro mede 
fimi , & vediti di Dio. non Thanno in quanto (i 
truouano nelTefler proprio , cioè , che poflGnp 
dire alcuni di loro io fono beatp . Riprendo ia 
parlare di quefte cofe me medefima , vedendo le 
parole , & li vocaboli difettofi , e rifpet to a quel 
lo , che ne fento fenza fentire , & che non fi pof 
fono comprendere : ma ho tanto il fuoco, fènza 
fuoco di dctro, che vorrei ogni perfona lo potef 
fe intendere . Se fon certa fe io potefli foffiar ver 
fo le creature , che tutte le abbnicierei Se inSam 
merci di fuoco di diuino amore: O cofa maraui- 
gliofa , io fento tanto amore,& dirittezza verfo 
Dio 5 che tutto l'amore, & dirittezza verfo il 
proffimo ( per neceflità del viuerc humano, con 
quanto gli va rettamente) parmiin compara- 
tone rna hipocrifia : di qui procede, che più 
non poflb condefcendere al mondo, & mi auueg 
gio quando condefcendo,che'l faccio con 
pena , Se per non dare cattino ell'em-» 
pio al prodi mo , per la confue^ 

tudine del mondo, ilqua» 
le pare che non fap- 
pia viuere fe 
non di fu 
mo , 
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Come la vanagloria non poteua nella fua mente ot- 
trare , & dei lime , che gli daua todìo proprio , 
& quanto vagliano t operazioni noftrc^ . 

C A P I T O L O X. 

O N poteua la vanagloria entrare 
nella fua mente , perche haueua la 
verità , & per la difperazione di le 
medefima,la quale gli faceua liaue- 
re tutta la lua confidenza in Dio , 
fplo Dio amor iuo dolciffimo, m cui fi abbando 
naua con Tanirna , & con il corpo , dicendogli : 
Signore fa di me tutto quello,che tu vuoi . Q uc- 
ftoiàceuacon vna certa confidenza , che non la 
doucllc mai abbandonare,ma(Ilme di nó lafciar- 
la cadere in alcun peccato, perche più pretto ella 
haueria eletto quanti inferni fi potellero imma* 
ginare,che vedere macula di peccato fopra di fe 
(per mmmiOjChe fullè ) quantunque diceilè, che 
apprelìò Dio , non h può dire cola alcuna mini- 
ma al peccato 5 anzi non lol grande, magrindif- 
fima, pereireiecontrala tanca bontà ùia.Que- 
ft*anima purificata, non folo non hauea rcpugna 
tio.ie di le incde(ima,ne vanagloria, di alcuna co 
fa,ma moko grato gli era eller riprefa,<5s: ammo 
nita di qualche inclmazione ch'hauelle hauuto > 
ne giamai lì Icufaua : Òc tanta era la profonda vi- 
fta intcriore di quella illuminata mente > & dice- 
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ua cofe intime di tanta perfer rione, che qiiafi np 
fi poreiia capirc,ancora daMeuorri incellerci . Et 
tra lalne cole diceiia , non per fua rifpecco , ma 
per gli altri foggetti alla vanagloria, lo non vor- 
rei vedere,che a me propria fnllè giamni actribiii 
10 vn rolatro mentorio,có eflèr certa di mai pili 
non cadere,&: elTere (alua , parche qnella villa di 
tar atro mi farebbe come vn'infcrno. Se veden Io 
alla falute mia io fola haner'operaro,com :^ io vn 
folo arto,il quale come mio mi aiucallè a lalnare 
(enza la dinina grazia , farei pej^gio d Vn demo- 
nio, per volere rubare a Dio il fuo, però che tut- 
te Topere , Se atti virtuofi fenza la viuificazionc 
della gratia gratificante, fono niente, ^rdi ninno 
valore merirorio : nondimeno operare , Se ellet- 
citare ne bifogna-.perche la diuina grazia non vi- 
nifica, ne gratifica fe non quello , che fi opera,& 
fenza operare la grazia non vuole laluare , Se dir 
ce tutte lopere (enza la gratificazione della gra* 
tia ellér morte , operate che fieno folo dalla crea 
tura: ma la grazia gratifica tutte lopere, chefo 
no operate dalle perfone , lequali non fono in 
peccato mortale. Se le fa degne del paradifo,non 
quanto alla p^rfona operante folo, ma quanto 
^i!la grazia gratificante^ . Et quefto far grate 
le operazioni che diuenton meritorie (alche fi 
afpetta folo alla grazia) cquello, cheflidicc- 
ua, che non hariavoluto vedere infe, &dice<5 
ua : e impoflibile , che la creatura in quanto crea 
fura, fenza la diuina grazia^operar poII;?,nc Circa 
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fa meritoria, per appartenere quefto lolo alla gra 

tia,laquale e Dio. nafta che la grazia e prcfta fem 

1)ue di gratificare tutto quello opera la creatura , 
a quale non e in peccato mortale-;.! mpero niu- 
no fi può fcufare Hi non porerfi faluare volendo 
operare il bene , & lafciare il male , cioè il pec- 
cato : & iìmilmenteogn*vno può efTer certo di 
andare alla eterna, dannazione , fe ftara in pec- 
cato mortale, con quante buone opere operaffc 
perche rton lanano gratificate dalla diuina gra- 
zia , ma rcllarebbono morte. Diceua ancora, 
più prefto io vorrei Ilare in pericolo di tutta là 
rdànazione eterna , che efTer (alua con la uifta di 
ijueiratto proprio . Siche quefto odio proprio 
gli daua vn lume, per il quale chiaramente vede 
ua tutto il bene ellère folo di Dio, & in elio Dio 
il vedeua , il voleua , & lafciaua volentieri : final 
mente diceua , s'io haueffi potuto trouare qual- 
che bene in alcuna creatura, il che e pero impo f 
libile , io glie lo harei tolto per forza,e tutto po- 
fto in Dio • Non voleua , che alcuno poteflb pen 
fareelfere cofa buona faluo in Dio, &: coli tutto 
il inarertère folo della creatura per vanagloria , 
attefo che tutti li buoni mouimenti , Se opera- 
zioni , che fi fanno pé{are,& parlare , tutti fono 
difcefi da quello originai fonte deirinfiniro amo 
re, ilquale non pare che habbia da penfare al- 
ero,che la noftra falute con infiniti modi : ma la 
creatura in (e (tella non può penfare fe non nelle 
i^nfuaIità,<Sc nelli peccaci, fecondo la indinazio 
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ne della natura al male perilpeccaco , il cjualc 
tira Tempre al balTo , fi come la pietra gettata in 
aria^laquale lempre cerca di ritornare alla terra, 
& VI ritorna,fe per forza non e tenuta. 

Come yedeua la purità della confciewia , & 
la contrarietà , la quale ba il pecca • 
to con Dio . 

CAPITOLO XI. 

E R il lume chiaro dal ucro lume il 
luminato , che rifplendcua nella 
mente di quell'anima fanta » ella 
parlaua cofe mirabili della purità 
della confcienza,dicendo : la puri 
tà -iella confcienza non può fopportare, eccetto 
fob Dio,ilquale e puro.mondo , & fempHce, di 
tutto il rello ; cioè d'alcun male, no può foppor* 
rame vna benché minima fcinrilla, & quelto no 
può intendere,ne fapere,fe non chi*l fente . Per- 
ciò ella haueua femprein bocca per confueru- 
dite quefta parola , net tezza,&: cofi haueua vna 
ne:tezza, vS: purità mirabile nel (no parlare , & 
voieua ^ c^he tutto quello (i fentilfe di concetto 
ndle mente, vfcille fuori netto , &purofenza 
vna minima tortuohtà:pero non po eua limula-^ 
redi condolerti di fuori con il proflìmo per ami 
ciria,o per neccffìià , fe non qu into fentiiia den- 
tro di cor rifpondenza nella mente lua . Conti- 
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niiaua in qiieftVtnima tanra hiimiltà, vilipenHio^ 
.&odioclifemedefima, che era cofa mirabile. 
Quando pcrdiuina permiflfìoncfi rroiiaiia la me 
tein tanrapena , che non poreua quafi aprir la 
bocca,airhora diceua : O amore lafciami fìarg. , 
accio ftia fortomefla , echequefto mio non ef- 
fere non fi polla mouere , perche airrimeriti non 
faperei fare fatuo che male . O quanto e buono, 
& mirabile quefto conofcimenrodellaninìa-» , 
ciocche fia tanto perfetta , vnira , & trasforma 
nel fuo dolce Iddio , che polla veder chiarntncn 
,te la parte fua inclinata a ogni male , & dall'al- 
xtra banda eflèr tenuta da Dio , che nonglihfci 
mandar m opera I) peccati: &c certamentecofi e, 
cioè giamai lanima ellèr tanto perfetta, che ron 
eli bifogni di continuo laiurodiDio, benché 
dfia in lui trasformata-», y^ero è, che la narua^ 
del dolce Iddio e tale d'i non lafciar maicai-tre 
tah anime , ancorché l'anima quanto per Te po- 
tria cadere Te elio non la teneflè , ma fol tiene,& 
non lafcia cadere quelle, le quali con il libero ar 
bitrio non confentono al peccato , & quelle ca- 
der lafcia, che volontariamente gli confentono . 
Imperochc hauendone egli darò il libero arbi- 
trio non ne vuole sforzare^. Adunque chica-- 
de in peccato la caufa e fua propria-» , & non di 
.Dio, ilquale fempre fta apparecchiato per aiutar 
ne ancora dopo il cadimento, pur che Tanimaca 
4uta fi lafci amtare , corrifpondendo alla diuina 
grazia ^ la quale di continuo la chiama a rileuar- 

fi. 
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fi. Et peròdi^'eua: ieranima caduta in qiial fi 
voglia peccato corri fpóde alla grazia che la chia 
ma , & e mal contenta di tutti li peccati partati , 
con proponimento , & volontà di mai più non 
peccare , fubito il Signorlddio. la rileua da tutti 
efli peccatÌ5& canto la conferua, & tiene,che no 
cade, quanto per propria malizia da Dio no 
fi parce cioc dairoUeruanza delli fiioi comman- 
dameati,liquali Ipn la iftellà volontà fua, & vo- 
lontariamente al peccato coniente, che è parti rfi 
da Dio : & non folo egli e apparecchiato di far 
quello quanto per fua parte , ma veggio chiaro 
con l'occhio interiore elio dolce Iddio amarci 
con puro amore tutte le creature da lui create,& 
non hauer'in odio fé non il peccato, ilquale gli e 
tanto contrario , che non (ì può ftimare,ne ima- 
ginare : dico Dio amare con tanta perfèzziont-* 
le lue creature , che non lì trouò mai y ne fi tro- 
uerrà intelletto tanto Angelico , il quale ne pof- 
fa comprendere una minima fcintilla fe pu- 
re Dio uoielVe fare , che quefto un'anima potef- 
fc incendere, bifognarcbbe ancora, che glifa- 
ceQè il corpo immortale ; perche quanto per na- 
tura non fi potrebbe giamai capire Però impof- 
fibile e , che Dio , Se il peccato , quantunque mi 
nimo,poffino (lare infieme, perche tale impedi- 
mento non lafcia riceuere all'anuna la fua glori 
filiazione: &: fi come vna piccolacofa, che tu 
babbi nell'occhio non ti lafcia uederM Sole, cofi 
fi può fare cpmpaiazior\e quanta differenza fia 

da 
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da Dio al Sole, & poi dalla viltà intellertiua a 
quella deirocchio corporale, la quale pero e tati 
ta , che non fi può fare , ne imaginare veramen- 
te , per la troppo gran differenza qual'e dall'vna 
cofa all'altra . Adunque quellanima ^ laqual 
vuole,& eller deue conferuara in quefta vira dal 
peccaro, & da Dio glorificata neiralcra,bifogna 
che fia netta , pura , & femplice : & per volontà 
non gli rimanghi alcùna cola , che non fia in tut 
to per contrizione , confeffione , & fatisfazione 
* purgata : perche l'operazioni noftre fono tutte 
imperfette , e difettofe . Onde confiderando le 
predette cofe come fono, & chiaramente veden 
dole con l'occhio interiore mi bifogna viueic^ 
fenzamemede(:ma, attefo che l'amore m'ha 
fatto conofcere quello ch'io fono , 8c il conofco 
in modo, che non ne pofTo più elFere ingannata, 
& ho abbandonata tutta quefta mia parte , tal- 
mente , che non ne pollò più fare alcuna ftima-» 
faluo come d*vn demonio , e peggio fe fi può di- 
re-/ . Poi che Dio ha dato il detto lume all'ani- 
ma, nel quale talmente vede quefta verità , che 
non può ne vuole più operare con quella fua par 
te , la quale fempre macula ogni cofa, e fa tor- 
bida l'acqua chiara , cioè la gratia di Dio alUio- 
raella s'ofFerifce, e rimette tutta a lui, 6c eflb 
Signore pigHa lapofièffione della creatura^, & 
l'occupa di dentro , & di fuori talmente di fe 
/ medefimo,che più operar non può, fe non quan 
to&come ellò ampr dolce vuole, óclanima-. 

per 
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per rvnionc con Dio non gli contradice, &: non 
fa poi opere faluo che tutte pure , e nette , & 
dritte 5 leqaali fono fuaui , dolci , & drlerreuo- 
li • perche Dio leua ogni moledia , Se quefte fpa 
quelle , le quali al Sigrior'lddio piacciono • Per 
tutte quelle co fé, non fo veder'altra fciagura^ 
nella prefenre ulta , e nell'altra , che il peccato , 
il quale procede da quefta noflra parte , che uno 
le pur feguire il fuo proprio parere,& appettito, 
donde ne nafce poi la priuazione all'anima di 
ranco infinito bene, come e Dìo, Vei^gioDio 
hauere tanta conformità con la ratiohaìe ci:eatu 
ra , che (e 1! Demonio fi pote(le cauar fuori quel • 
le ueftimenta del peccato , in quello iftante Dio 
fi unirebbe con lui , & lo farebbe quello che egli 
proprio fi uolfe fare , cioè per participazioae del 
la fua bontà . Il fimile dico deirhuomo,leuaeli 
il peccato dalle fpalle , & poi lafcia fare al dolce 
Iddio , il quale fi uede chiaro, che pare non hab- 
biada far'altro , fe non di uolerfene unire con 
noi , talmente , che per tante Tue intime amoro- 
Tc infpirazioni , pare quafi ponga in pericolo di 
sforzarne il libero arbitrio , Se quanto V 
huomopiu fi accorta a lui, tanto più . 
conofce cofi ellere,in modo eh' 
io non fo , come l'huomo 
uiua uedendo que- 
lle cofo» 

DeVa 
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Della fnllecìta &gratì cura^che opera Dio in dìuer^ 
ftviodì p^r tirar i anima , talmente ^ che pare 
quafi mflro feruo y & della cecità delThuomOy^ 
per quanti modi ne inganna la noftra propria to- 
lontà. 

CAPITOLO XIL 

EGGIO queOo dolce Iddio ha- 
uere tanta cura dell anima,che niu 
n'huomo Tharebbe per guadagna- 
re tutto il mondo, quando ben fuf 
fe cerco di guadagnarlo^ perche ve 
dendo con quanto amore follecita di darci tut- 
te quelle prouiiìoni , che ne può dare , per con» 
durne alla Tua patria, fon quafi sforzata dir,che 
quelto dolce Iddio par noltro feruo : Et fe TIiuo 
ino potelle vedere la cura , che Dio ha delTani- 
ma , fenza faper'altro fi ftupirebbein fe medefi- 
tnoy & fi confonderebbe, confiderando , che Id 
dio gloriofo , nel quale è tutta Teflènza delle co 
fe 5 cofi vifibilicome inuifìbìh, habbia tanta cu- 
ra della fua creatura, & noi , de' quali efTer deb- 
be IVcile, o vero il danno non ne facciamo alcu- 
na (lima. Maoime, come può eflèr quelto ? fe 
noi non ftimiamo quello che (lima Dìo, che co- 
fa debbiamo dunque ftimare? o pouero huomo 
doue ti perdi tu i che fai del tempo tanto pretio 
lo s del quale barai tanto bifogno i che fai della 
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xoba co la quale deui comprare il Paradifo ? che 
fai di te medefimo , il quale ti deni elFercitare al 
feruizio dellanima > che fai dellanima la quale 
•fi debbe vnire con Dio per amore ? tutte queftc 
cofe hai voltato verfo la terra , la qual produce 
vn teme , & poi frutti , che fi mangiano con li 
demoni dell'inferno con infini tadifperazione, 
per hauer perduta quella glovia alla quale tu eri 
creato , & ftato chiamato con tante infpirazio- 
ni dal tuo dolce Iddio , di modo , che tu cono- 
scerai non eller mancato fe non da te • Sappi cer 
to , che te rhuomo vedefiè quello , che importa 
vn fol peccato , più prello fi eleggerebbe ellere 
in vna accela fornace , & iui ftar viuo in anima, 
& in corpo , che fopporcare in fe il peccato , & 
le il mare fuife tutto moco , per fuggire il pecca 
to prefto fi getterebbe nel mezo fino al fondo , 
& giamai ne vfcitebbe , fe fapelfe di vedere nel- 
la vfcica in le il peccato iftello . Quello à molti 
parrà gran cola fi come è, ma à lei fono Hate mo 
ftrate queite co(e , come fono in verità , & que- 
llo efi^mpio gli pareua vrìacofa picciola ,& di* 
cena : Parmi ancora vedere quella cola troppo 
vergognofa à dirla , cioè , che Thuomo viua nel- 
li peccati quafi allegrameare,& mi ftupifco,cht 
vna co fa tanto terribile partì con fi poca confide 
Tazio nie : diceua : Quando io veggio & coriteni- 
pio che cofa fia Dio , 8c che cola ila la noftra 
miferia , la quale Dio con tante vie, &: modicér 
ca tanto dietaltare^ fe non manca da noi , relto 
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atconità &: fuor di nicftelVa: Io veggo la parte 
dellllniomo tanto contraria , & ribella a Dio , 
che quali non la può al fuo volere indurre eccet 
to con lufinghe , puomercendodi cofe più gran- 
di di quelle che lalcia, & donadogliene qualche 
gullo luio in quefta vira . Quefto fa , perche ve- 
de Panima tanto amare le cofe vifibili , che gia- 
iTiai non lafcicrebbe vno fe non vedelle quattro, 
& co tutto quefto ella ancora cercherebbe fenti- 
pre di fuggire , fe Dio non la renelle conrinua- 
mente con qualche fua grazia eftdndca, &in* 
trinficajfenza le quali rhuomo per fuo maligno 
inftinto non fi pocriaconferuare,riraudoil forni 
te dell'originale con raccnale peccato, conrinua- 
iTiete li noftri fenfi alle cofe terrene con propria 
compiacenza. Se li come Adamo volfecontrala 
diuina volonrà fare la fua, cofi bi fogna à noi ha 
uere la volontà dlddio per noftro oggetto, la- 
qual deponga, Se atlnichiU il noftro proprio vo- 
lere. Et perche da noi foli non fappiamo ne pol- 
liamo annichilare quella propria volontà, per la 
noltra cartina inclinazionc,& amor proprio,per 
ciò è.molto vtile per amor d'Iddio fottometter- 
fi à qualche creatura , per fare puramente, & di- 
rittamente più predo la volontà d'alcri, che la 
propria. Et quanto più fi foggiogherà per amor 
di Dio, tanto più fi trouerà in libertà , da quefta 
pefte maligna della propria volontà, laqualec 
tanto fot tile , & intrinfica con noi , Se h cuopre 
con tanti modi , & fi difende con tante ragioni, 

che 
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che pare propriamenre vn demonio ^ talmente, 
cherqtìarido non la poflfìàmo fare per vn modo , 
la facciamo per vn'altro^ fotto molte coperte, 
cioè di charitàjdi neceflltà , di giuftizia , di per- 
fezzioiie , o per pirireper Diò , o per rrouaro 
qualche confolazionelpirituale , o per fanità , o 
per effèmpio d*àltri , o pèr condefcendere a chi 
ne cerca , di fare , o dire qualche cofi fecondo la • 
commodità noftra : in modo ch'io veggio vn pe 
la^o tanto o:rande , tanto auuelenato, &: conrra- 
rio a DiOjChe altri.che egli folo non ce ne può ca 
uare , S^^perche vede quefto meglio di noi ne 
ha tanta compaffione, che mai non cella man- 
darne qualche {buona infpirazione per liberar- 
ne , non sforzando però il libero arbitrio, ma lo 
difponè con moire fue vie amoro fe, talmenre-f 
che quell'anima , che apre rinteIlecro>&^ vede la 
gran cura , che Dio ha di fe , e sforzata di dire . 
O Dio mio mi pare , che tu non babbi altro affii- 
re , che di me ? che fon'io di cui hai tanta cura? 
i^fe tu fei Dio che hai tanta cura di me , Se io 
non fo ciò che mi fia-» . Può eller dunque , che 
non debbia ftimar quello , che da te tan- 
to e (limato ? & ftare fempre fogge: 
ta a tuoi comandamenti ? & at- 
tendere alle tue crratiofiL-* 
infpirazioni, lequali 
continuamen- 
te mi man- 
jdi per diuerfi modi vic-^.» 
'■■■■^ D Cme 
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Come vedeua il fonte della bontà efiere in Dìop 
& come con le creature il particìpaHa^ . 

CAPITOLO XIII. 

E D D I ( diceua ella ) vna vifta , la 
quale molto mi fodisfece: Ftimmi 
moftraro il vino fonte della bonrà 
in Dio , il quale era tutto in fe lolo 
fenza participazione d'alcuna crea 
lura : poi viddi , che cominciò a parricipareeoti 
li creatura , & fece quella tanto bella angelica^ 
compagnia, accio che fruillè la fua ineffabile glo 
ria, non richiedendo altro da loro , fe non che (i 
liconofcefllno creature create dalla fua fomma 
bontà,& il loro ellèré tutto da Dio, fenza ilqua^ 
le ogni cofa fi riduce al puro niente^ . Il medefi- 
ma il conuien dir dell'anima, laqnale e creata an 
c hóv'ellà immortale , a fine di quella beatitudtif 
ne, perche fe non vi fiiffe immortalità, non vi la 
rcbbe beatitudine perche detti angioli non 
iì poreuinopiu annichilare, perciò quando furo 
iiu veltiti del peccato per la fupeibia , & inobc- 
dicpria, fubito Diofottrallè da loro laparricipn^ 
zione delia fua bontà, laqualeper fua grazia già 
iiaueua ordinato di dar loro , onde reftorno cofì 
infernali , terribili , che delle centomila parti 
vna , m.tfllmeda quelli,che hanno lume di Dio, 
jjQiì fc rie può peniate : non foctrall'e però tutta 
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la fua bontà da loro 5 perche farebbono reftari 
ancora più mzligniySc harebbono hauuto hnfer 
no quah iafimroj&immenfo di pena come Tha- 
nodi tempo . Sopporta Dio ancor rhuomo fua 
creatura mentre che ftà in quefto mondo (ben* 
che in peccato) reagendolo con la fua bontà,per 
la quale tanto liamo cruciari, o allegri ih foppor 
tare noi medefimi con tutte le cofeauuerfe, qua 
£o egli vuole più, e meno con noi participarla, di 
jquclta fua bontà participiamo più noi peccatori 
in qaefto mondo , perche Dio ne veJe con quc- 
fta carneja quale ne fa molta ignoranza, e fragi- 
lità . perciò mentre , che fiamo nella prefente vi- 
JCa,ne va fopportando,& lufingando con la parti 
cipazione della fua bontà no conofciuta da noi : 
ma poi che faremo partiti di quefta vita,trouan- 
-dociin peccato mortale ( che Dio no'l voglia ) 
airhora Iddio fottrarrebbe da noielFa fua bon» 
tà,& ne lafcierebbe in noi propri) : ma non però 
del tutto, conciofia^che in ogni luogo vuole che 
fi truoui la fua bontà , accompagnata dalla fua^ 
giuftizia.;. Et quando fi poteflè trouare qualche 
creatura- , la quale non fuflè della dmina bontà 
partecipe, fa tia quafi tanto maligna, quanto Dio 
ìB buono . Quefto dico perche Dio m'ha fatto ve 
dcre alquanto della fua verità , acciò conofcefll^^ 
rhe cofa fia lluiòmo fenza Dio i rlchc e quando 
Tanima fi troua in peccato mgctaló , perche in 
quel tempo l*anima,e tanto moftNbia, & horri^ 
bile da vedere , quanto non e poffibile poter lìh 
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marcane imaginarfi, anzi molto più infim'tarhert 
to. Pelò niuno fi debbe marauigliarc di quello 
che dicojC fento,cioe di non poter più viuece co 
mcmedefima, ma eflermibifogno viuerfenza 
me, cioè fenza mouimento ale un proprio di vor 
lontà, d'intelletto,neanco di memoria^ . Onde 
s'io parlo, cammino,fto5dormo,mangio,o aku^ 
na cofa faccio , come in me propria con Tintrin- 
fico mio, no ne fo,ne fento niente, & quefte tali 
cofe fon più lontane da me , ciot dall'in trinfico 
del cuor miojche non e la diftantia dal cielo alla 
terra,& fevna qual fi voglia delle pred^tt-ecofir 
pocefsi per qualche modo entrare in me,e darmi 
il gufto qual generalmente fogliono dare, non € 
dubbio , che intollerabil affanno neirinteriorc-j? 
mi faria , perche mi parrebbe rirornare indietro 
da quello,che già m*è ftato rnofti:ato,che fi debr 
beconfumarct inqueftomodo fi vanno confa- 
mando tutte le inclinazioni naturali cofi dell'a- 
nima come del corpo , & coficonofco effer bifo 
gno il confumi tutta la parte noftra , talmente-? 
che non fe ne triK)UÌ punto , e quello perlafua 
malignitàjla quale e tantajchc non la può vince- 
re faluo la infinita bontà di Dio , e fe eflò non la 
rafconde, & confuma in fe, giamai farebbe póCr 
fibile , che ci potelfimo leuare quello più che iiir 
ferno dalle fpalle-^ , ilqualeogni giorno veggio 
(quanto alla parte noftra ) eflèr più horribile , in 
maniera , che chi non hauefiè confidanza nella.» 
prouidenza di Dio, fi difpererebb.e.(hauendo pc 
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rò il lume interiore ) tanto fiamo terribili per co 
parazionediDiOjilquale con grand'amore, e 
foll^cicudine cerca continuamente d'aiutarne-^ - 
Le fu ancora moftrato in fpìrito , come tutcc^ 
loperazioni deirhuomo ( mafllme fpirituali ) 
lenza la gratia fopranaturalc , reftano appreflb 
Dio fenza frutto, & di poco , o nullo valore- Ve 
deiu ancora , che Dio no mica mai di picchiare 
al cuor deirhuomo per entrarui dccro,&: giuftiti 
car l'operazioni fue. Se che di quefto continuo 
picchiare niunq fc ne potrà mai lamentare, per- 
che a tutti picchia , non mirando più a buoni , 
che a Gattini. . 

Come in Dìo era tutta trasformata , & odìaua di 
dire me & mio : che cofa fia ftiperbìa : & dello 
errore de gthuomìnì , fi quali cercano il bene , & 

• lagrandex^ m terra doue non fi può trouare : 

• & quanta fciagura fia ejjeredt amor priuo. 

CAPITOLO xml- 

T continuando il fuo parlare diceua: 
(emprc ho veduto , & di continuo 
meglio veggio tutto il bene elFere in 
vnfol luogo, cioè in Dio, & tutti 
gU altri beni, chedaefToin giù fi 
trnouano , elTer beni per parricipazione . ma V 
amor puro , & netto non può voler da Dio alcu 
aa cola per buona , ch'eflèr poflà , la quale hab* 
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bianomedi parcicipazione , perche vuole eflfc^ 
Dio , nitro, puro , nerro , & grande , fi come e, 
^(Tquajido gli mancaflè vna minima particella 
non fi potreb he contentare, anzi gli parrebbe ef 
fere neirinferno , e perciò dico ch'io non voglio 
amor creato , cioè amore 3 che guftar fi poflà,ner 
incendere , ne dilettare , non voglio dico amore 
che paffi per mezo del Tin relletto , memoria , h 
volontà , perche l'amor puro palla tutte quéfte 
cofe , e le tranfcende dicendo . Io non mi quiete 
rò fino a tanto , che fia ferrato , e rinchiufo in 
quel diuino petto, doue fi perdon tutte le forme 
create , & cofi perdute reftan poi^iiuinc,ne altri 
menti fi può quietare il puro , vero,e netto amo 
re • Onde ho deliberato mentre ch'io viuerò dir 
fcmpre al mondo , di fuori fa.di me tutto quel 
che vuoi : ma neirintrinfico lafciami ftare , per- 
che non pollo, ne voglio, ne vorrei poter volere 
occuparlo , faluo chein Dio , il quale fe Tha 
prefo , e ferratofelo dentro talmente che noft 
vuole aprire ad alcuno : Sappi che tanto forte 
quanc'e la fua polTànza , & altro non fa che con- 
fumarquefi'h umana fila creatiu*a di dentro. Se 
di fuori , quando poi farà in mcto confumara, 
vfcirànno tu.rti due di quello corpo , & vnitico- 
il afcfrKleran.no alla patria , però ncll'infrinfecQ' 
noti pofio veder'altro, che lui, conciofia che na 
vi laicio encrar'altro^e me ftefla men che gl'altri 
perche gli tbn più nimica . Et fe purf^ccade , Se 
mi bifogaa nominar quefto ine , per il viuer del 
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mondo ; che non fa d altro parlare , quando mi 
novnino, o vero, che per altri fono nominata, 
dico dentro da me , il mio mi c Dio , ne altro mi 
conofcolaluo che Dio mio. Il Simile quando 
parlo dell'ellere dico : ogni cola, bquale ha Tef- 
fcre , lo ha dalla fomma elsenza di Dio perfaa 
participazione ; ma l'amor puro, & netto non 
può Ilare a vedcr'eira parcicipa^ionc cirer parti- 
ta da Dio , & che fia in Ce come creauira in quel 
niodo,chc c nelle altre creaturc,le quali chi pu, 
&c chi meno participanp con Dia , non può^ello 
amore fopporcare tal fimilitudine, anzi con gra- 
de empieo d'amare dice , il mio eflère è Dio, no 
per fola participazione , ma per vera trasformn- 
xione,& annichilazione dell ellèr proprio . Kor 
notavaedempio : Gli elementi nonfipofibno 
trasformare , perche il loro proprio e di dar fcr- 
nii,&: per efTer fotto qucfta legge ordinati , non 
hanno libera arbitrio, però non C\ polTbno m uo- 
uere dal propria, & origmalmente d loro partici 
paro ctlcre.cofi aenVno,che vuoledère fermo 
nella Tua mente , bifognache habbia il primo ri- 
ne luo inDio,ilquale ferma ogni creatura fecon- 
do il fine a che Tha creata, alcrimenri, e import?^ 
bilejchefi polla fermare, anzi, einfaziabile Bn a 
tanto , che ritorni al fuo proprio centro ilquarc 
elio Dio . Hor perche rhuoma e creato a fin di 
|)aflèder la beatitudine,dul qua! fine haucdo de- 
siato sè facto difoimc,per haiicrfi fatto vn'elicc 
proprio, il quale in tuttu e Fv:^u.^aante alfa beati 
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tudinc'.per cjuefto fiamo sforzati rurtiafottó- 
mecrere a Dio qiiefto noftro proprio ellèrc-/ , il- 
quale ne infonde tante occupazioni nella men- 
te, che impedifconoil noftro diritto cammino ^ 
accio che elio Dio il confumi tanto, che non vi 
rimanerli altri che lui 5 altrimente Tanirna non 
truoua fermezza , ne contento , per non ellèi c-> 
creata ad altro fino . Di qui procede^che quan- 
do Dio il può fare, tira a feil libero arbitrio del- 
Phuomo con dolci inganni , e poi che Tha ferro, 
il mette ad vn'ordine di poterle condurre allan 
nichilatione del fuo eftere proprio. Si che in Dio 
erellèrmio^il mio me , la mia fortezza»., la mia 
beatitudine,il mio bene, il mio diletto . Quefto 
niio,che tanto hora nomino, feccio mio, perche 
altrimenti non pollo parlare-.manófo pelò , che 
cofaiìane me,ne mio,ne diletto,ne bene, ne fot 
iezza,ne fermezza,ne ancor beatitudinetne pof- 
fo più voltar rocchio ad alcuna cofa > che ha in 
cielo,ne in terra : & fe purdico alcune parole-^, 
che habbino in fe forma di humilrà , ik di fpiii- 
vtuale,dcntro dallo intrinfeco non ne fo, ne fcn:o 
niente,anzi mi confondo in dire tante, e tante pa 
relè cofi lótane dal vero, &c da quel ch'io ne fen- 
to . Veggio chiaramente,che Thucmo ih queftò 
mondo in verità s'inganna,mirando, e ftimanda 
quelle cofe,c]ic non (ono,&non vede poi,ne (K 
xna quello, il quale in verità . Odiquel che dicij 
in quefto propofito Frate lacopone in una fua^ 
Jaude^la qual comincia-» ; O amor di pouertade v 
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Cadice cefi : Ciò che ti pare non c, ramo c grail 
de quello che e,la fuperbia in cielo e,dànafi Thii 
■ mihà. Dice quello che parc,ciòc cutte lecofe vij 
fibih che (ono creare non fono , e non hanno il 
,^ero ellere in fe . ranco e grande quello che Ci 
cioè Dio, nel quale e rurto il vero eirere:-la fuper 
bia in cielo e,cioe la vera grandezza e in cicloj&r 
non in terra^dannafi Thuniiltà, cioè TafFetro p<> 
fto in qnefte cofe cicare,che fono humiii , & vi* 
li, non hauendo in fe il vero elFerc-/. Ma confidc 
riaiìio alquanro più difFufamcre quefta niareria, 
cioè quella humana cecirà, la quale piglia il bian 
co per il nao , &: tiene la fuperbia hutnilrà , & 
humilrà fuperbia ^ onde ne nafcc il giudizio pcr^ 
uerfo, il quale e d ogni confufione caufa neceffa- 
ria.. . Perciò vediamo,che cofa fia fuperbia : di^ 
cojfecondo ch'io veggio con l'occhio inreriorej^ 
fupei^bia non ellci'alcro,chc una dazione di mei* 
te in cofo y che fanno ecceder Thuomo loprail 
fuo grado : fia in qualun<]ue cofa fi voglia quan- 
do elio huomo efce fuori di quello , che e , o che 
fcì,o che puo^in quello che in vero non e , ne fa > 
ne può . Qiielto itar fopra di fe gH genera quefta 
•fuperbia accompagnata di profunzione j.eftima- 
zione, & arrogàza per le quaU ne feguirano mol 
te operazioni contro la carità verfo il proflimo 
crectendofi rhuomo eiler quello , che a fe ftclFo 
pare nella fua difordinata mente piena di guai » 
però dice Dio a vn tale huomo fuperbo : Se pur 
Ita cerchi cofe gvandi,perche (jucft^Thai da nat^ 

11 
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fa neiranima creata a fine di poflèderc i prcfcntj 
beni, li quali paiona grandi qui in terra , & non 
fono y onde non Ce ne puà empiere, ne concenti 
tr,ccrcali in cieIo,doue la fuperbia e !ecita,& do 
Oe non e in cofe apparenti,& vane, ma in cofc^ , 
che veramente fono grandi , de fanno ellèr (em- 
|ire,& fentir cofe maggiori da infuperbire fenza 
peccato: altrimcti fe tu vai apprcflb cofi mal cer- 
candq , non trooerrai quello , che tu cerchi , Se 
perderai ciò che debitamente douerrcfti cercare* 
$c rhuomo haucflè ueramcte locchio netto ve- 
drcbbcchiaramentc,chc vnacòfa, la quale paflà 

• cofi prelfo per bella, buona, & vtile,chefti^ 
mar fi pofTain quefto mondo, non fi può dire-* 
vcramentedheha,efrendo quefta appellazione 
fol conueniente acofa, che mai non habbia fine*, 
perciò efaltandofi Thucmo in cofe temporali,Sc 

' non Come doueria nelle celelte, &c eterne , dege- 
nera dalla fua nobii natura , Se fi humifia a cofe 
Tili, Scalla fua grandezza molto difuguali,&: al 
tutto humiliato in quelle cole , che (cmpre harà 
cercato. Oime,che penfi tu, che farà qnello 
fpirito tanto gcnerofa , creato per venire a fi ai- 
ra dignità, & tanta beatitudine , quando fi ve- 
cfrà immerfo nel vile fterco dcTuoi pranidefidc 
fi; , & per fuoi demeriti tenuto in tanta abbomi 
natione,ncmafeflcrui (il checpeggio) fine a 
tanto male, ne alcun rimedio ? hor che pena^^ ^ 
qiial cordogho , & quanto difperato pianta fa- 
ià di caranìma;^ ì Noi vcggiarao A per cfpcricn 

a» 
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z:t prouiama , che Io fpirito non piicx ilare in luo 
go peiio(b , fé non per dae caiifc , delle quali T 
vna e la forza, &: l'altra il gran premio , che peC 
lai pena alcuna volta li afpetra-» . Qual difpcra- 
zione farà adunque deirhuoma tormentare , 
quando la forza neirinferno non hauerà giama^r 
fané , & la pena non hauerà mai rimunerazione 
alcuni-/? Cerco e il noftro {pirico cflere ftatp 
creato per amare , &c per diletcarfi , & quello c 
quello , che in tutte le cofe va cercando : ma no 
truoua mai farietà nr cok tempo raIi,(S: pur fera 
pte va (perando di poteruela trouare , fiiralmen 
te inganna fe ftellb, 3c va perdendo il cempo tan 
copreziofa, il quale gli eafTegnaro per cercare 
Dio fommo bene, doue crouerrcbbe il vero a- 
mor(uo,& la Tanca dileccazione , che fariana 
la fua vera fazietà , & contentezza : ma che fa- 
rà nel fine , quando mancheranno tutte queftO' 
occupazioni , & fi fcopriranno le illufioni, 6^1* 
Vana (uà (peranza-» ? finche perfo il rempo re- 
iteri priuodbgm bene , Sc^final mente gUbi- 
fognerà , conerà fua natura , itare priuo ancori 
per forza doi-Ttìi amore, de concento? veggio 
per certo in quello vna coùi ranco penofa , & irx 
tollerabile , che il parlarne n>i fa tremare di pan 
ra-r. Di qui comprendo, che cofa (la inferno^ 
&paradi(o, perche vedendoli, come rhuonio 
per amore li fi Dio , nel quaFeh trnoi^a ogrriJbe- 
ne , coli per il contrario veggio , che priuato d' 
amore , reftaj^eito di canci gmi di quanti beni 



* VITA DELLA BEATA 
faria ftato capace , li quali fono infiniti , fe noti 
falle Itaco colìp'azzo. Onde quando intendo 
dire Tinferno ellèrc coli gran pena , a me non pa 
TC , che fi dica , ne che fi polla dire , ne ancora-» 
comprendere , quanta fia la (ua grauezza^ , ne 
Canto grande , quanto io la intendo , come ne an 
Cora la grandezza dell'amore dell'onnipotente 
Diopuro> la quale il Tuo contrario • Quando 
confiderò la tanta cecità di coloro , che fi lafcia- 
no condurre fi ftoltaraente , & per cofivile, & 
iTìinimacofa nello efterminio di coli horribib', 
6^infinitiguai , fentomi muoucre per grande 
compalfione tutte le vifcerc-*. In quefto pro- 
pofito mi ricordo dVn fpiritato , che conUrin- 
gendo vn religio fo lo fpirito , gli comando, che 
^li dicellè 3 che cofa elVo fi fiifli , rifpofe con moi 
ta forza-» . Io fono quello fcingurato di amore 
priuo , &^il dille con voce tanto pietofa, 
, fi^^penetrantc , che mi fece muoue- 
re l'interiora tutte per compaf- 
fionc , maffime ch'io Tin- 
f> tendeuo vedendolo 

nominare pri- 
uazionc 
d' amore-/ . 
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DìqucLtito fta contraria alt amor puro ogni mnìmt 
impcrfcXj^ont^ : Dì molti mc^ , cbe ne fommU . 
tùjli a Dìo alla faiutt^ : Et che al punto dclla^^ 

, morte più fi filmerà toppo fiatone fatta alle injpi 
.ra'^oni diurne 9 che l'inferno. 

] C A P 1 T O L O XV- 

« 

O comprendo chiaramenrc(diceua) 
che l'amor puro quando vede vna 
quantunque minima imperfèzzio* 
ne le Dio non gli prouedclle fi con, 
uerteria in polucre , & non folo il 
corpo, ma ancora l'anima fe nonfiifleimmor^ 
tale. Horpenfacome ftar debbe quello, ilqua^ 
le refèa in tutto priuo di tale amore : ma di tanti 
mali veggio che la caufa de quefta , cioè ellèr tal, 
mente accecati nella fciagura del peccato , che 
non podlamo conofcere , come faria il bifognp, 
tanti elhemi guai , che s'afpettano , H quali pe- 
fòhabbiamo fomma neceilìtadi fapere: quan- 
do poi rhuomo e ridotto alle finali angulHe, per 
che in quell'hora tutti i diletti fuggono , 8^ tut- 
%i i mali fi appreièntano , Se a lui fenza rimedio 
fi auuiciaano , non Co come dire , tante pene , e 
tante immenfe tribolazioni, dalle quali e circon 
data queiranima^et perciò taccio dall'allèdio del 
parlare opprelTa . O mfelicehuomo , tu vedrai 
in quel umpo eoa quanta cura Dio ha foUeci- 

tato ' 
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taro la tua falute piuche refteHb, tifaripofto 
innanzi alli occhi tutto il tempo della vira tua ^ 
con turra la conimoHiti haiiucadi ben^opcrare, 
c con tpjite i'^lpiri/foni, che non bai accertare , 
«tutto quello churamentc vedrai in vn*i(lanrc 
icnza con tradizione, tòme credi turche all'hora 
liabbi a ftarelaDinia tua , la quale pafferà da ta^ 
ta ingiuftizia alla vera giullizia? non pollo penfi 
icfopradicio tanto veggio la cofa c(l:rema,c 
fon quali conftretta di gridare guarda , guarda , 
percnela cofaedigrandiffima importanza , fc 
cicdefli elfere intefa non direi mai altro : perciò 
quando veggio morir qualche peribna , dico in- 
fra di me, o quante cofe di nuouo , Se eftremc 
vedrà queft anima quando cofi veggio mo^ 
tir grhuomini quafi come fanno le beftie , fenza 
timore, fenza lume,e scza grazia, & ellèr la cofa 
(di tata iporraza, fe Dio no mi prouedeliè harei 
delle maggior pene , ch'io poreflTi hauerc , per il 
profl[imo:& quado fento dire,Dio e buono egli 
ne pdonei à . e che no fi lafcia di far male , o qui 
tome ne duole, dico a tutti , che la fua infinita 
bontà , la quale egh communica con noi cofi cat 
tini come damo , donerebbe tanto più far ere 
fcere l'amore verfo di lui con fare la fua volótà ; 
• tna noi per ilcorrario quel che doneremo piglia 
re per ooligo di ben fare confiderando ellèr ran- 
ca bonrà, il conuertiamo in fpcranza di venia far- 
cendo male, il che al fine ne ridonderà in mag-^ 
gior danno . Io veggio che Dio fin che Tiiuo* 
'** ino 
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tho vfuc in qucfta vita , vfa tutte le vie di miTeri*-' 
cordiaper (ìaluarlo,& gli dona tutte le grazie 
ceflaric alla fai utc, come bcnignifllmo, cclcmc 
tiflimo padre , il quale non fa in quefta vita far^ 
ne fc non bene, & maffimein fopportarei pecca 
ri noftri , i quali apprcllb di lui fono in tanta ini 
portanza^ che fe non ne ipdeneifi con la fua boa 
tà rhuomo per il peccato diueteriapoliìcrc : ma 
noi conofce , e Dio graziofo Tafpetta per fin'aU 
la morte , e poi adopera la giuftiziaì non pero fen 
za mifericordia , perche nell'inferno non fi pati^ 
£cc quanto (ì merita: ma ben fi patifce tanto, che 
guai a chi vi li lafcia condurre ; c quando veggio 
rhuorao metter Taraor fuo nelle creature, talme 
te che ami vn cane, vn gatto , altra co fa creata» 
&c grandemente fe ne diletti , ne d'altro penfi,& 
£Ìic fi facci ogni di più feruo di quella cofa cho 
ama , & non gli polla entrare altro amore , nt zi- 
tte infpirazioni , delle quali pero tanto ha bifo- 
gno, jraivicn voglia di cftirpargU^ùellacòfa, 
che lo tien co fi occupato , e gli fa perdejEie il gran 
prezzo deiramor di Dio , il quale foló il può far 
contento , e beato . Ma oime s diro pur quefta pa 
xola circa la giufta, e pia ordinazione di Dio,bea 
che non fo fe da tutti farà intefa : Dio ha ordina 
to rhuomo alla beatitudine con tanto amore, 
xjuanto non fi può penfare, e gli fommmiftra tue 
ti i raezi conuenienti a tanto effetto con infinita 
carità , purità , e rettitudine, talmente che delle 
debite prouifioni no ne lafcia mancare pure vaa 

minima 
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minima, ne ancor p qiiati peccati habbiac5meP 
fo mai celFa di mandargli tutte le neceflarieinfpi 
razioni , ammonizioni, e gaftigationi per con- 
durlo a quel grado di beatitudine , al mule l'ha- 
ucacon tanto affocato amor creato : di maniera 
che quando effo huomo vedrà quefte cofe dopò 
la morte , c conofcerà non hauer mai voluto la- 
fciarfi guidare dalla diuina bontà , & cflcr da lui 
£blo mancato , dico che all'hora più ftima farà 
deiroppofizione fiitta alla diuina bontà , che del 
Tinferno , che hauerà, perche tutte le pene infer 
fiali fon niente , quantunque fiano grauiffime , 
comparate all'efler priuato della beata vifion di* 
tiina,caurata dalla propria relìftenza . Quefto lo 
pruoua il diuin'amore,iI quale dice far più ftima 
quantunque minima imperfezzionc , che 
di quanti inferni fìa poflibilc unaginarfi. Che di 
remo dunque di quella mente , laquale in tutto 
fi troua contraria all'ordinazione diuina? faluo 
che infiniti guai , tribolaiioni , dolori , & 
^ittioni , fenza riparo , fenza confo 
lazione , flc fenza fine , immerfi 
in quella profoiidiflìma.» 
humiltà del tene- 
brolo infer- 
no • 

< 
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€cme conofceua la fua annihìbd*:Qohe > & però non fi 
VoUuiinomìnarc^ . Vf'Uajuagrdn fide in Dio: 
quanto haueua contraria ; & odiaua la fua prth 
f ria parte; & ejftrdì bijo^ìio^ che tutta lare* 
nun'^i^amo à Dio . 

.ir .... - ■ 

CAPITOLO XVI- 

ANTA era laverahumilrà, chc-^ 
pollèdeua qiieft*anima (anta.» , che 
per quella chiaramente vedeua la 
fila annihilazione, talmente chc^ 
mai di femedelima parlauanema» 
le , ne bene , S^diceua : del male ne fon ben cer 
ta ellèr tutto mio , ma bene alcun far non pollo 
da me ftella , perche il -niente non può fare alcu- 
na cofa da fe : non voleua ancor dire,comc fi fuo 
le, eflèrcattiua, acciò la fua propria p.irte non pi- 
gliafli fiducia,e fi prefiimeflii fipere di mai poter' 
cller buona , òc elfendo di quella credenza di fe 
medefima, ilfimiledefideraua di eil'er rtimata-# 
da gli altri per tagliar via del tutto la radice e di- 
ceua-» : Non mi voglio nominare ne in bene , ne 
•in male , accioche non (limi qaeita mia- parte ef-^ 
fcr qualche cofa: e quando mi fon fentita alcu- 
na volra da altri nominare^mafTime in bene^dice 
uò fra me medefima:Se tu conofcefli quello, di' 
io fono intcriormente non direfticofi, e poi voi 
tandomi alla aiia parte le diceuo : Quando tu ri 

E odi 
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odi nominare, e fenri parole^ che poflonoliaiicr 
forma, e fomiglianzaconilbenc^ fappi clic non 
fi parla di co fa tua , per la quale tu fola poffi ha^ 
uerne oloria,cli*ellaè d'lddio,percÌ0cfie cu, cioè 
la rnapropriapafrexerrena, scarnale ha tanca 
conformità con il oen^^-quara rfha il Demonio : 
ma quando rifenti nominare in male ricordati 
che non fcnepuò dir tanro quanto in veiità e 
molropiu^anzinon fei dej^nadVllère nominata 
in male ^ perche talpominazionc par che fia di 
qualche llima^^ Di qui fi conofceua,chc iurta: la 
fua fede era in Dio , nella c^uaJe era tan to fonda- 
tale certa,che non era quali ria dire fede. Se fi ve 
<leua più ficura nelle mani deiramor fuo Dio 
(nel quale haueua ripollo ogni fua fiducia^ £c da 
togli tutto il gouerno, ó^coprendofìfotro il 
manto della cura, & piouidenza fua ) ch« fe fi 
fuP'c veduta realmente inquantibeni^ commo- 
^\ y Se felicità fi poflonOidefiderare, e pentar^rrli 
hauere in quello mondo. Diuenneancoia tanto 
nimica di fc fteflà^che fe pure bifognaua^ che li 
nominane in alcuna cofa , non più fi nomiraua 
in particolare^ma diceua noi in generale ^cofi in 
bene come in male^ e diceua , cìie la parte mali- 
gna dcirhuomo fi compiace di eflèr i om inata , 
Se il maggior colpo che feglipollà^are e di non 
nominarla mai, ne farne alcuna fiima , & perciò 
no fi voleuadn modo alcuno nominare3& a qne>- 
fto fuo ellère diceua : Io ti conofco , & ftuno co- 
fnc meriti,non voglio più, che lipoffi giuftificar 

mccoi 
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mcco:& le le full'e venuco vii'^ngelo a dirle alca 
na cola in fauorcdi le propcia , uon gli haiieria-i 
creduro^ranto era cerca di qaelta fua mala mali- 
gnicà . Di modo , che ella haueaa la niba chiara 
di fe meielnna , per la cui chiara verità era coi> 
ftreaa di pacificarli inorai cola, ches£iceua,o 
propria,ocoiT)une,cheii fulle, coti del corporeo 
me dell anima-^ : Oade quando le accadeaa qual ^ 
che cola di difetto , o di pena , fubiro diceua fra 
fe itella : quelle cole fon cucce prodotte da que- 
fia mia maligna parte , la quale fon be cerca,chc 
non l.i^ne puoi lar da fe altri frutti, che quelli, li 
quali in cucco fono cacciui , & più non ne fa, per 
che Dio la tiene, ma lo conofco bcn'io hauendo 
mi Dio moltrato la imperfezzionc, 6c la maligni 
tà di queita noftra inclmazione , di modo , che 
fon facca certa di non mai più pocere hauer mo- 
do,nc forma ( lenza fuadiuina grazia) di far'al- 
tro , che male . del bene ne fono talmente feti- 
zafperanzacome i Demonij , & più ; ancorché 
loro , per hauer quello , che e(fi non hanno, cioè 
il corpo , Se il libero arbitrio , i quali fi accorda- 
no con quella maligna parte, & operano tutcc 
le colè maligne , più , e meno quanto Dio gh la 
fcia il freno : Ma volendo accollarmi a Dio,per 
ogni modo mi bifogna ellér nemica de fuoine* 
niici:&: per non truouare cofa, chegUliapiu 
xiimica,ne in quello a me più pedi ma di me pro- 
pria, fon conft retta d'hauere in odio quella mia 
parte più , che ogn altra cofa, & perciò la vo^- 

£ z glio 
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^gliofprezzare,.nc mai più ne voglio far conto J 
•anzi per la contrarietà la quale efla ha con lo fpi 
rito , la voglio fepararcda tutti) beni di qticfto 
inondo , & dell'altro , ne più far (lima di lei co- 
I ine fe non fulle , quanto però alla volontà . per 
iquefto ho pregato Dio , che non mi lafci ralle- 
grare interiormente, ne i\v permetra piagner^ 
per alcuna cofa creata, accioche quella pane-* 
non mi veggiamai gettare pur'vna fola lagrima. 
L'ho ancor pregato , che prenda tutto il mio li- 
bero arbitrio,acciò non porta quello che vogho, 
ma fol quello 5 che gli piace , le quali cofe tutte 
le ho ottenute per fua clemenza-i . Vedendofi 
queftamia parte a tal termine mi diceua-;: Al- 
meno lafciami pigliare alquanto di conforto, ac- 
ciò non mi oda nominare cofi come fono , hor 
poi che cafi fono > mi bifogna pur viuere di qual 
checofa.non e già creatura alcuna , laqualc-» 
non (ia prouiftadelfuo bifogno fecondo il gra- 
do luo , 8c io fon pur creatura di Dio : All'hora 
forgeua lo fpirito, 8c diccua»» : tu fei ben crea- 
tura di Dio j ma non di Dio . fe tu vuoi ertèr di 
Dio , è di bifogno , che ti fpogli di tutto auello 
hai acquiftato peruerfamente , prima per il p^*c- 
cato erigi naie, & poi quello, che hai moltipli- 
cato per lattuale con la propria volontà , tanto 
horribilecontra l'ordinazione di Dio, all'hora 
fi potrà credere al tuo parlare : ma vedendoti ha 
nere alle fpalle più velli di proprietà, che non 
ha peli vn gatto , Se cofi occulte , che non fi pof- 
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fono vedere ne pcnfare, come hai animo di di- 
re > che tu fci di Dio ? & s'io fufll cofi pazza di 
pafccrci fecondo la inclinazione tua tanto cor* 
rotta , Se contraria a quella purità , Se nettezza^: 
che fi deue verfo Dio , farei due mali molto pc* 
ricolofi .Tvnoe, che mai ti faziereij e l'altro > 
che ogni di fecendoti più forte mi darefti ferite 
fempre più acute , emidìme ellèndo piena di 
malizie » ti attaccherefti occoltamente (otto Ipe 
eie di (pii'ito 5 Se poi altro che Dio non te ne po- 
tria cauarc-» . però non mi parlare più della tua.^ 
volpina intenzione, perche hai deliberato noit 
ne volere (aper più nuoua • Raccomandati a 
Dio , che ti doni aiuto. Se io t'aiuterò con il fuo 
rifugio , anzi il prego, che confumi mtte le per; 
ucrie inclinazioni , e condu.:ati all'innocenza 
prima , nella quale ti creò, altnmea^ti 'quella tuar 
proprietà non (ì potrà mai iaziare ; quelfolola 

Euo faziare , il quale Tha per tal hne creata , Sd 
a il modo di faziarla fenza difficoltà: però noaj^ 
volere che lafaziamonoi , perche con quanta- 
abbondanza , che pofllamo hauere , fempre lia- 
mo poueri & mendichi, quando poi al fine farai 
giurtificata ti farà dato tutto quel che uorrai ia 
cielo. Se in terra. Sappi ancora, ch*io fondi redi. 
fprezzatrice,e più preito mi eleggerei dieiIèic-# 
fenza te dannata neirinferno,chc p tuo raezo ha 
uer tutto Dio in me . Imperò che non e pofsibifo. 
ad vna mente pura potere tra Dio Se fe patire/ , 
n\ezo alcuno, ne altrimenti che ìntegro , Sccofi,: 

E 3 come 
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comcè,piiro,& nerto il vuole. Come pofn'a clan 
qiie foftenere vn mezo rant'honibile ? il qua!c-^ 
indec^namenre alenar (ipotellecli tanfacofa..? 
a'uienga che -qne^To lìa imnoflibilc , nondim na 
nominandola mi Tento rutta muoueredadjfpe- 
razionCjChepurtal cofa (i po(fi pcnfato * Ve- 
dendoli finalmente cjuclta mia parte ridotta a 
tal partirò , non leppe più che rifpondere, & mf 
jfi ieuò talmente dinanzi , che mai più hebbe ani 
Ilio di parlare y ne pia miraua al corpo , ne ali a- 
rima , ne in cielo , ne in terra, ma la yedeuo ftar 
fempre in vn certo Iato della cala , con tuttala 
(ua raalicjna inclinazione , e Te Dio rhauellè la- 
fciatafare, in quel punto haucria fatto peggia 
contra Dio, che Lucifero : ma vedendo Diodi 
continuo teneri.^ , tal vifta non mi daua noia, ne 
trauaglio, nepaffione alcuna, anzi pia torto il 
contrario, perchechiama lagiuftitia ha piace- 
re: che i ladri fiano impiccati , & chi e cattiuo 
per natura , acquifta fi^^uole ellère buono per 
natura propria, quefto e ladro degno dieflèiC-/ 
impiccato neirinferno • Onde quando vedeua 
la fua maligna inclinazione cfTer da Dio tanto 
fottopofta , giuftitiara , & annichilata , ne era 
molto contenta , & tanto più piacer n'haucuo, 
quanto più la vedeuo efler maligna, per poter- 
mi più di lei gloriare fra me inedefima , fi come 
i! debito vuole :& certo mi pare chefe alcuna 
cofadoucffi haucr timore, fariadi quefta parte, 
per comprenderla ranco maligna : ma vedendola 

nelle 
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nelle mani di Dio > nella cui confidenza mi ero 
turca abbandonata > oon hebbi mai pm di lei ci^ 
more y anzi di lei più non penfauo, ne facnio 
conto, come fé niente cot ella haucffi a farc^ , 
lovedeuo gli altri piung^rele loro cattine, & 
maligne inclinazioni, & molto fisforzauanodi 
farereliftenzd : ma quanto più cpipbatteuano 
per dare rimedio ai tuoi difètti : tanto piunc-^ 
commetteuano : quando poi alcuno me lo dice- 
ua io gif re(pondeuo » Tu baili guai, & li pian- 

f;i , & io gli ho . & non oli piango ^ Tu fai il ma 
e, S^lopiangi, &:io lohreicome tu feloni 
nipotence Dio non mi tene(Tc-> • Tu non ti puoi 
difendere , ne ip mi pollo d\kndere : adunque a 
ncceffario , che renunziamo la cura delli fatti no' 
ftri a chi ne può di fendere dal male , e fari egli 
quello, che non podiamo far noi. In talmodo 
fi può trouar quiete con quefta maligna 
parte, laqualedifua natura Tempre 
ne crucia d'ogni bandai : ma 
coITimprigionata da Dio 
refta fottoniellà , e 
non parla più , 
ne dicc^ 
al. 

j cuna co- 

fa.. 
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In che modo pio ordina vtianlmà quavdogìi ri^on^ 
dc^y& <ofne abborriua i '^u<ìi fjnHtuali^ ^ 

* comt Vio gli gettò vn capo acUa fune dtl pura 
amor<L^ . ' - 

CAPITOLO XVII. 

I C E V A quefta fanta donna,quan 
do Dio vuole ordinare vri*Anima , 

fHire che quella gli rifpoiirla con il 
ibero arbitrio , riponendoli mera' 
nelle Inemani la conduce ad ogni 
perfezzione , fi come fece ad vna-, , laquale poi 
che rhebbe ordinata , mai più fece la fùa pro- 
pria volontà, anzi (empre (bua attenta nel fuo 
fegrcto interiore al voler di Dio» il quale fi fenti 
ua hauer*impre(Ib nella mente, e con tal fiducia, 
che qualche volta diceuaa Dio : tutto quel che 
penferojdirò , e farò mi confido in te, che noa 
mi lafcierai foli ire. A queft anima circa l'intellec 
to gli fli dato tal'ordine , cioè che rion ceicallc-» 
giamai d'intendere alcuna cofa in cielo, in terra, 
ne ancor loperazioni fpirituali verfo (e raedefi- 
ma,&:ellacofi fece, talmente che mai più niente 
cercò in fe , ne in altri • Tu potiefti qui doman- 
dare, e dire : in che fi occnpaua adunque la vircà 
dell'intelletto? rifpódo, che tutte le potéze dell* 
anima erano fenjpre in atto di Dio , e quado era 
da oberar qealcBc cofa^in quciriilatc , clie bifo- 

gnau a 
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gnaiia farla, I cl-adaro a conofceie ciò chefer 
douea , c poi (ubiro ferrauala porrà . Quanto al 
la memoria , di tal cofa renderne non fapeua al- 
tra ragione, perche niente le reltaaa , comcfc 
ata Tcnza memoria , éfenza intelletto» 
Qiiefto non auueniiia per difcorfo humano , nu 
per elVer tutta in atto di (abito vedeua , &c oper^ 
ua, di modo che fi comprendeua facilmente Dio 
ed'er quello , il quale operaua , reftàndo ella tai* 
to occupata , che non hauea tempo, luogo , vo«' 
lontà , ne libertà di poterli voltare altroue, ecccc 
to doue Dio , in vn fubito la riuolgeua , ne altra 
Cóniiderare poceua , faluo quel che Dio di mo-^ 
l'nento in momento gliproponcua,in modo,ch* 
èra tato attera nelle operazioni, quato la necelH 
tàla reneua della cofa la quale operaua: pallata 
^Ha palVaua ancora la memoriale come le no fuf 
fi: ftata quella , ch'hauelTè cofi operato non le re 
ftaua niente. 11 limile cdeirafFctto , il quale le 
fu tolto dall'amor fuo fino dal principio, calmei» 
te che non poteua hauer'afFctto ad alcuna cofa 
creata , o increata , ne ad elio Dio proprio, cioè 
a fenrimcnti, vifioni , gulti . ecorrifpondenze 
fpirituali, delle quali vedea gl'altri farne tanta ili 
ma , &: efli per il contrario l'haueua ih horrore^^ 
e quanto poteua lefuggiua : ma quanto più le 
Itiggiua , tanto più n'Kauea , e crefceuano in lei, 
in tal modo , che fatca molta forza per refiftere,' 
il corpo al fine fracallàto , e tutto rotto, e pefto^ 
• più non potendo fopporcarc jj il carico y il gect^-. 

ua 
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ai come ftracca , & lafla in vn canto , c iui ftaua 
Con il corpo afiffuta : ma con la mencc in altra 
luoc^o tutta firor cTife nella tuauiri cìminSy fina 
ataSto,chepallàua qiieirimpero : leuarfi poi 
gtr patena Ihr meglia y cod cìi tiiente , come di 
corpa , qaatuque^ella Itar meglio ncRcercafse y 

altro che Dio amor fuo, in coparazioncdel qua- 
le- tutto quello^ che non vfcina eia lui come cofx 

di molto minor prezzo , anzi come niente, ricir 
faua.Qaeltarcfiitudineclivo'oràlatencuacaic 
e lcmprefcriratacon Diotalmente, chenow 
(e lepoceano interporreillufionr, imagfoazio-' 
ni , infpirazionr^ neaicuna verità ^ leq^iialr im* 
itieciìare non ^oflèro ftare in Dio ^Porche Dio le 
Rebbekuaro ilcanco dalle fpa'le di qnefta fua 
propnaparreylo fpiruoli trotòturro legoiero» 
& arto per fate ognt grande operazione , cli*m- 
ftinro d'amore, che Dio Te hdueuadato quando' 
fi viddefcparacoda lei propiia fi rroiiò tutto 
jfjedito ìk di tanta pollanza,&: grandezza,»chc 
non iroqaua luogo da Dioin giù, dbuequictar 
fi poteflè • airhora Dio vedendo quella mente 
coli d ifpolla y. 8c ben preparata gli gettò dal cie- 
lo vn capo di quella (antiifima fune del fuoamo 
re puro , netto ^ e diritto , con ifqva^e la tencua 
f^mpre occupata in fe ^ &:ella prontamente in 
quel modo , che difcendeua > cioè puro>co(i gli 
CDrritpondeua , perche con la propria parte, in 
alcun medo no lo poteua toccare , vedere , e fen 
tire. Coli laiciaua correr Tacqua chiara y come^ 

cUlIa 
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dalla fontana viuadifcencleaajOnde mediante cC 
fo amore per la fua gran purità vedeuaogni mi^- 
nima fcftuca , che alla fua vifta facefle nocumen- 
to ^ & fe le fofle ftato poffìbile di dire la grandi^- 
(ima imporcanza,che Tera ogni minimo impedi- 
mento , i cuori di diamante per tremore fi iaria- . 
no conuerfi in poluere . 

Come non voleua amor per Dìo , ne in Dw , ne me^p 
tra fe , e Dio ; TSlon vedeua come l'amore in lei pQ 
tejje più crefcere : et della dolcc?;;^ delC animai 
trasformata in Dio . 

CAPITOLO XVIIL 

Veft'anima Tanta diceua.* , che mai 
dille cofccofi grandi a gli altri,che 
apprefib di fé non leparefTehaucc 
detto vna bngia,percomparacione 
di quello,che fentiua con il fuo pu 
ro,&: diritto amore. Pero diceua : Io non voglio 
amore,che fia per Dio , ne in Dio : non poflb ve 
der quella parola, per, ne quello, in, perche 
mi dinotano alcuna cofa , che polla ellet di mr« 
zo tra Dio , e me , la quale cfso amor puro , & 
netto per la fua fomma nettezza , & purità non 
può fopportare , 8c quefta purità , & nettezza ci 
tataquantoeefsoDìo per efsere il fuo proprio^ 
& diceLi*;che di tal nettezza , & purità d amo* 
re giamai ne fenci parlare in quel modo a che cC* ^ 
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iaThaueiiaper lentimento , per efsere al tatto 
ineffabile , & fopra la capacità huniana,&: hauer 
quelto amore in tanta abbondanza, che per qna- 
lunquecofafele fofse potuto alleij;arc-/, o pro- 
tiare il contrario , non vedeua , ne poteua com- 
prendere , come tale amore potefse in lei più ere 
Icere . Efsendofi detto , che non vedeua come T 
amor puro potelse in lei piucrekere, queftofi 
tlebbc mtendere, che per elscr lcmpre piena non 
poreua vedere , ne defiderare più di quello , che 
la ccneua fatia in queU'inftante, ma non refta pe- 
ro 5 che Tamor non attenda a purgare, e monda- 
re ilpreziofo , &: eietto vafo , & ancora accre- 
fcerlo,.& più fempre riempierlo . llchedimo- 
ftraua dicendo : ogni di mi Tento leuare i brufco 
li , i quali quello puro amore,afFaticandofi mol- 
to con certi luoi occhi penetranti , che veggono 
le minime imperfezioni afcofe , le quah appref^ 
fo dell'altro amore parriano perfetcioni,caua tut 
ti fuori: quell'opera la fa Dio, e riiiiomo non fé 
ne auucde , ne può riperfettioni vedere,anzi per 
che vedendole non potria fopportare .> Dio fem- 
pregli moltra l'opera perfetta^ come fe no vi fuC 
le imperfezzione alcima: mafraquefto mezo 
non cefsa di leuar^liele , benché fieno incognite 
ad ogni intelletto . Et perche,come lì dice, i cieli 
non fon mondi apprelso Dio, intender fi debba» 
che tal mondizia non e conofciura faluoche da 
vn lume fopia naturale , il quale fenza che l'huio 
mo fe gli interpótja opera i tal cafo a modo f no. 
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•^purificata Tempre pili il vafo il quale Tempre 
fi vede. 6c pare che Tia perTettamenre purificaro. 
Ouell opera Dio la Ti occultamente , perche Te 
l'huomo del tutto dato nelle mani di Dio, il qiu 
le non vuole , ne può volere in Te , fuor che vit>- 
tu , e pcrTezzione di Dio , vedefTe 'quello che im 
porta vn Tolo bruTcolo d'imperfèzzioneapprcT- 
fo Dio : & poi ne vedefle tanti in Te col] contrae 
nj, quanti di giorno in giorno Dio ne Tcuopre 8c 
caua Taori: Tiria impofììLiiIe, cheperdiTper.izio 
ne non diuentaiFe poi nere, & perqueftogli ìeua 
a poco a poco Tenza che l'huomo Te. ne auegtra , 
Se mentre che diamo in quefta vira preTence,*TiiI 
dolce bontà Itro non Fa coiitiinuraente m noi . 
Quando elTo benigno Dio ne chiama dal mó l» 
ne troua pieni di vizij , Se di peccati, & primie- 
ramente ne da l'inftinto alle virtù , poi ne prouo 
ca alle perTezzioni,& poi per grazia inTuia ne c5 
duce alla vera annichilazione , & finalmente al- 
la vera trasTormazione . Quello orcUne notabile 
lerua Dio per cÓdurre l'anima per la via:ma qua 
do l'anima e annichilata , & trasTormata , all'ha 
ra non opera ; non parla , non vuole , non Tente, 
non intende, non comprende , & non ha in Te 
fentimento , ne di dentro , ne di Tuori,che fi pof 
.la muouere , & in tutte le coTe Dio e che regge , 
&: guida Tenza mezo di altra creatiKa . Loft^to 
di queft'anima all'hora e vn Tentimento di tanta 
pace & tranquillita,che gli pare, con il cuore,^ 
con le viTccre tutta di décro, & di Tuori clFere im 

mcr{a 
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mcrfa in un mare di alcidima pace,dal quale raii 
non elee per cofa , che accader gli poflà in quo- 
fta vira , fta immobile , imperturbabile , & im- 
paflfibile,ralmeuteche gli parenell'humanicà,& 
nello rpirito di dentro, de di fuori altro non fen- 
tiie eccetto che fuauiflima pace , &: e pur di pa- 
ce ranco piena , c'ìc premendogli le carni, nerui, 
& Tolla non ne vkirebbe altro che pace : all'ho- 
Cadice tutto il di per gaudio cotali rime, afuo 
modo facendole : vuoi cu , ch'io ti moftri prefto 
che cofa e Dio? pace non truoua chi da lui fi par 
tio. & quanto più oltra procede tanto più ogni 
di fi fprofonda , immerge, &c tr:isforma in que^ 
fta pace in modo , che Thumana parte fi va più 
ogni di alienando dal mondo , & dalle cofe ter- 
rene ,& naturali , ecofi ilfuocorpo non man- 
gia più cibo corporale, e non fi con(uma,ne muo 
re per quello , anzi fta ella creatura fana fenza le 
confuerecaufe di fanità ; perche non per natura 
viene foftentata , ma per incomprcniibile fazic- 
ta , la quale ridonda ancora nel corpo: onde non 
e dubio 1 vedete quelta creatura nell'alpetto fuo 
tato mirabile, e mafiìme ne gli occhi plirificati , 
& come due llclle ardenti in cielo illuminate ^ 
che nó paia veramente vn'Angelo in terra. Qjuc- 
fto amore e di tanta generohta, & eccellenza 
di fpirito, che fi fiefegna perder tempo in altra co 
fa quantunque bella , &:preziofa'3 eccetto che 
nella nitidezza, e purità fua della quale efcono 
rilucenti raggi di accefc , & infiammate virtù, & 
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il truoua tanto jn atto continuamenteoccupan, 
in quelto, che, ai tutto jI reiio (<1ice ) ù co.i^» 
.-^rhca ce mente pm ne appartenga. £t g.- >nro prò 
cedo piu mnanzi , tanto ogni di piii ve.^u.o cono 
-Jcendojche il tìne,per il cjiiare (ta o creTro l'huo 
ano , cc«amencc eper^mare , Se per dileirarll in 
■quello lanto, ìn: puro amore. Pereto .juandol' 
huomo per grada eperuenuto in<jue/fo delìde- 
«bile porto d^aiiior puro . altro nonpuo /ite an 
<ora che voletìe , ^ in contrario il sforzaire che 
Aroare , e diJercar/i.laqual orazfa fa Dio ^Vhixo 
imo ranco miralnimcnte : e ìbpra ognidefiderio 
& cogitazione hamana, chefen za dubbio ellèo 
<loancor^ nellaprefente vica^iafisctc iatto par 
jtecipcd^la beata abxia^, 

D'marit^ona %eUmextdyn frate, U quale ie ditte 
fjjcr piUMtto all'amare che lei : cofa Marna no» 
puo.mpedire l'amor puro , ne può eJfcr'in^aanA' 
lo,&dimoltejue£ondi:^om. 

Cavito LQ xix 

Nfli vn frate predicatore ( o il facef 
per tentarla , o per fua qualche 
falfaperfuafìone, come fpefloac- 
^ -^^^^^ ^^^«^r più a tto all'ama 

re , tli lei ( la (ju^le tempo 
Itauaconii ruomarira) allegando lacaufaelFc- 
xe, perche Clio haueua renunziato ( intrand» 

nella 
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nella religione ) il tutto di dentro , & di fuori, 
&percioYitrouaua pia libero in amar Dio > & 
più atto di lei , & per molte altre ragionile qua 
li fi pollbno allegare a tal propofitodahiiomini 
dotti più predo ohe fanti, e denoti , &:fpccial- 
rnente elVendo ella maritataal vnondoj& egli al- 
la relicrione come fe la religione per fe lenza al- 
.tro , & l'habito fempUcc , fullero principal cau- 
:ia di tanto effetto , &: non più prelto la mondi- 
zia del cuore , la quale non fi truoua per alcuna 
cofa cfteriore : ma fi bene per Tefièrcitio interio- 
re , onde fi viene alla eccellenza deìlamor puro . 
Quando hebbe detto pur aliai cofe circa quello, 
vvcnaealle beata Caterina va ardente fiamma di 
quel netto amore^il quale non foltcneua con pie 
tofozeloTargomentodi tal parlare , &hauen- 
do il cuore dicio moltoaffocato^fi dirizzo in pie 
di con tal feruore, cKe pareua fuor di fe, dillc- 
.|li . S'io credeffi , che l'hàbito voftro mi douef- 
le accrefcere pure vna fcmtilla d'amore, io ve lo 
leuerei per ogni modo , quando altrimenti non 
mi fulleconceflb dibaperlo. Quanto poi, che 
toì meni iate più di me per la renuncia per Dio 
' fatta , & per rordìnaziohe della religione , la 
qual di continuo vi fa meritare , il concedo , già 
non lo cerco , quelle cofe fianovoftre : ma che 
non lo polla tanto amare, quanto voi giamai me 
lo darete ad'intendere per alcun modo . Quelle 
parole dilfe con tanto femore , Se efficacia , che 
.lutti i capegU fe gli Iciolfero ^& cadendo fi fpar 
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fero per le fpalle, talmente che per raffòcato ze- 
lo pareua impazzata: ir a con tanro decoro , & 
grazia , che tutti i circoftanti ne reftarono ftupe- 
fatti 5 edificati^Sc fodisfttti, & diceua-» : Uamor 
non può cll'ere impedito , & eflendo impedirò 
lion e amor di quello tutto puro , fi^tutto net- 
to . Quando poi fu giunta in cafa dilfe ( fi come 
era folita di familiarmehtè parlare con il fuo Si- 
gnore ) o amor chi mi impedirà, che non ti ami> 
quando ben non fu (le al modo come io fono 
( volendo dire , che era nello ftato de coniugati 
ordinata) ma fe bene in vn campo di foldatimi 
. trouafl[l,non'porria edere impedita-» . Se il mon- 
do,o mariti poteflèro impedir lamore farebbc-r 
cflb amore faluo certamente,che vna cofa di de- 
bile virtù S^vilepoflànza: ma per quello che 
n'ho prouaLo &c in me ne fento ; truouo che niu 
nacofo può vincere quefto amore ^ Se perciò nie 
te il può impedire : ma egli vince ogni cofa.peiò 
e da (apere, che ella riort intendeua di dire la via 
di peruenire al perfetto amore non ellere più dif 
ficile tra fecolari, che nella religione : ma il fuo 
dire fi eftendeua folamente all'amor perfetto. Se 
puro , perche quello tale amore più non patifce 
difficoltà > ne impedimenti , hauendo rotti tutti i 
legami,e rutti gli oftacoh fuperati. Et perche gli 
era ftato d irto , che potria edere ingannata dal 
Demonio,diceua:N6 podò credere che vn'amo- 
re , il quale non ila proprio polTa edere inganna- 
to ; Et che cofi fuflc. Dio le moftrò con Imrerio- 

F re 
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reparlarc,& lafodisfecc cofi dicendoló. Se 
^pfTibile fuffè , che vu anima amaffe il Demonio 
4li puro amore 3 il quale non parcicipaflc di prò- 
prierà^quantunqueeflb Demonio fia cantò odio 
io, e maligno , nondinicno aquefta tale anima-» 
non potrebbe (are alcun malo • Quefto e, per- 
che il puro amore e di tanta forza , & virtù, chic 
leucrebbe via la fua malignità . Se adunque quc 
fto amore puro ha forza verfo vn tato maligno , 
chi e quello tanto ftupido , che dubitare polla 
inanima, la quale habbia verfo di iiiequefto 
puro amore ? cofi fi potria dire^ che Dio non fuf 
le,come che il puro^e netto amore in creatura al 
cuna poflà eflere ingannato . ElTendo vn di dall* 
humanità fua molto afflitta, & opprelTa, perche 
haueria voluto per foftentare la vita debile,& in 
fèrma,vfar le cofe lecite , & concede ( di quelle , 
che a lei pareua per natura, & neceffirà non fido 
uefle lafciar mancare ) Dio le fece intendere iii- 
teriormcnte,come doueua fiirejCoh dicendolo. 
Non vogliojche mai più tu volti gl'occhi fe noa 
verfo ramore,6c qui voglio che ti fermi, &C^chc 
non ti muoua per nouità che accada in te, o in al 
tri,di dentro,o di fuori: ma deliberati al tutto di 
clTere come morta in ogni altra cofa : perche chi 
di me fi fida non debbe di fe dnbitare : Onde ti 
notifico , che tutte auclle ragioni , cogitazioni , 
'Variazioni , 6^ duoita^ioni, le quali ha l'huc- 
mo verfo lo fpiruo procedono dalla peffima ra- 
dice della propria parte, & quefto maflimamen- 

te 
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te occow a quelli i quali fono rirati dal puro a- 
- more /perciò che ertb Yuole paflare , Sd uanfceu 
dere tutce Thumane cogitazioni, ne vuole Ilare 
a ragione, negiuditio ci huomo , ne viuere nell' 
anima , ne ancora nel corpo fecondo la loro na- 
tura : ma tutto vuole face fopra la capaciti di ef- ^ 
fa natura, S^qtiando l'amor puro parla,fempre 
parla fopra naturi , & tìitte quelle cofe che fa , 
penfa , dice, e vuole , fono fempre fopra natu- 
ri.» . Per quefte tali caufe fi può comprendere , 
perche non polla eflcre ritardato, non che vin- 
to , quefto amor puro , ilquale non e altro che 
Dio y & gli impedimenti , che poHòno efière tue 
.ti fono perelTa natura , la qual tiene Phnomo in 
feruitù , mentre a lei più attende , che allo fpiri^ 
to : ma quando Iddio fepara la parte inferiore-^ 
deirhuomo dallo fpirito, all'hora lo fpirito e pu 
tamente liberato, & fa tutto fenza timore e ri- 
spetto alcuno , &c la libertà fuae di tanta eccel- 
lenza.^ , & dignità, che (e fi vedellè impc^ 
dita da vna quantunque minima fe- 
ftuca per leuarfela via , di quài 
li vogha pena noti fareb- 
be ftima alcuna.^ « 
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Come DÌO non vuole thuomo per proprietà , fiepet 
timore : ma per fede^& per amore , & pereto lo 
tira con dolci vìcj . EÙanonvokuagra'^^a^ne 
mifericorclìa : ma gìkftii^ìa: lo amor puro altrù 
ììon teme , che i offe fa per mìnima che fia^. 

CAPITOLO XX- 




S S E N D O queft anima beata.» 
( per quanto dal fopradctto parlare 
fi può comprendere) perucnuta in 
quel ftatodi perfezzionc, doue fi 
comincia !a guftare la fuauità de* 
frutti dell eterna beatitudine , & rifguardando a 
quei miferi , che ancor fi truouano in quefta vai 
le di miferia infangati nelle paffioni del prefentc 
fccolo,& non fi fanno leuare , ne sbrigar da tan- 
to male per compaffione in tal modo parlaua di- 
cendo . O huomo creatura in tanta dignità, per* 
che ti perdi tu nella miferia a\ cofe tanto vili ? fe 
voleffi beneconfiderare facilmente conofccre- 
fti tutto ciò che puoi'defiderare & hauer nella 
prefente vita , cflèr cofa da niente in compara - 
zione delle cofe fpirituaL , che fon da Dio datc^ 
dico eflèndo ancora in quefta vita,la Iqì^ e pie- 
na d'ignoranza, hor che farà poi in quella fiiper- 
na patria nella quale fono cole , che occhio non 
ha mai veduto , ne orecchia vdito, ne fuono nel 
cuor deirhuomo afcefe, Ici^uaUDio ha prepara 

tea 
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te a quelli che lamano? Se l'huomo vedejffc ciò* 
che per il ben operare s'hauerà di la, & porelIL^ 
pen/are quanta lia la gloria , e beatitudine del pa 
xadiib fària tauro bene, che fc doucflè ben viue- 
re fino alla fine del mondo , non occuparebbe la 
memoria,rintclletto,& la volontà in altro , che 
in cofe celefti : ma volendo Dioiche la fede hab- 
bia il merito , Se no che Thuorao faccia bene per 
proprietàrio va conducendo a poco a poco,dan- 
" dogli il conofcimento femore fufficiente alla ca- 
pacità della fède ; riduccndolopoi a tanto lume 
delle fuperne cofe , che per la chiara, &: certa no^ 
tizia, 9hc ne riceue fino a quefta vita , quafi viea 
meno ella fadedi cofi illuminato huomo ripie- 
no delle fuperne delizie , il quale fentendo il gu- 
fto ( benché lia poco quello , che n'e di qua per- 
meilo) ne rimane (hipefatto, marauigliàdofi che 
ogni huomo non cerchi tanta dolcezza, fiQ^fua- 
uicà. Dallaltra pàrtc,fe Thuomo fapelTe quello, 
che poi debbep.ìtir morendo nella fciagura del 

Eeccato, mi rendo certaj, che per quefta paura fi 
ifcierebbe non folo tagliare : ma farne minatif- 
fimi pez5^i , & ritornando -vino ancora poi rimi- 
nuzzare , & cofi femore fare fino al di elei giudi- 
tio , Se più la ancora fe poffibil fulfe, più prefto , 
che commettere vn folo peccato. Ma non volen 
do Dio , che per timore ihuomo lafci di far ma 
le , perche eflèndo occupato dal timore , non vi 
potrebbe giamai entrare l'amore : ma folo per* 
wore, nongh permette vedere va tanto fpa- 

. ? 3 uea- 
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uentofo fpecracolo, benché il dimoftri in parte 
a quelli , che fono veftiti , & talmente occupati 
del Tuo puro amore , che più iti quefti tali polla 
cnrrarein timoro : Imperoche il lume delia- 
more vede per tutto , ne mai glie ferrato porta , 
vede in cielo , & in terra più cne con lingua non 
li può efprimere, onde lo tira co dolci lufinghe, 
(S^con fuaui vic^, Quefto £i a chi per fede fi 
laicra condurre , & che riconofcendo la benigna 
mano di Dio non la rifiuta , anzi accerandola la 
tien forte, & la feguitacome giumenta . Quel- 
li poi , che ricufano tanto benefizio, & dehbc- 
ranfi di perfeuerare nel viuere deTuoi defiderij , 
haueranno ( diceua effa ) vna tanto acuta vì(\slj 
al tempo della morte , la quale farà tanto dlisfor-* 
me & contraria alla lor mente, hauendo in fe va 
quantunque minuno difetto, che non fi potran- 
no in fe Itefli lopportare r perciò attonita di tan- 
ta ftolritia diceua^ . O rtiilero huomo , il quale 
non penfi foprà vn calo tanto miferabile, & ine- 
uiràbile per tua oftinazione , tu non ci penfi; ma 
fappiche il trouecrai quando non vi farà più ri- 
paro , perche in quella beatitudine non può Ila- 
re vna minima ombra di difetto , & bifogno fa- 
rà almeno , che il purgatorio lo confumi prima 
che tu entri in quella eterna felicità , Et diCeua^ 
che Dio ne tiene nella via di mezo mortrandonef 
continuamentegran (egni d'amore, :tc€toch^ 
rhuomo vada per la via di elio amore , efiènda 
malli me naturalmente più inclinato a muouerfì 

per 
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{)er amore , che per timore-/ • Da ancor Dio al- 
'huomo fegni di timore a fine, che lafciil pec* 
cato,per condurlo poi all'amore : benché l'ama 
re & il cimore,chc Dio ne raoftra non fono però 
(diceua efl'a)in tanta quantità , che ne sforzino a 
muouerfi vcrfo lui : ma vuole, che iiamo accom 
pagnatidal noftro libero arbitrio con la fede./ ^ 
quali fanno operare tutto quello > che rhuomo 
può per parte fua . il redo poi opera Dio con le 
lue buone infpirationi , lequah rauouono fàcil- 
mente rhuomo,quando eglicofente al ben'ope- 
rarecontra la parte noftra fenfuale, della qual 
parte non fi fa poi ftima , per la tanta intrinfica-> 
contfi(Je£za,che Dio per grazia dona, ne può co* 
feirair^clfere di dentro mal contenta.Però diceua; 
Quando veggio , che Dio fta con tantaprontez- 
za per darci tutte le prouihoni di detro,e di fuo- 
ri neceflarie per faluarne , & che tanto attende a 
i fatti noftri folo per ben noftro, & all'incontro 
vedendo Thuomo ranto occupato in colè inuti- 
li,contrarie afe&di niun valore, &:cheal tem- 
po della morte Dio gli dirà : che cofa ti ho poru 
ro fare o huomo,che non ti habbia fatto? & elio 
* il vedrà chiaro , & più credo ne renderà ftretta 
ragione, (che di tutti gli altri fuoi peccati ) refto 
atconfra , & non pollo capire , ne penfare Thuo- 
mo efièr tanto pazzo & fuor di fe, che non penfi 
E vna co(a di tanta 8^ii eltrema importanza^ ^ 
Le vifte , che di tutte que'le cole ella vedeuo-, , 
non erano coli debilmcnte rapprefeatate nclTin- 
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tcriorfuoj come accade communemente, ma 
l'erano ranco e fp re ila iti ente chiare, & manife- 
ftc , che pareua fnfli ftata a vederle , & toccarle . 
Et non e dubbio , che fe l'haomo vedelTe tah vi- 
ftcieleo;geriapiu predo la morto, che offèn- 
dere il fuo Dio volontariaraenro , pure in vna 
quantunque minima ofFcfa-» . Però non e dsu 
naraui^liarfi fe ella quelli tanti maliconfideran 
do da eìfi era liberata-» , SiJ^a quelli eterni beni 
ordinata-i , & già a gultarli condotta.^ . Perciò 
haueua fe ftellà tanto in odio , & che non dubi- 
ta di dire quefta parole-/ : Io non vorrei grazia, 
ne mifericordia nella prefente vita : ma giuihtia 
& vendetta del mal fattorc-r . Quefto f^ìa. di- 
ceua per molto zelo, perche vcdeua la miferi- 
cordia del benigniamo Dio cller ranto mag- 
giore verfo deTuoi eletti , quanto eflTi più fi rico 
nofcono , 8c doglionfi hauer fallito : onde non-# 
poteua fopportare ei vedefi hauer'ofFelo Tamor 
luo fenza punizione^ . Per quefta caufa pa- 
reua^ che non (ì curali! ancora d'andare 
indulgenze plenarie-^ , non già perche non le 
hauelli in gran riuerenza.» , Se diuozione. Se 
non reftimafli vtiliffime , Sedi gran valuta : ma * 
ella harebbe voluto, che la fua propria parte pili 
prelto faffi ftata (^altigata , Se come mcritaua pu 
nita,che di vedetta ailoluta , o per tale fodisfaz- 
zione liberata nel confpetto di Dio . vedeua lof 
fefo eilèr di fomma bontà , & loftendente tutto 
l'oppofito* Però non fofteneua di veder parte al- 
cuna. 
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cuna , che non fuffi iempre fot opolb alla diui-. 
na ginfticia, accio da quella fuffi f en galtigata:8c 
cefi per non darle rperanzadielìlr libernra dalle 
pene , lafciaiialc indulgenze pl.enari e , 8^ anco 
il raccomandarfi alle inrerceflioni d'.ilcn , accio 
fuflc Tempre foggetta ad ogni fupplicio , & con- 
dcnnara come meritaua ? Onde (i può conofcere 
in q«al grado di perfezzipne falle già peruenu a 
qiie(t*anima fantasia quale, come quafì iicura d 1 
la vittoria , per più gloria del fiio Signore defide 
raua combattere, &: come valente combattitore - 
non cercaua , ne voleua alcuno aiuto. Et non po 
tendo vedere per alcun modo 1 olfela verfo Dio, 
diceuaiAmor mio tutte l'altre cofepoflo foppor 
tare: ma. di hauerti ofFefo a me e cofa tanto hot 
renda, àf^mfopportabile , che ogni altra peni 
tcnza ti priego mi facci fare eccetto quefta, cioè 
di vedere ch*i0 ti habbia ofFefo . Le ofFcfe ch*io 
t'ho facto non vogUo haiierle fatte , ne poflb co- 
fentire di mai hauerti ofFefo,nel puto della mor* 
te moftrami più predo tutti i Demonij con ^tut- 
ti i loro terrori, &c fLipplicij perche gli (timo nic 
te in comparazione di quella vifta dell'ofTefa tua 
quantunque minima , la quale eller non può po 
rò minima, offendendo la tanta tua maettà. Ip 
conofco certo , che fe Vammi > la quale ama in 
verità vev-lelTe in fe vn minimo , che Pimpedifli il 
fuo (pofo Dio . che il corpo fuo fi conuertireb- 
bc fubito in polucre . Quelito io comprendo per 
leflremo &; uidicibile tormento , che io patifco 
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caufaro cìairinrrinixo fuoco , che in mefento^ 
|)ercioconchiiido,che Tamorc non può patire 
vna rain'maconrraricrà : maquefto tale amore 
non dimora ppprcllo alcuno, le prima non gli lie 
tia tutti gli ofticoli , & impedimenti , per poter 
ftare pacificamente in perfetta quiete feco* 

Dell* amor netto y & puro il qual s'ìnfov 
de neltanm^^ • 

CAPITOLO XXL 

VESTA beata illuminata dal ve-^ 
rolumo> il quale illumina ogni 
huomo , che viene in queftomca 
do, vedeua interiormente cofe mi- 
rabili operato dal diuin'amore in 
quell'anima , che fc gli da in t utto liberamente: 
onde vedde com^.-ra fatto l'amor netto , e puro, 
che s'infonde nell'anima , &: il vedde elTer tanto 
puro , dritto , e netto , che comprendeua non ef 
fer*altro già, che riftedb Dio, il quale era amore 
beatifico , e non altro , cioè fenza altra caufa : e 
queftof uo puro amore e tale > che non può far* 
altro faluo che amare , e ridonda nella creatura 
più, e meno , fecondo che il foggetto e capace 
di grazia , e fecondo la dirittezza con la quale ri 
fpondc alla conformità di erto amore, ellèndo di 
bifogno che l'amante all'amato fia corrifpondcn 
te , e per ridondanza eguale . Quando tale retti 

tu- 
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studine non vi fuffenon faria vero , e puro amore 
rna faria contaminato d'amor, propiio , il quale 
e tanto alieno dal puro amore , ctieniunacofa 
può cflèro à lui più contraria ^ c Tanima non fi 
può quietare fino a tanro,che Tacque quali efco 
aa fe , non fiano Coli chiare , (i come a in ne vea 
gono dalla dmina fonte: e que fto e il fencimcco^ 
che in quella vita dicono ellire il gufto di vita e- 
terni. Q:iefta viftaquato fu(Iegrande,e fopra le 
forze humine a lei dimoftra'acofa mirabile, l* 
cSfetco mede/imo il dichiaraua # le penetrò in tal 
modo il cuore i che non fipeua perche non fpi- 
ra(le?ma chi operaua il reflo , operaua ancor tali 
miracoli , cioè che viuellé quando niun^altra co 
fa fofteneua la vita: ben fu talhora in tal (lato co 
fi rhumanicà fua imprigionata , & in tal modo 
fitienata da fenfi , che non fipoteùapiu voltare 
'Vcrfo la tetra , e tanto era occupata da elfo amo* 
re, che pareua fullè fuori del corpo , 8c tutta di- 
uenuta Se fatta amore , onde diceua : Tanto fu il 
f encimcnto hauuto in quella dolce vnione , che 
non e da marauigliarfi s'io ero fuor di me , per-» 
- che ninna cofa vedeua , eccetto Dio folo fenza 
me, & fuor di me. Di tale occupazione c quefta 
Vida, che non fi può vedere, neguftare, neve*» 
ler'altro cociofiache il noftro eilère cofi dell'ani 
ma come del corpo refti come cofa morta fenza 
alcuna operazione inreriore,o efteriore : ma che 
/bisogna dire tante parole di cofa tàhto fmifurata 
& incfplicabile , della cui grandezza j Se eccella 

5ca 
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xa mi confondo a parlarne , non elTcndo poHibi 
le ne a me con parole poterla efprimere,ne a chi 
non rhauefle prouata poterla intendere ? O ftii- 
penda cofa della quale non fi può far fede , ne 
con parole , ne con fegni , ne con figure , ne per 
fofpiri ? ne per gridare , ne per alcun modo . Pe- 
ro ben dico, che mi pare efiere incarcerata , e da 
ogni bada aflèdiata , non potendo dirne pur'vna 
minima cofetra • opouera hngua, laqualnon 
truoui vocabohro pouero intelletto tu fei vinto: 
o volontà quanto lei quieta , già non vuoi tu al- 
tro perche lei nella fatieta fommerfa^o memoria 
ripiena , & fenza occupazione , c attcntione al- 
cuna finalmente hano perduta la fua occupazio- 
ne naturale > & reftano impregionati in tutto^& 
affocati in quella fi^rnaccdel diuino amore con 
tanto ecceffiuo , & intimo gaudio , che già paio 
no beatificati,& condotti aldefiato porto, doue 
fi gufta fenza gufto le mtime fiamme di quel pu- 
ro a'more , il quale per fua pollànza fmifurata là 
rebbe confumare rinferno , benché fia fuoco di 
tal natura, che arde & non confuma . O creatii 
rarationale, mi rendo certa fe confideraffi per 
qual fine tu fei ftata benignamente creata , che' 
lutto quello , che e da Dio in giù ti parria tanto 
vile , che non foffrirefti di guardarlo : mailfug 
girefh come grandiflimo nimico , accio non ti 
luffe impedimento di peruenire a quell'infinito, 
tnpicerno theforo . 
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Cm'era contcnU , & tutta fommer fa nelfamoft^ 
fuo p con la fede perduta , & dalie cofe 
terrene alienata • 

CAPITOLO XXIK 

VESTA Tanta anima tutta in Dia 
per eccello trasformata,parIaua co 
le tanto intime deiramorc dolce 
Iddio, che qua(i gl'intelletti hiima 
ni non n'erano c:ipaci,& diceuatla 
mi truouoperlaDio grazia vn contento fcnza 
nutrimento : vn'amor fcnza timore,cioe di mai 
mancarne , la fede mi pare in tutto perfa , la fpc 
ranza morta, perche mi pare hauere , e tener cer 
to quello , che altre volte io credeua , e fpcraua: 
non veggio più vnionCjpche non fo ne pollo pia 
veder altro che lui folo fenzamc: nonfodoue 
mi fia , ne il cerco, ne il vorrei fapere , ne hauer- 
ne nuoua : fon coli polla , e fommerfa nella fon- 
te del tuo itnmenfo amore .come s'io fuflì nel 
mare tutta fotto acqua , e da niuna parte potcf- 
fi toccare, vedere, e fentire , flior che l'acqua: 
cofi fon fommerfa in quello dolce fuoco d'amo- 
re, ch'altro più non poHb comprendere che tut- 
to amore,il quale mi liquefa tutte le midolle del ' 
lanima , e del corpo ; Se alcuna volta mi fento % 
come fe*l corpo fuffi tutto di palla , e per alicna- 
tione in che mi trouo delle cofe corporah non io 
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poiro reggere • Per ilcheparmi noneirerpm c!i 
qucfto modo non potendo come graltri far ope- 
re del mondo anzi ogn operpzione , che veggio 
fare da gli altri mi da noia , perche non opero co 
Hìe loro , ne com'ero vfata : Sentomi tutta alie* 
nata dalle cofe terrene , e maflime dalle mie prò 
prie , che folo il vederle con gl'occhi non le pof^ 
lo più fopportare , & dico a ogni cofa lafciatemi - 
ftarc , perche non poflb più hauer cura , ne me- 
moria di voi , come fe per me noii fufll \ Non 
poflb lauorare , ne andare , neftare , ne ancor 
parlare : ma veggio mi vna cofa inutile, Se fuper 
flua al mondo . Molti fono, che fi marauigljano, 
& per non intendere la caufa fi fcandalezano: 8c 
veramente le non fulfe , che Dio mi prQuede,al 
cunavolta dal mondo io farei tenuta pazza, 6c 

qfto c pchc cjuafi fempre fuor di me ftelfa vino . 

.f 

Càm*era ordinata con Dìo , & con il projjìmo , & 
che cofa fta l'amor furo , cìr fimplkc • 

CAPITOLO XXIII. 

RA qued^animafanta per tal mo- 
do da Dio ordinata, che fatisfacc- 
ua adogn'vno di quello che gl'era 
di bifognp , e ragioneuole, e quan- 
tunque tutta ftiUededita'in Sodis- 
fare al dolce amor fuo , nondimeno non haue- 
ria mac voluto difpiacerc al proflimo in parole, 

ne 
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«e manco m farti, ne cautargli alcun danno ben 
«he mimmo , non gli mancaua nelle nccelUtà , « 
diceua.alfuo Signore: Tu mi comandi ch'io a- 
im il proffimo , & io non poflb amare fc non to 
ne.amcttcr'alcra mifturacon reco, come farò du- 
<3ue f a quefto le fu rifpofto intcriormenre cofi : 
stuello il quale ama me , ama ancora rurto quel 
lo che amo io . Bafta che per la falute del proffi 
mo ru Jarefti apparecchiata di fare p l'anima, c il 
<:orpo fuo rurro quel che foflè bifogno : aliamo 
re e ficuro per cllèrcfenza afferro : perche non 
in le , ma in Dio il proflì mo c amato . Er parlan- 
■dodiqiieft'amorpurodiceua : Prima che Dio 
creanel'huomo l'amorcràpuroi efemplicc feti 
^ahaucre alcun rifpetto di proprietà, perche no 
«ra doue guardare . Quando dunque Dio creò T 
huomo non fi mefle per altra cagione.che per il 
luo piiro amore , in modo che per fare tale , Se 
xanta creatura con tutte le fuccircoftanze , non 
gli fu altra caiifa , ne alrro oggetto , che effo pu- 
ro , e scplice amore . Percioche (i comefTo amo- 
te per iljbene dell'amato nonlafcia di fare al- 
cuna cofa per commodo , o incommodo , che 
gh porta inreruenire , m alrro non attendendo 
che alla ifteffa neceffaria vtilità dell'amato fenza 
fimulazione,cofi l'amor dall'amato debbe ritor 
nate all'amante con quelle forme , e modi , con 
1 quali e venuto a luf , & all'hora quell'amore, 
a quale non ha riguardo ad altro che all'amore, 
non può temer di nienie,per no hauer riguardo 

di 
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di fua piopnecà.Diceua'ahcbra , non iGlamente 
l'amor puro non può patire : ma non può com- 
prendere , che cofa fia pena , ne tormenro , coli 
deirinfenio fatro come di quati fe ne faccflero:. 
e ben che falle pofìTibile fentire tutte le pene, co- 
me le fentono U Demoni], e l'anime danatc non 
porrla pero giamai ììiV che fuflcro penc-^ , per 
che quando vcdeflì,o fentiflì pena, (aria veramc 
te fuor di quello aitiore. Il vero & puro amore e 
di canta forza , che tien fempre l'oggetto fuo fif 
fo , & immobile nell'amante , ne mai gli lalcia 
portanza di vedere , o fentire altro che amor pu 
ro . Pero indarno s'affatica chi gli vuole far fenti 
te le cofe del mondo , perche iui fta immobile, 
&'immutabile , come vn morto . Di queft'amo- 
re non G può dire parole tanto vere , ne far figu 
te tanto accomodate , che comparate alla verità 
dx elfo amor puro, non (ìano tutte bugie : que- 
llo folo fe ne può intendere , che con l'intellet- 
to non fi può coprenderé: è fe tu cerchi che cofa 
dunque io veggia , o fentà , riipondo, che fento 
vnacofa prura fopra l'intelletto ; e lopraquefta 
ne lento vn'altra maggiore j e fopra di quell'al- 
tra vn altra ancora più gride, e tanto va iu l'vna 
cofa fópra l'altra fempre più crefcendo in tfiag- 
cior grandezza,e numero, ch'io conchiudo non 
poteifene dire pur'vna minima fcintilla , perciò 
che quanto dire ne pollò , non'e, tanto e grande 
quello che e,& per quefto altio non ne dico al 
prefente . ' ' 

Velia 
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ideila fm roca^^tone a modo dì S . Taolo . Non filma 
m patire per il grande amore . Quanto fta ferri 
bìleyìihuomo fuor A gratta . Quanto importi t 
ombra fola irn minimo difetto ^ & tanto più ef- 
fo pecca • 

CAPITOLO XXIIII. 

A vocazione , & corrifpondenza di 
queft'animafanta^fua fimilitudinc 
di quella del gloriofo Apertolo, 
cioc , che in vn fubito (come fi nar 
ra nel principio) fu fàcra perfetta-» ; 
&queftò fumanifcfto, perche in queir iftan te, 
& poi femprc pròcedette non come incipiente 1 
ma come perfetta, di maniera, che mai feppe da- 
re nuouà nella via di perucnireallaperfezzionc , 
per non eflèrui perucnuta per virtù acquifita: ma 
per grazia infoia, la quale infufione opera nell* 
anima in vn fubito ranto quanto opera l'eflèrci- 
zio tutto il tempo della vita dellliuomo Haue- 
ua dunque queft anima(tutta in Dio trasforma- 
ta)ranto fuoco d amore in quello fuo purificato 
cuore dal principio al fine della fua buona e fan- 
ta conuerfione ch*era cofa miracolofa , & dice- 
ua dopo che fu chiamata , & dal fuo amore feri 
ta ( mai più hauer conofciuto , che cofa ftifie pa 
tire) di dentro > e di fuora , di mondo di Demo- 
ni) > di carne ^ ne d'altra cofa che fia : quello erà 

G per 
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per edere tanto trasformata in Dio interiormen 
te , che fe ben pàtiua in fe molte auuerfità, non- 
<limeno non le fentiua nella roJoncà^ > pcrcofc 
Coatrarie,anzi le pigliaua maixdatedài fuo amo- 
re y in modo , che mefcolate con'effb amòrey tiit 
te le e di gran contentezza : di fuontl'humanità 
era poi tanto foggcttaallo fpirito^che mai fi tira 
«a in dietro , benché le ftceue fare molte penitc 
%^ : Si che Tempre m lei fu adempito quel detto. 
Cormeum,&caro meaexulrauei'untin Deum 
viuum^Etpcrciodiceua 1 Quelli che veggono 
<|uantoimportaIafpirituale operazione 3 cioè 
•quanto imporri laofFefadi Dio, o vero la grazia 
f ua nonpoflòno ftimare altro patiie,ne altro in- 
ferno, che quella iftclfaofFefa- Tutte le altre pe- 
ne, chefipoflbnofoftenercin queftavita fono 
in comparazione refrigeri): cofi per il contrario 
rutto qucUo^che e da Dio ingiù , che habbia fpe 
eie di Dcne , per comparazione fi può chiamare 
male : ma fon ben certa ^ che chi non lo pruoua 
malageuolmcte poflà intendere. DalTaltra parte 
nò pollò penfare, come Thuomo pofTa hauere ta 
ta cecità , che non veggia qllo doue Dio non cor 
rifponde . &non foftiene con la fua grazia^eflèr 
tutto penofo, pieno di doglia , d'amaritudine , 
-d'ire, di maninoonic, di meftizie^ &'diguai^ 
<tiam in queda vita, nella quale non fiamo pera 
mai del tutto abbandonati daeflagratiapcr i pec 
cati,che fi poflbno fare, perche fe fufle posfibile 
t^n huomo poter viuerc di vita corporale , &et 

fcr 
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fcr del tutto da Dio abbandonato , cccecto dalla 
giuftitia ( perche altrimenti s^annichilarcbbé ) .. 
fon^cetta , che chi Io vectcfli caderebbe morto , 
& nòn folo il vederlo:ma fapendoche fulTe mol 
te migha lontàno5& vcniffi per trouarlo , quel- 
la nuoua fola lo farebbe àncora rimanere pritio 
di vita , comprendendo ^'eYò quello , chct) fufli 
vn tanto mifero huomò «da Oiò abbandònato 
non fi può efprimere la fua rernbilicà con parole 
ne con figure , mafGmc con quefti nollri piccoli 
intelletti . O in quanti pericoli Ila Th uomo in 
quefta vita , quando cio penfo, e veggio quanto 
imporca la vita , e la morte ( dico fpirituale ) fe 
Dio non mi prouededi, credo che 10 mi morrei> 
& le poteffi hauere alcun defid'eriò l'hauerei di 
poter efprimere quello che di tal cofa conofco , 
c fento , e fé mi fullc concefso il poter con mar^ 
tiri] dimoftrarlo V non credo fi trouafsera fuppli 
cij , che io non patifli con allegrezza , per poter 
notificare aU'huomó la irtlpòrtanza di tal cofa^. 
Quando hebbi quella vifta di uedere quanto im' 
porta l'ombra dVn minimo atto contra Dio, no 
lo perche non moriflì , all'hora.» diffi : Non mi 
niarauiglio più fe l'inferno e tanto horribile ^ àt 
tefo che e ftato fatto per il peccato,il quale infè^ 
no per quello j che n'ho veduto non credo fia pé 
ro proportiónato alla horibilità d'efso peccato , 
anzi mi pare , che Dio eli faccia mifericordia , 
tanto mi pare terribile folo l'ombra d'vno pecci 
Co veniale : bora in comparazione di queffo^chr 

G z farà 
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farà poi il peccàto mortale? Se poi tanti morta-< 
li ì io credo che chi gli vcdcfio fé ben fiifse im-» 
mortale per dolore diuenterebbe mortale , per- 
che folo quella minima vifta,che non fii pm che 
vnoinftantc, fe vnpocopiu fufse perfeuerara, 
quando bene hauclsehauuto vn corpo di durif- 
lìixio diamante farebbefi fpenta . Finahnente tut 
to quello che dica intorno aquefio^parmi bu- 
gia ^ rifpetto quello , che ione comprefi nella 
mia mente . Qiiando di quella poca villa ne fui 
per morire , nonmireftò fangueche non mi fi 
Kohiacciafse per tutta la perfona, e fu tanta la de 
bolezza,chemipareuadouer pafsaredi quefta 
vita: mala bontà di Dio ha voluto ancoraché la 
pofla narrare . Poidifse non mi marauiglierò 
più 5 che il purgatorio fia cofi horribik come Y 
inferno , attefo che Tvno e fattoper punire , c 
l'altro per purgare : ma tutti due fono pero fotti 

f)er il peccato , il quale per^fscre tanto horribi- 
e e dibifogno, che la punizione , & purgazione 
fua fi^ conforme a quella horribilità . Il che fe 1* 
huomo vedefse ( confiderando la fua cattiua in- 
clinazione ) come difperato fi abbandonerebbe 
in fe ftefso : maDio noi^ lafcia vedere fimili vi- 
fte 3 fe non a quelli che più non fi pofsono parti 
re fuori dellordinazionc fua alU quali non per- 
mette-^ fare fe non tanto quanto ordina pcc 
buono cflèmpio loro , f^dt gl'altri > facendo poi 
ucdcre a quelli la bontà fwa efser quella, che ca- 
i^rhuomoda. tanti terribili , Se inefcogitabili 
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r pericoli , alli quali e foggctto , Se non gli vede: 
ma Dio gli vede , & fa quello , che importano , 
& perciò ne ha gran compaffione per lamorc-^ 
che ci porca , di maniera , che in quefta vita non 
ceira mai d'incitarne , a far bene , accio che non 
profondiamo in canto male. Hor puoi vedere co 
me la conuerfione di queft*anima fa a modo di 
quella di Paolo fancimmo, il quale rapico in pa- 
radifo vedde la gloria delh giudi , & quefta bea. 
ta vedde la pena delli peccacori , cioè quello ^ 
che meritaua il peccaco > e quanto e abbonun^ 
uole , & come e da fuggire » 



HtltmoY proprio^ &del dìtiìno amore 
delle ^ loro c/ondi'3;iottì » 

CAPITOLO xxv; 

I C E V A queft'aniraa illuminafaiiy 
che vedde vna viltà dell'amor prò*» 
prio , & come haueua per fuo mac 
ftro & fìgnoreil Demonio : Se dico 
ua ; che meglio farebbe nominarlo 
odio proprio , perche fa fare all'hucmo tutto il 
male, che vuole, & al fine lo precipita neiria- 
. ferno,&chelovedeua quafi per eflenza-^nell* 
huomo fpiritualmente , & corporalmente : 5# 
vedde rhuomo cflere tanto incorporato cgn l* 

Q 5 ynp 
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vno o con Taltro : che le parcua quafi imposfibf 
lo di porerfene purgare in quefta vita, & dicena:* 
Quello amore proprio^quado e del vero ha quc- 
fte condizioni : prima non fi cura del danno del- 
l'anima , & corpo fuo , ne del proffìmo , ne del- 
la fama , & roba fu?i , o d altri, & per fodisfare al 
la fua propria volórà e crudele a fe ftellò, & a gli 
•altri , ne fi vuole fòttomertere per alcuna conrra 
rietà , che fi noflTaimaginare, S< quando l'amor 
proprio ha deliberato di fare alcuna cofa , non 
limutaconlufinghe , ne con minaccie dicofe 
auuerfe per grancìi che fieno , & per fàreilfuo 
intento non fi cura di feruitù , di pouertà , dm* 
famia, d'infermità , di puro;atono , dimorfe^ 
ned'inferno, perche non vede, ne comprende ? 
come cieco ? quanto importano . fe gli dirai , la- 
fcia quefta tuo amor propno , Se guadagnerai, 
danari , viuerai fano > & hauerai m quefto mon- 
do tutto quello che il cuore faprà detìderare , & 
poi certamente andrai in paradifo, a tutto da re- 
milfa , perche il ino cuore non può ftimare altro 
cene, ne altro male temporale, o eterno , ecccc 
to quello, che ha impreflo per proprio amore^di 
tutto il refto fi fa bene , & reputa niente , & co- 
me ferua fi lafcia tirare da cflo doue vuole , & co 
ine vuole , Se tanto gli e foggecto , che non può 
quafi voler'altro , non parla , non penfa , & non 
Hitendc altro , non fi cura fe gli e detto , tu fei 
p3zzo , tu fii male , ne fì cura che alcun fi fzcciz 
beffe di lui ^ ha ferrati gli occhi , Se chiufe 1 orec 

chic 
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cliic|>crogn*altracoGi ^ Se tutto ftimacomef(i> 
non mfl'e.Diccua ancora come era tanto fottìi 
ladro , che ruba fino a Dio fcnza ftimolo , ne ri 
prenfione , facendolo come per vna fiia cofa^ ^ 
fcnza la quale noa poteflc viuere > aflegnanda 
fcrlo con ragione , & per nece(ficà : & tutto q ne 
fto fi con certo modo coperto fotto molti vela- 
mi fopra veftiti di forma di bene > che non fe gli 

{)Uo prouare in contrario, fe non che con quel- 
o penctratiuo lume del «ero amore > il quale di 
ce voler ftare nudo fenza coperta alcuna in cie- 
lo, & m terra, perche nó ha co fa vergo^nofada 
coprire • Et fi come Tamornudo, cofi efTbpua 
conofccre, che cofafia l'amor nudojCofieflò a- 
luor nudo no può capire,come fia po(fibiIe> che 
nelle cofe, che conofce in verità > fiaopodaef- 
lere proprietà , conciofia che per modo alcuno 
non vorrebbe , che vi li trouallècofà > la quale 
fi diceflèfua . e Iacaufae,perche qiicftoamor 
nudo femprc vede la verità ( anzi altro non può 
vedere) laqualeellèndodi fua natura comma» 
mcabile a tutti,non può ellère propriad alcuno» 
Se l'amorpropn'a prr elferìì a fe ftello im pedimc 
to non la puocredere,ncvedereianzi credendo* 
fcla hauerla reputa come nemica > o molto alie*- 
na , & incognita: Ma Tamor proprio fpirituala 
e molto più difficile Se pericolofb , che non e 
il corporale, per cflère venenoacutiflRmo del 
quale pochi ne (campano > eflendo ailài piuco« 
perta lotta molta foctigliezza > cioè fotta fpc^ 
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eie di fantità , dineccflità, & alcune volte di 
carità , di compaffionc , & d'altre quafi infinite 
coperte , delle quali fi cuopre , & per numerar- 
le parmi vedere vna fpiagga di grande arena , tal 
mente che il cuore mi vien meno folo a penfar- 
lo . Vediamo ancora quanti! cecità caufa queft* 
amore proprio fra Dio , fi^rhuomo , & che-* 
nonhabiamo altro veneno più peltitèro dique- 
fto , & nondimeno rhuomo non folo fe ne auue 
demagli pare molto lalutifero , &allegrarfi 
di quello diche al mio parere ne doucria piange 
re . Non e dubbio y che fe rhuomo fi accorgef- 
fe del molto impedimento , che fa l'amor pro- 
prio al ben fuo,che nó fi lafcierebbe ingannare , 
perciò molto e da temere la tanta malignità fua^ 
perche fin che ve ne quanto farebbe vn fol gra- 
nello d'arena farebbe fofficicte a corrópere tura- 
to il mondo nonché vn'huomo . Però conchiu- 
4o qutóo amor proprio eflere la radice di tutti 
i guai , che hauer poffiamo in quefto mondo 8c 
nell'altro: veggio lefFempio di Lucifero come 
fta , per hauer voltato l'oggetto verfo quefto per 
Uerfo amore : ma molto meglio il veggio in noi, 
e come il noftro padre Adamo ne ha condotti 
con quefto fuo feme ( quafi incurabile a gl'oc- 
chi miei ) veggendo l'huomo hauernc piene le 
vene , i nerui , & Tolla , & che non può ne dire » 
tie fare-, ne pefare co Tanima^ne con il corpo atto 
alcuno^il quale non fiapieno di quefto venenofo 
amore in modo , che contamina fino all'opera- 
zioni 
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t\oni rattcdette, & penfate per la perfezziono 
dello fpiriro . Si che era , che per canta incurabi% 
le infermità altro rimedio no difcernOsChc Dion 
Se fe egli non lo fa per fua grazia di qua , ferallo 
a noftro difpctto poi purgare di la nel purgato* 
no eilèndo ai bifogno prima, che Ci po(u vedere 
la pura fàccia di Dio , che purehiaiiio ogni nq» 
ftra macchia , talmente » che del tutto reftìamot 
mondi , & puri . Per il che quando veggio quc-» 
fta noftra fi rigorofa, & eftrema purgazione ; Se 
rhuomo non effer in fua portanza di poter fchi* 
fare quello amor proprio ( ilaual e vn nafcofa 
veneno ) perche non lo fa , ne lo vede » ne come 
bifognail crede , viemmi voglia di gridare tanto 
forte,che fia vdita fino nel cielo, & non vorrei di 
re ialtrojfe non aiutatemi aiutatemi , e tante voU 
te quante mi duraflfe il fiato , & hauefTe vita iiw 
- corpo. Horafequefto amor proprio hatanta^ 
fbrza,che rhuomo non (lima morte, ne vita,ne 
inferno,ne oaradifo, quanta più n*hauerà il diui* 
no amore fcnza comparazione , etlèndo egli me 
delìmo Dio infufopcr fua immcnla bontà ne i 
cuori nortri,il quale per il contrario attende alla 
vciluà noftra dellanima , S^dd corpo , & coft 
quella del proflimo , Se ha cura dell'honore , Se 
roba d'altri : benigno , Se manfucto in tutto , 8c 
a tutti '^rinunzia alla propria voloncà , & piglia 
per fuo volere la volontà di Dio , al quale fi ioc# 
tom^tte in tutto i & Dio con il fuoincompar:^- 
bile amore accende , purga , illuraiua, & fortifi- 
ca 
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ca qnella volontà talmente, che non teme alca-» 
na cofa , eccetto il peccato , perche elio folo di- 
^iacc à Dio, & perciò fopporterebbe prima che 
fere va minimo peccato ogni atrociffimo torme 
to,& martino , che fi polFa imaginaro . Quella 
c vno de gh efifetti del diuino amore , che/nettc 
rhuomo in Tanta hbercà, pace, & contentezza, 
che quali ghpare edere in paradifo fino in que* 
fta vitai& ita in quciramore tanto fiflb,& atten- 
to , che altro non può parlare, penfare , ne volc- 
4rey ne di cofa creare fare alcuna ftima, comefc 
non fuRc^ . Qiiefto diuino amore e il noftro 
proprio, & vero dimore j il quale nefepera dal 
mondo , {<c da noi medefimi. Se ne vmfce con il 
Signor Dio > &: quardo quello diuino amore s* | 
infonde ne i cuori noftri , checofafi può più fti- 
mare in quefto mpndo,o neiraitro? la morte gli 
dacia refrigerio ; deirinfèrno non io puoi fpauetì- 
tare> perche ildiuino amore altro non reme fé 
non di perdere la cofa amata , la quale {blamen- 
te lì perde peni peccato : o fé Thuomo vedefse 
d> quanta pefo, &importazafiarofFefa di Dia 
( n^aflimeachi ama ) conofcerebbe quella ellère 
il peggiore infèrna, che pofTa hauere , & chi hx | 
vna volta guftato quefto fi dolce , Se foaue amo- 
re , (c per qualche difètto Io perdefle remerebbe 
in fupplicio quafi come i dannati , & per ricupc-» 
rarlo , non fi trouerrebbe cofa tanto eftreraa^ ^ 
che non faceflè : 8c finalmente fi può conofcere 
per continui efpcrienze, che 1 amor di Dio e ri- 

pofo. 
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pofo , gaudio , & vita noftra , & l amor proprio, 
c fatica continua 3 meftizia, & noftra morte in 
quefto mondo , & ncUaltro . 

Di tre vìe , che tiene Dìo per purgare 

creattiT/Uf • 

CAPITOLO XXVI. 

I C E V A qucft anima fanta : vcgn 
gio tre modi, che Dio tiene per vm 
ìer purgare la creatura. Il ptimoQ 
quando ledavn'amor nudo di tal 
forte j che non può volere ( ancor 
che voledè ) ne veder'altro , che queiramorc , il 
quale per ciVcr cofi nudo, & netto, le vedere-» 
tutti ibmfcoli dell'amor proprio. Se vedendo 
quefta verità,non può più edere ingannata dalla 
uia parte : ma la ^riduce in tanta -dilperazione di 
fe propria,che non le può dir cofa ( quantunque 
volefse ) che gli doni refrigerio corporale, ò (pi- 
rituale,di maniera,che fi va confumando a poco 
a poco quefto fuo amor proprio , efsendo necef- 
fario , che chi non mangia muoia , & con tutto 
quefto tanta e la quantità,& malignità di quefto 
amor propno,che accompagna Thuomo quafi fi 
nò nell'vltimo della vita.» • Di quefta cofa ben 
mi auueggio io , perche di tempo in tempo fcn* 
to molti mftinti in me confumare ,'i quali prima 
pareuano buoni,& perfetti ; ma poi che fon con 
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lumati comprendo che crnn praui . 8c impcrfcD- 
' ti fecondo la mia inf^*rmiià fpiii ualc , & corpo- 
rale^lacpialenon vedeuo, ne pcnfauo più d na- 
uere^. Però bi fogna venire ad vna tanta focti- 
gbezza di vifta,chc tutte le cofe, le quali prima-» 
pareuano perfezzioni,diuenghino éifal fin/i ri- 
conofchino edere impcrfèzzioni , ruberio , SC 
guai , le quali cofe chiaramente fi veggono , & 
conofconii nello fpecchio della verità , cioè dal- 
Tamorpuro, douc tutto fi vede torto quello che 
per innanzi paieua diritto.Il fecondo modo che 
io ucddÌ3che del fopradetto molto più mi piace» 
e quando Dio da ali huomo una mente occupa- 
ta in gran pena , perche fa che uede fe ftefso , de 
quello in verità c,cioè quanto e uile, & abietto , 

}>cr là qual vifta c tenuto di continuo in grandif- 
Ima penuria di qualunque cofa,che poisa hauer 
lapore di bene,di tal maniera, che la propria par 
te non fi può pafcere per alcun modo , & non fi 
potendo pafcere conuien fi confumi, 3c alla fine 
conofca>che fe Dio non ui mettefsc la mano do 
nandole il luo efsere , con il quale le fufie leuata 
quefta uifta tanto difpiaceuole, che.giamai ufci- 
irebbe di quello luo inferno • Qviahdo poi Dio 
a quefta uifta di perfetta difperazione di le mede 
fima fa la grazia di leuargliela,airho4*a rimane^ 
con gran pace,&: confolata . Il terzo modo e%n 
Cora più eccellente de i fopradetti,il qual e quan 
do Dio alla creatura da una mente tutta in fe oc- 
cupata per tal modo,che ne di dentro,ne di fuo^ 



CATERINA DA GENOVA, tof 

ri fa penfare di altra coG,che di elio Dio, «/di 
tutte le fuc cofc,ne con quanti eflèrcinj , &^u. 
fazioni habbia^poATa d*altro penfare, ne firnc ft£ 
ina, le non quanto importi la ncceffità per amor 
«li Dio, & perciò pare vna cofa morta al mondo^ 
perche non li può dilettare in alcuna cofa, ne fa 
<jucllo,che fi voglia incielo, o in terra, & infie- 
me le vicn data vna pouertà di fpinto , che non 
fa quello.che fi faccia , ne quello che habbia fat- 
tene prouede a quanto fi debba fare di alcuna* 
CoQ', quanto a Dio , 6c quanto al mondo,fle per 
fc , ne per il proffirao , perche non le da vifta di 
nutrimento : ma fempre la tiene (eco in vnione, 
& foaue confiifiono . In quefto modo queft* a- 
nima fta ricca , & pouera , non potendoli appro- 
priare.ne pafcerc, onde e di bifogno che fi confi* 
mij&in fe ftefla rimanghi al fin perduta , &cofi 
poi fi troui in Dio , doue , benché primieramen 
«e vi fuflè , non fapeua perà come vi (laua^ . Ec» 
=ci ancor la via della religione, della quale 
non dirò altro perche tutti in ogni 

modo bifoena che pallino ibt- 
■• to vna delle predette tre 

'Vie, & ancora per 
altri ne (lato 
adài trac 
etto. 
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Come& quanto t era horrìhìlela yìjìa delpeceatò 
e p'm molerabìle a chi ama con puro amore , 
chetìnferho dì Lucìfero : tra medicata per ìnfet 
fnìtà corporale , & il fm male era fuoco dìf^ìri- 
to:iÉr d'altri fuoiacciamp. 

CAPITOLO XXVII- 

A oerfezzionedi queft*anima illu- 
minata da Dio lume vero non fi 
poreua inrendere : perche non fi 
cftendeua di fuori in arci virtuofi , 
cheli vedefllno: ma tutta la per- 
ftxzionc fùa e ftata interiore nellanima-» , nella 
cognizione di fe propria^ , & del Tuo Dio con il 
quale mirabilmente era vnita , & cofi ne gliinte- 
riori ò'cdulti parlari , dellr quali alcuni ne diflc-# 
(benché poco poteua con la lingua erprimergli ) 
non già ii com erano di denu o eflendo indicibi- 
li : mà ne diceua per i militudine quello che ne 
j)oteua dir'O é Vna volta per il grande, & fmi- 
furato ardore , che didentro (entiua chiamo Lu 
cifero , & diflegli : Io veglio ftare a ragione reco 
dVn cafojche mi occorre alla ttìenrc-^ : Dimmi, 
quaVe di maggiore importanza , o tutto Tinfer- 
xìo con tutti i fuoigrauiffimi tormentÌ5& penofi 
guai fe tu folo tutti gli hauefti in te,o vero quel- 
l'anima la quale ama con puro , netto, & incom 
parabile amore va folo brufcolo d'ofFefa , cho 

Tim- 
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I.mpediicaeflofuo vero amoio? All'horam 
luogo ai nfpofta gli fu d.moftraro nella meir<^ 
com era molto più inrolcrabile l'offera di D.o 

icrno di Lucifero. Non era (\ vedere di queft'ani 
ma come communemente ellcr fuolc fenra «aC 
Jorte.percio che vedendo di quanra imporranza 

fulTe qaefta cofa fe le accelc ranco fuoco nel cuo, 
re,chefenemfenm,&: nefu per morirò. I« 
quefto fi può comprendere, quanto Me ouefta 
creatura allontanata dalcomraunc fentiie. noi 
'vegg.amo 1 iiuomo a pena lentiie vniiierfalmea 
te ia compunzione,che ha fitto ilpeccato , 8c de 
peccati veniali poco ferne ftutia : ina a lei eiren- 
<lole vn altra volta moftrato interiormente qua 
to «mportaiia vn fol peccato veniale, Jevcnno 
altro aflTalto di fuoco tiel cuore di tanto ardo 
re,che pareua il corpo fuo tutto li rompeflè^noa 
«otendolo fopportare, & fenzadubbiofeDio le 
haiielTe fatto conofccrein leielTerevn di <,ucfti 
peccati (ubito farebbe caduta morta . ATfe pur 
forfè ne h^ieual amor Oio non la lafci.ua, che 
loconofcelTe, per cilère l'amore diritto tanti 
Selolo,che non temeuafenon la ofTefa.,. £1U 
itette vn tempo con paura, & fofpetto crande 
accendo fra fe HaTJ: oime tn^fera fe fen^fTei; 
me qualche Aimelo di peccato, del quale preAa 
«ìcnte^on ne fliffi chiarita, o condennata^ o^S 
jotre. ftaro .perciò erasforzata , fe alcuna 
Ditazione,lefuflcvenuta, che pwrto ne Juuef- 
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le la dichiarazione , altrimenti non fi votCìiXjt 
quietate , come fe proprio fufle ftata nel fuoco , 
J^fe alcuno le hauellè detto, quefto e ftato mal 
jfktto , rifpondeiia incontinente , Signore s'e ftà- 
to mal fatto non lo voglio hauer fatto , ne poflo 
dolere che giamai fia detto il vero amore hauc 
re al fuo amante piomelTo fare alcun malo . 
Quefto ella diceua per hauere tanta vnionccon 
Dio , che non poteua volere altro che lui : Ha- 
tìeua queft anima tanti continui fentimenti,& 
di tal forte , che fpefso s'infermaua . era medica 
ta per mfermirà corporale , Sc^il mal fuo era.* 
fuoco di fpkito , &: le faceuano delle ventoso 
per farle refpirare il cuote,& rihaucrcil parlare: 
mapocogiouauano, haueua grande anfietà, & 
perdcua la parola, in modo, che fi giudicauaalla 
jtiorte vicina, & per non efsere conofciuta l'ope- 
ra di Dio le dauano medicine: ma le faceuano da 
no, benché ella obedientifTima le pigliaflè : inte- 
(cfi poi , che Dio era l'autore di quelle cofe , & 
però fi lafciauano paflare quefti loro afsalti al 
xneglio,che fi poteua fenza medicine-» : ma fole 
con buona cura , & buona guardia fi foftentaua 
il corpo. Ella haueua molto fpefso per quefti 
fentimenti tanto gran fuoco al cuore,che no po- 
teua parlare faluo che tanto piano, che a pena fi 
poteua vdire,& intendere, ne rimedio alcuno fe 
le poteua fare . li fuoi denoti , che le vauano d* 
intorno,ne reftauano ftupefatti, & ella diceua»» • 
Hora mi truouo quefto mio cuore in poluere, & 

mi 
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mi fcnto per amor confumare : & tal volta per 
sfogare la humanitàfua fe n'andaiia in vn a ca- 
mera fola , qui fi gettaua in terra tutta dilte- 
fa gridando : Amore io non poflb più. & cofi 
ua facendo grande lamento torcendo^ come v* 
na ferpe,&:con fofpiri fi' glandi, che era vdita ca 
tutti quelli di cafa.* • Era necclVario accioclie-» 
'Viueue fi vfafl'ero molti rimedi) fecondo la hu- 
inanità per alleggerire la fua mente da quello in- 
trinfico fuoco . Quante volte fu di biiogno ve- 
nire a quelti nmedij,vedendofi chiaro,che altri- 
menti non lo poteua fopportare, & diceuapa- 
rcrle alcuna volta hauere la mente in <^n mulino, 
il quale le confumafle ranima,& il corpo ? Spefn 
fc volte ancora pafieggiaua perii giardino 
* parlando alle piante , &: a gli arbori , cofi dice- 
ua^ : Non fiere voi creature create dal mio Dio? 
non gli fiere voi obedienti? &c cofi molte altre fi-* 
mili parole dicendo , veniua a prendere qualche 
confortò , & frequentaua quello per fpazio di 
gualche tempo, fofpirando tanto forte , che-* 
era , fenzaauuederfenc, vdita: ma quando 
k ne accorgeua, o vero alcun vecieua 
difubito taceua, & daua rifpo*» 
fta a chi la cercaua fecon- 
do r occorrente ne- 
ceffità delle fac- 
cende del 
^ -, vi. 

yerehumano. 
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Come era fnWahilmme ymta con D/o, & di tre 

- cofcAÌl^^'^^ìtionj^otemconfcntìrc^crìcufa 

dì non volere . 

CAPITOLO XXVIII. 

AVEVA <}ueft* anima {anta tanto 
vnioneconDio , Se talmente legar 
. to Ubero arbitrio é che non fentiua 
in fe rcfiftenza^ ne eiezzione alcuna, 
tutto Kauendo luperaro più che liumanamentc 
comprender fi poflk; &rfpcire volte diceua: 
io mangio , obeuo , s'io vafto , fio , parlo , tac- 
cio , dormo , o voglio , s*io vedo , odo , o pen- 
fo , s'io fon inchiefa, incafa, in piazza» s*io fon 
inferma ^ o fana ^ s*io muoio ^ o jìoamuoio > in 
ogni hora , & momento della vita mia, tutto va 
giio che fia in Dio , & per Dio nel proffimo^anzi 
non vorrei potere > volere ^ fare, ne penfare , ne 
)arUrc , eccetto quello che del tutto fuflè il vo- 
ere di Dio , Se la parte , che gh contradiflc vor 
rei ne falle fatto poluere , fparfa al vento . 
Maquantjuaquc non haueffi ne volere , ne eler- 
tiónealcima) oondimenodiceua trouaretre co- 
fc in fe,alle due delle quali no poteuacófentirc, 
&ralrra nó poreuaricufare di no volere^come 
cofa, la quale alVoluramece fecondo Dio fi doue 
Ila accettareiLa prima e^che non poteua volere, 
«econfentire al peccato benché minimo di qui 

procedeua 
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procedeua per hauerlo fommamenrein òdio (Ss 
cflcncìoperueniira per laverà cognizione della ' 
projJria miferia alla fupcrna'iìmplicirà ) che non 
porena ancora ne gli altri vederlo., ne compien- 
ciere^che l'b uomo pqr propria volontà il facellè 
giàmai , mafliihe mortaÌE s iefe per forte hauelTè 
veduto coTuoi occhi alcund'cofainefcurabile di 
peccato 5 non poteua per quello capire nell'h uo- 
mo ellèr malizia al peccare; perche fi come vede 
ua quanto importaua il peccato { talmente che 
haurebbe piuj3refto patito di lafciarfi tagliare ìi% 
pezzi minuciflfimi, che commetterlo ) cofi altri 
menti no poteua penfare douere ertère nella me- 
te de fuoi proflimi , tanto penfando gh altri fti* 
mar Dio , quanto ella lo ftimaua . Perciò fi con* 
ckide 5 che non folo il peccato non poteua vole- 
re j,4iia ne ancora penf^tre"> che alcun fi trouaffi 
tanto cattino , il quale altf imei>5i yolefle . La fè» 
conda e ofcura , èc diftkile alli intelletti imper- 
fètti:^ 4 lei pero era chi^^iflima , cioè , non pote- 
ua volere;,che Dio amor fuo haueffi patito il era 
pallìone , Se più pfto hauerebbc voluto portare 
(fe folle fbto^oflibile)quonte pene fono nell'in , ^ 
ferno , &^ per tutte 1 anime , che vedere il fuo * 
amore pacue tanti fupplicij:rurtot;iuefto eraper ' 
lamore , che vedeua ifl.fHp Djo y puro , diritto^ . 
SCMttOp & tantoimmenfo, che jl noftro amo- 
re quantunque fulfe periìbtro , pet edere infufo. 
Se confegiienremenre mifurato , vedeua inferio- 
re p perciò ella hauerebbc volentieri portato cut ^ 

H 2 re 
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tt 1^ pafTioni, che ha portato elio fuo amdre,p?f 
il quale tanto fi (entiua di dentro ardere , che di 
ccua e Aere a lei più facile tenere la mano nel foo 
co materiale,che il cuore in quel tanto immenfo 
ardore » del quale diccua , che non le ne poteua 
parlare t ne intenderlo fc non la cfperienza . La 
terza cofa(& e quella che ricufar non poteua) 
diceuacfTcrlafantacommunione , perche non f 
c altro la fanta communione che elio Dio . 
In quefto dimoftraua la molta ^inercza & hono 
re ch'hauea afacerdoti , dicendo, fe il facerdopc 
non rhaueflc voluta communicare , ch'haueria 
ciò prcfo in buona paticnza > 6c non farebbe (la- 
ta pertinace: ma volendola communicare non 
poteua dir non voglio • 

Della fumtà delRdiuìmfnreccettì: della ytilìtà delle 
auHcrfuà tmporaluera tutto nelt amore fommer 
fa ^ con tal confidanxa, che Cera detto, comanda s 
fe il marefuffe cibo dell amore ^ &c. & é molte 
froprktà delFamore # 

CAPITOLO XXIX. 

Veft*anima fanta tanto era amata ^ 
& tanto amaua il fuo dolce amóre» 
che tutte le cofe procedcuano in 
lei fecondo Tordine del vero amo^ 
re , & pero diceua al fuo fignorc • 
O amore gli ;Jtri hanno vn obligo di ollérua- 

u 
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X€ ituoi comandamenti io ne voglio hauer dieci, 
perche fon tutti foaui & d amor pieni . tu no co 
i mandi cofe,che caufano niale,an2i a chi le oller 
[ ua doni gran pace, amore , 6c ynionc a te (tclVo . 
Quello non lo può intendere chi no rcfperimcn 
.U , perche i diuini precetti ancorché fiano cotta 
la fcnfualità,nientedimeno fono fecondo lo fpì* 
J 4Ìfo, 4 quale di fua natura vuol*ellère alieno da^ 
tutti i fentimenti corporali, per poterfi unir con 
Dio per amorc,alIa quale unione io trouo,ch<-# 
ogn altro amore da Dio in giù e impedimento^ 
Teneua quelVaninu benedetta nel vero, 8c dine 
lo amore tutti i fuoi fentimenti interiori mtera* 
menrc,di maniera, che alcuna uolta parcua noa 
poteiTe più fopportare,& andàua coh pian piiinp 
per la cafa gridando , &C^ceua alli fuoi amici : 
Se cu hai pena , o confplazione per grandi che & 
(ieno,nòn le dire fe non al tuo co afe libre, perche 
o ucUa occupazione,che tu fenti nella mcnte,ftìr 
le e da Dio , & ti difende da qualche altro difet- 
to,che farefti fe non filile cofi occupato : Ella ve 
deua tutto eller neceGario quello che Dio ne ma 
tda(il quale folo attende a confumare tutti ino- 
ftri praui mouimenti di dentro. Se di fuori ) 
che tuttele villanie, ingiurie,difprcgi,infei miti, 
pouerrà,cflèr abbandonato da parenti Se amici ^ 
tentazioni di Demoni), confulioni , & tutte laU 
ice co{e,che fonocótra rhuraaniià,fommamen- 
te ne fon di bifogpo,a fine,che con elle combat-^ 
t^amo,fin chthaùendonc li vittoria, fiano eiUn- 
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-Ci in noielli pràui mouimenti, & pia«non gli fti^ 
miamo, anzi fino a tanto , che piu'nohpaiàhb a- 
maretma foaui per Dio le daucrfità^ non porià- 
mòfarconilui qacltaanrónO . Imperò chi ftf* 
-ma, che gli accaggia,-o polFa accadere alcuna co- 
bene,o di ttialc , la cuale il pf>(ra fepar^rc-^ 
tlairàmordi Dio^efegno di fion elleré ancor for 
ce nella uera carità:, perciò Thiionlo non doiic^ ^ 
rebbe temere fe non ròfFefa di Dio,& tutto il re 
Ho in comparazione di qiiefto elTèrgli come fc-r 
non fa(Ie,n<: mai ellèr douelìè , Se coli dell'infer- 
no con turri i fiioi demoni) , 5: l'.ioi tormenri# 
Venne poi ad eflèr tiinrocon Io intelletto fom- 
nìerfa,& con la nolontà , & memoria immerfa-r 
jiel pacifico mare del Tuo amore, che non troua- 
Ua iiocaboli appropriati per p:!rlare , & la corri- 
fpondenza della mente tanto unita fàceiia , che 
no poceua più qua<ì parlate, ne delle cofe di qua 
giu,ne di quelle di fopra:raa il parlar Tuo eran Co 
fpiii di ardenti fiamme con perdimento de i len- 
ii : & fe pur iVra di bifogno parlare,© tiero atteri 
dere ad altre cofe per neceflìtà> diceua d'in ten- 
derle con una forma interiore morta : ma chc-^ 
quanto all'interiore non penetrauano . Teneua-r 
la fua mente purgata da ogni impedimento di 
cofa creata, talmente che hauendo da farequaU 
che feru izio,nel quale fulTe bifogno penfarui , (e 
ne fpediua più predo chepoteua, haoeua purifi* 
caio l'a&tto, éc fommerio tutti fentimenti dell" 
;inima,& del corpo , & fe ncilaua in tanta pace, 

& unione 
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Se unione con ranco fuoco d amore, ch.^quafi pa 
xcua Tempre fuor di fé , & mara'uiglraYiafì alcuno 
€(Ià non potei^e ad altro penfaré^che al fuò dolce 
ainore,del quale uedeua ogn uno e/Ièr capice,& 
ucdcndoquanta-imporcaua, non |l>6ttaa crede- 
re^che alcuno fi douellè occupai e ini li ì ro in quo 
iU aitau . Parcaa a lei CQfa leggfera , cfieogn u6 
douellc ellcre impredo con le it^idolle• def^an^-. 
nm,& del corpo in quefto fuo dolce amore fcn- 
za f^tica,anzj pia prefto congfan cónfblazione, 
cl:C*ndo:Dio s'e farro huomo per farmi, Dio,pc- 
TÒ uoglio cucra diuentar Dio pel- parrfcipazio- 
jic . Diceua ancora , parerle hauer nel fuo cuore 
<la Dio un certo continuo raggio d amore, che 
gli legalle infieiwccon un filo d oro, il quale novi 
temeua che ii Tciogliellè mai,&: che le fu darò fi- 
na al principio di fua conucrfione. onde da lei 
fa remollò tutto il timor feruile & mercennaqo, 
in tal nìodo , che più non era paurofa di perder 
Dio,anzi il fuo dolce Dio le daua ranta cóndca- 
za,che quando ella era tirata a pregare per qual- 
cliecofa,che uolefsedare, 1 era derro nella fua^ 
mence-.comanda, perche l'amore il può fare . Iti 
rillrctto ella haueua ogni cofa,che domandaua^ 
con quella certezza, che imaginar fi pollài . Di- 
cena quelVanima all'amor fuo; può e(sere o dol- 
ce amore,cIie non debbi mai efere amaro Gntz 
Confolazione, ne fperanzn di bene in cielo , o ia 
terraPa lei fu rifpolto , che cale unione non pore^' 
•a cllère fenza gran pace, & corenrezza dv-II ani 
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K)a,c del corpo. Viti mamen te diceua,o araor<L> 
non poffo capire altri douerfi amare , che te , & 
quando lo capiffi n'harei gran pena , & più dice- 
va: Se Dio non rn'haucfTe tenuta > conolco ch'io 
farei cof! morta per vedere vn peccato come per 
veder'elTo proprio Dio, & queftc due vifteper 
qae!lo,che ne polliamo conictturare fono tanto 
eftreme^ che non faria huomo che ne potellè ca* 
pare,Dicena ancora-i : L'amor di Dio c il noftrp 
appropiiatoamore, per ellere ftati per eflb amo- 
re creati : ma l'amore d'ogn'altracofa fi debbc^ 
domandare propriamente odio , attefo che no 
priuu del nollro proprio amore , il qaale e Dio : 

{)erciò ama chi ti ama^cioè Dio, & chi no ti am^ 
afcia,cioc tutte l'altre cofe da Dio in giu^perchc 
farebbono tutte nimiche adeflb veroamoio . 
O s*io poteflì far vedere quefta verità, toccare,i^ 
fentire per aufto,come la fento ioyCon certa,chc 
non remerebbe creatura in terra,che non Tamal- 
fijdi modo che fe il male fullè il cibo deiramore 
non refteria huomo,nc donna, che non vi fi affo 
galle, &: chi fu (le lontano dal mare , non farebbe 
altro elfercitio, che camminare per tufFarfi inef- 
fo,per efler queito amore di tanta piaceuolezza, 
che ogn'alrra contentezza in comparatione di 
quella pare maninconia:fa l'hiiomo tanto ricco, 
cne tutto quello che fi può fuor di quefto penfa- 
rc gli parrebbe mifcria^ . Lo fa ancora cofi leg- 
iero , che non gli par fentire la terra fotto i pie* 
i > & DCr hauer tanto Taffett© fuo in alto , non 

può 
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può (entiie in tecra pena alcuna > canto e lìbero^ 
che (cnza impcdimenro Tempre Ila con Dio • Et 
fe cu mi addimandafli, che fcnti tu ? ti rifpondc- 
rci>quello clic Tocchio non può ve(}ere»nc Toret 
chi intencieie , Severamente teftifìcocti quello 
per lentimento fecondo la mia capacità fcnza.» 
far*errore,& attcfo quello ch'io ne lento, mi 
re vergogna dirne quefte defetruofe parole,cllèa 
do certa che tutto quello fi può dir eli Dio non è 
di Dio : ma fon certi minimi fragmcnti ^ che ca* 
fcano dalla menfa.»* 

j)eUa annichilazione dì Dìo: come debbiamo Ilarè 
rolontierì , & contenti nella diwna ordinandone t 
e come le forte del Varadifo fono aperte fer fàif^ 
te dì Dio . 

CAPITOLO XXX. 

I C E V A ancora queft anima ittu* 
minata , che Dio aUena tanto ThU* 
manirà dallanimaj Se Tanimadal 
corpo , che Thumanicà per Topera* 
zionideiranima , più non fi cura ^ 
ne più panfce delle fue naturali operazioni ^ 
perche perde tutti i fuoi gufti per lagrando 
alienazione^, che fa l'anima dalla terra-» * Dia 
poi aliena l'anima dairoperazione fua naturala 
ralmente^che lo annichila & rcftaeflb folo 5 & 
huoiiK) refta ^^i^a anima^A; icns^ji cgtpo^séza ci^ 
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rio, & fenza terra , mangia,. bene, gufta, fntefr- 
^fe , vuole y 6(r" ha memoria : ma tutte queffe 
opere fono lenza operazione naturale , perche 
*Dio leda il gufta, rintelletto, fa volontà 8c ]a 
memoria Comegirpface , & 1 anima gufta tali 
cibi, che il corpo quanto peredi più prefto vor- 
"rebbeeirermorto.L*anima;vedcdoitcorpaper 
cgnf minima diuina operazione che fente, ger- 
Tarli per terra come morto,dicendo non poterla 
fopporrare; dcfideradì eflère in Inotrodouc noa 
fia loggetra , Se all'horar conofcelx h>a prigionia 
(& qiTcfto pili in alcuni ca(i écceflfiuf^che nclh al 
%:igenera!r,ne quafi non conofcefe non b vni6 
di Dio ) & non òftante quefto , 1 anima Se il cor 
po rnfiemc ftanno con tanta pace, obed en^za. Se 
lilenzio , che non lì troua vn mininTO deliderio' 
difcorde in alcuna delle parti, pche iì corpo vbi 
difceairaninTa&: lata aDia^ralméce cheoc^nV- 
no hailfuo bìfogno p l'ordinazione diurna ca 
grà pace . Hora chi vedelle quanti dolci "ingani 
Fa quella diuina ordinazione ali anima Se al cor 
po , e con quanto amore & con quanta foUedtu . .. 
dine, per potergli condurre al fuo fantogoucr^- 
no , nan e cuore,che non fpezzafli per amore, 
e non fofFririi di foftenere in quefta. vita y e ncH' 
^Icra più pene, chenan ha il demotrio, più pvcr 
fto che vici redi qucfta fanta ordinazione , per 
che vedendola conrantaaraore verfo di noi in 
noi ridondarcbbe vn^altro amore verfo di lui, 
perii quale non fipotria veder ^na, ne dannoy 
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che dà lui venir potelle ; echi filile nell'inferiQ 
con quefta vifta non poma patire perche ram- 
ina innamorata non teme pene, ne pno llnnir fe 
non TofTefa di Dio , e perciò dice , che (vina con 
tenta di Ibr neirinferno più che D o in paradi- 
fo , fefurte poflibile, pnmachefàre, e penfarco 
fa quanto fi voglia minima chep^U difpiaceire , 
<l: tutto il refto nortfi cura.Uamor non può coij^ 
fcncire non folo di fer l'ofTcfa , ma neanco di ve 
derla : Et veramente quello , che importi vna 
tal cofa no Ci può penfarc: O quante creature di- 
fordinate vanno cercando pace , piaceri 9 e diliC 
ti , & per non ellèrc in quefta diuina ordinazio- 
ne, ^ hauere il pie fuori del luogo femprc troua 
' no il contrarir) y Sc con fperanza di vfcirne van- 
no pur gridando per dolore, &: non n*efcono già- 
mai. Et pero diceua : Io veggio le porte del Para 
difo aperte a ^hi vi vuole entrare , quanto dalla 
parte di Dio , perche egli e fomma mifericordia 
& (la conJe braccia aperte per riceuernc in fua 
compagnia : m i ben veggio quella diuina eden- 
za di tanta pulitezza , e purità , che e impoffibi- 
le imac^inarfene vno minima parte in tanto , che 
queirhuomo il quale habbia in fe tata imperfe:^ 
zione , quanto farebbe vn minimo che , li get- 
terebbe più predo in mille infèrni , che coxnpari- 
rc.inannzi a Dio con quella imp^r^ezzione , on- 
de vedendo Tanimail purgatorio eflcr' ordinata 
per purgar'ede imperfezzioni per diuina ordina-^ 
7Ìone vi li ^ecta jlentrp^ Se le |>ar crouare vna g(| 
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mifei icordia: Il quale piTgatorio di quanta ipor 
-/tanza fia > non e intelletto humano , che il pofli 
Capire: ma Taninna innamorata fa pm ftima delie 
ximpcrfettioni, che non della pena del purgato 
rio , benché fia di tanta eftremiià , che ogni vi- 
fta della prefente vita , ogni parola , ogni fenti* 
mcntOjOgni verità noftra a n (petto di quello mi 
par bugia, & perciò bencheio Ha conlirettaa dir 

3uefte patole,nercftopiu toftoconfufa , che fo- 
is&tta^ • 

Cwe il fiso yolerc era qudU dì D?>, ne altro rokuà 
fe ntn ipédló , the diptmio in punto fi truoué(u: 
VcUantékhiU'^one delia volontà , ^ dii^ofixjth 
ne dsWmcìktto , & memorlét^ • 

C A P I T OL O XXXI. 

Veft anima più diuina, che humana, 
haueua dall'amore hauuto (per fuo 
contento ) il volere di cllò Tuo amo- 
re il quale leda ua tanta ptiuatione 
& mortificazione, anzi annichila- 
lione di fe medefima , che lingua non lo potreb 
benarrare.Tutroquellochedi punto in punto 
le occorreua , lo pigliaua dalla diuina volontà, 
dalla quale per cola niuna fi poteua fepararc , Se 
le daua in ogni tempo, & inognicofa vn certo 
fapore, che participaua coni beati, iquah non 
hanno altro volere > faluo che quello del dolce 

Jddio 
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Icldio(qucfto diurno volere veramente e quello^ 
che licua ogni impcrfertionc alla volotà noftra) 
&però diceua co illuminato feruore: Tu trouer 
rai Dio voler tutto quello che vogliamo noi , & 
non mira in altro, faluo che alla vtilità noftra (pi 
rituale:ma Thuomo per la Tua imperfezzione no 
vede queftecofe,il quale quanto più fi conforma 
al diuino volere , tanto manca di fuaimperfèz* 
tionc,& pia fi accoda alla perfczzione,in modo 
che quando non può più dalla diuina volontà de 
uiarc,airhora diuien tutto perfetto, vnito^& nel 
dolce Dio trasformato: Siche tu ucdi comeTa» 
nima ftando nella Aia praua volontà c imperfet- 
tz,Sc che lafciandola , & accoftandofi a quella HI 
Dio diuien pcrfetta.O beata qiaell*anima,la qua- 
le m tutto muore a fe ftefla per volontà , perche 
airhora in tutto viueal fiio dolce Iddio, anzi 
Dio viue in lei • Veramente quell'anima beata in 
tutto era morta in fe raedefima per volontà,per- 
che in qual fi voglia tempo,moao,o luogo le fuf 
fe ftato detto,che vorrefti tu in cielo, o in terra? 
non le haucrefte mai facto dir'altro, che quello t 
Io voglio quello , che mi truouo in quefto pun- 
to , muta poi tu quel punto , & fa quante muta- 
tioni tufapreftifarej (empre rifpondeua ilmc« 
àcfimo . Quefto le accadeua,&: voleua, pei cfiVr 
fcmpre certa,che in ogni punto , in ogni luogo ^ 
Se in ogni modo la diuina bontà regge,goueina, 
& difpone ognicofà, & femprc ne guida per 
tinello miglior modo^& via^che fia il noftro me 
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cri io A' à^ccm \ Noi non debbiamo voler*aIrrd ^ 
mai'fucr di qnello,cIie ne accade di punto in pu-j 
To^elTercirandofi niéredimcno fempre nel bene ^ 
^chi non voleffi ellercitarfi nel bene, & afpct- 
taire qUello,che nianda Dio,faria un tentare cflb 
Dio : s'intende^che debbiamo voler fare il voler 
di Dio inquefto n^odo, cioè, hauendo fatto pri- 
ma per parte noftra tutto quello che pofllamo 
di benc,di quello poi ne accade, il quale non e in 
Tioftra portanza ( ha di qual fi voglia cofa ) fem- 
pie debbiamo pigliarlo dalla pura ordinationc> 
di Dio, &in tutto vnifi a quella per volonià^ 
Chi guft^.ffi , diceua, il ripofo dcU'vnione della-» 
volontà, gli parria lino in quefta vita hauere il 
Paradifo : quefta contentezza guftano in alcuna 
parte quelli , i quali fempr^ ftudiano annichilar 
la fua propria volontà per amor di Dio,&: quan- 
do Thuomo perde il proprio volere. Dio pren- 
de il fuo libero arbitrio , & opera con eflb , nc^ 
xnaipiuglilafcia venir altro nella volontà feno 
qucllo,che gli piace quefte cofi regolate volo 
tà lon poi'tutte perfetio : O annichilazione di 
volontà, tu Tei regina del ciclo , & dellaterra,tu 
non fei foggeita ad alcuna cofa, però non troui , 
chi ti podi d^rpena^perche rutti i dolori, difpia- 
ceri , & pene , fono caufate.dalla proprietà fpiri- 
im\c,o temporale , & benché la auuerfità niolte 
vohe a noi non pare, che fianp ragioneuoli , per 
certi rifpettiji quali non credi^imp veri , chiari &; 
cuidenti^là verità e nondimèrio, che la noftra im 
^ per- 
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perfettione npn ne hCch vedere il vero , & per 
quello fi fentono pene,dolori, & diCpi^ceri : Di- 
ceua atKora: 4> àio potcffi<lirc quello che io 
-veggio. Se fentoxliquefta aanichiJacionedelU 
pi^pna volontà,fon certa,die oga'tinoabborri . 
rebbc rantola fua , come fe fulTi vn proprio <1c- 
iTiOHÌo,non terrebbegiamai Ja ruaragionc, noa 
fUcufenjbbc, non vorrebbe alcuna cofarli pro- 
prio, ne direbbe giamai queftacofa ernia.,: Vn» 
lotelietco humiljato vedc,inrende»gufta,& fente 
^uefto legretoA giungeprefto acafa : ma h in- 
telligenza fenza fapienza ( che e fkporola Cded- 
;za)guinai giunge alla dcfiderara pcrfettiont> 
per fua negligenza. Advno intelletto humilia- 
to,diceiia,I>io da vn lume fopranaturale, conil 
<jualc vede piti cofc,& più alte aitai , che non p» 
tcua prima, & le uede più ccrte,& più chiare Lea 
dubitatione alcuna , Se fenza difcemimento, 
non a poco a poco: ma in uno iftante ^li« fatto 
^Vedere connuouo lume fopra di fe , tutto qud 
losche Diouuole , checonofca, lo conofcecoa 
* a nta certezza i che farebbe impofllbile Ai Arcli 
credere altrimenti, ne gli e moitrato più di quel- 
lo che hifoena per fe,o per alrri/econdo la n^ 
fuà di condurre lacreatura a maggior perfezzid 
aie-». Quello lume non e cercato da if'huomos 
ma Dio glielo da,quando uuolc; ne i'huomo me 
defimo lacome fifappia quella cofa , che glie 
ntta faperc-, . Quando bene uoleflc cercare un 
poco più , che non gli e fatto faperc,aon farebbe 

nieutc. 
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tiicntc,& rcfterebbe come vn fallo feaza capaci- 
ti Qucfto lume fopranarurale non Io può haue* 
te chi non perde Tintelletto naturale : pche qua- 
doil noftro intelletto naturale lo va cercando, 
la noftra imperfezzione Taccompagna^ & Dio Io 
lafcia cercare infino che puo,& al fine lo condii 
ce a conoscere tale imperfezzion fuala quale co 
nofciuta. Dio gli dona quefto fuo lùmc, che gec 
ta lo intelletto per terra , & cofi proftrato non 
cecca poi altro , dicendo a Dio: Tu fci la mia in- 
tclligenza,io faperò quello , che a te piacerà,ch* 
iofappia, ne più mi affaticherò in cercare , ma 
ftarà nella mia pace con la tua intelligenza , la 
quale mi occupa la mente-/ . Si come quefto lu- 
Ihcc fopranaturàlc , che rhuomo non lo può di 
Icernere» cofi non lo occupa non potendolo capi 
re: ma fta quefto lume nella fua mente convna 
leggerezza, & vna dilettazione , che pare,chc 
partecipi con gli Angeli , i quah hanno vna parte 
della lor gloria per mezo di quefta diuina intel- 
ligenza co Dio . Però chi vuole ben vedere fpiri- 
tualmente, fi cani gli occhi della propria profila 
«ione, perche chi mira troppo la sfera del Sole fi 
cieco: cofi credojche la fuperbia accicchi mol- 
ti, i quali vogliono troppo lapere con il proprio 
loro intelletto . Vno inrellctto humiliato pretto 
C illuminato : ma lo intendere fenza fàpienza 3 
non giugne giamai a cafa per fiia profimzione* 
Quanto alla memoria , diceua , che non può ri- 
tenere alcuna Cofa ^ che la occupi , non può rite« 

^ \ nere 
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nere eccetto quello poco inftantc,che in quel pu 
to fi ricorda, & fe in vn punto tu gli dirai qual- 
che cofa 5 in vn batter d'occhio fe lo dimentica ; 
& fe dira, faremo quella cofa, e quell'altra , tut 
to prefto cfce della memoria , maffìme delle coh- 
fe mondane : ma Dìo prouede a quello, che e di 
neceflità per il diuino nonorc o vero per il viue- 
rc humano,ne gli lafcià fare eccello che a luogo, 
fi^tempo non habbia i fuoi auuifi necellarij , 
in modo , che quando e tempo , pare che hab- 
bia vno all'orecchio, che Tanuiil di cutto quello 
che debba fire in quel punto : queito fa Dio , ac- 
cio la mente non habbia alcuno impedimento, 
non lafciando fermare alcuna cofa nella memo- 
ria di bene , o di male , come le fuife fenza : ma 
in cambio di quella le da una certa occupatione 
nello intrinlìco , & tanto la tiene quiui fommer-^ 
fa , che le pare elVere in vn profondo mare,& ef^ 
fendo occupata in cofa tanto grande, non può fa 
re la operatione fua naturale : ma reftando anni'- 
chilata , & abitata in quel mare , riceue vna ta* 
le participatione della tranquilhtà diuina , che 
faria baftante per indolcire l'inferno . Quando V 
anima Ci troua annichilata per operatione diuina 
refta in Dio tutta trasformata,iI quale la miiòue 
in tutto , & empie a fuo modo fenza operazio- 
ne dcirhuomo : all*horachi può penfare quelio 
che fente quefta creatura? fe ella ne poteilè parla 
re con quella fua vehemenza , le fuc parole lann 
no cofi fèrueotiachei cuori di falFo fe ne accende 

X rebbono. 
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xebbono . In quefta annicfvilationc conofce che 
ogni volontà e pena,ojmi intelligenza e faftidio, 
ogni memoria e impedimento , & dice : O amo- 
re di pouerrà , regno di tranquillità, fatta Tanni 
chilationedciranima , fi perde poi il vigore, & 
l'operazione <lelii fcniirac ti Corporali in quella 
forma . Primaquanto al vedere, non può più ve 
der cofa, che in terra le doni piacere y Hilettatio- 
tic , & pena . Pure fe vede qualchecofa , che di 
fua natura fia di dar pena, o piacere, non fe ne al 
legra ne contrita, & per eflcr l'anima in Dio tra 
sformata, none lafciatadaDio corrifponderc 
a i fentimen ti corporali : ma a poco a poco gli la 
fcia morir tutti fenza una minima compaffione, 
in modo , che fcten guarda , Se vede qualche co 
fa, non la può più comprendere come foleua,co 
gufto corporale^ ne fa rendere ragione come fic 
no fattele cofc , che piacciono a gl'huomini , & 
quando fente dire quella cofa e buona, non com 
prende più che bontà fiaquella-^.Il fimile , dice- 
xia, dico di tutti gli altri fentimenti , Se però tur 
ti li fuoigufti fono fenza faporc , & tutti ifuoi 
defiderij fono eftinii , 8c fente tanta pace quanta 
può capire, & per edèr l'anima , & il coipo co- 
li alienati dalle fue operazioni naturali , viuono 
quali per forza , & parlando del loro viuer prc» 
prio, par loro edere neli*inferno,perche non fpe 
jrano mai più di vfcire diquella occupazione , Se 
poter viucrc fecondo la loro natura, & fe potef- 
ieropatlaredirebbonoaDio . Quai^to per noi 

laria 
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farla meglio morire , che vmere inqueftaanni- 
chilatiorte : ma il peggio e , che quel punto fo« 
pranaturale , il quale Dio mette in quella creata 
ra , c di tanta forza ,chc non può far (tuiiar del- 
la vita dell'anima , ne della morte corporale , C0 
me fe ne anima ne corpo hauedìi^ . 

Comedtmoftra con rna figura del pane mangiato c$ 
me fia f atta la annìchìlai^one delihuo^ 

PIO in Dìo . 

CAPITOLO XXXII. 

ELLA annichilationc dell' huó^ 
mo propria come debba elTère fat« 
ta in Dio, ella diceua in quefto mo- 
do : Piglia vn pane , & mangialo j 
poi che tu rhai mangiato, la foftant 
za fua Va in nutrimento del corpo , & il refto del 
le fuperfluicà va per il feceflb , perche la natura 
non fe ne ferue a niente,anzi fc lo riteneflè il co^ 
po morrebbe. Hor fe quel pane ti diceflc: perche 
mi leni tu dal mio eilcrc,che per mia natura non 
mi contento di efler coli annichilato?&: fe mi pd 
tedi difender da te , mi difenderei per conferuar 
mi ( il che e naturai ad ogni creatura) tu rifpon* 
dercfti: panCjil tuo effere t ordinato per fofte^^nci 
del mio corpo , il quale e più degno di te,&: però 
debbi efierpiu contento del fine , al qual tufei 
creato , che del tuo cflcr proprio , perche il tuo 
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il redo getta via & coli fta fana., : Se Dio con li 
fuoi graciofi modi non ne inducelFe a qucfto 
fette, iTKii la nolì:ra parte fi lalc^rebbe annichila- 
re, &: pcrcattuiachc fia fcmprc fi diifendcrebbe ^ 
quanto potefTerma trouandoli nella cuLa,&ordÌ 
natione di Dio , eflo Dio a poco a poco taglia le 
radici all'arbore , onde (1 feccano i rami delle no 
ftre difordinate inclinazioni,fenza,che rhuomd 
fe ne aaaeda,il qiial folo Ci auuede,chc più noii^ 
fi può diletcar nelle cofe citeriori , come foleua , 
ne fcnte in fc altro bene/aluo che fi contenta^ i 
che Dio faccia di fe tucto queUo,che gh piacer . 
Hauendo Dio prela quefta curarne fa con fumar 
le cattine inclinationi,& in quella forma le eftin 
gue,cioè tien lanima tanto occupata in fe, che-* 
il corpo refta derelitto fenza dilettazione, &c la- 
nima (la in qaefto lillà, 8c non fa àimx del corpo 
fe non alla ftrecta neceflìcà, & tenendo Dio que-» 
fta creatura qualche tempo in quefto modo, con 
fuma tutti gU fuoi cattiui inftinti,& finalmente» 
l'anima tira il corpo alla Aia fogrertione fenza ri 
bellione,anzi fanno pace infieme, & fioantenta-? 
no, & Ti corpo per corrifpondcza dcllanima, go- 
de per participazione^ : & perche forfè tu dirai 
quello efièr molto difficile,rifpondo,che ftando 
quella occupazione non può ell'erche cofi non 
fia,e(Ièndo propriamente , come fe tu tagliaflì le 
radici ad vn'aroore, & poi volefiì che per natura 
non fi feccafli,che laria impoflibilc : & lì cornea. 
Ceparata lanima dal corpo , il wvpo muore , ca*? 
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fileuandoroperationi dell'anima dalle cofe ter- 
rene & corporali,che farà il corpo? rellerà come 
«^no vcceliQ fenza piume , il quale voglia vola- 
rc,& ancora meno, per reftarequafi fenza fenti-- 
in€nco,& fi riduce in tanta morrificatione, chc-> 
non fa fe fia viuo,o morto ; & lamma e nel cor* 
po»quafi fenza corpo^per hauere a fe tirato tutti 
ifentimenti corporali , &: fi merauiglia che alcu- 
na creatura fi pofla giamai dilettare in altro» che 
in Dio,hauendo in horroretutri i mali in genera 
lc,benche in particolare non gli può comprende 
re^perche Tanima con il fuoco d'amore ha confa 
maro tutti gli humori de gli habiti cattiui. Se vie 
ne il corpo in tanta annir hilatione del fuo eflère 
naturale habituato in male, che fe ben Tanima^ 
gli lafcia fare a fuo modo non può più far altro 
te non quanto cfla vuole, &cofircrta fuori del 
fuo cattino elFere , & in tutto airanima confen* 
tiente fenza ribellfone,la quale anima llando at- 
tenta in Dio,& non corrifpondendo per amore, 
ne per dilettarione al corpose di neccfficà, che ef 
fo corpo perda il fuo vigore-/ . Ma quando l'ani 
ma , con il diuino corrifpondimento può vn po- 
checro vedere la fua dignità 8c pollànza, non fo- 
lo le pare eller badante per foctomettere il fuo 
corpo con tutte lefue inclinationi & habiti catti 
ui,che potertè hauere: ma tutti ancorai corpi 
creati . £t perciò ini par vedere > che i martiri , 
delli quah tante cofe fi leggono , noji ftimauano 
i tormenti^ con>e fe quafi non fuITero flati tor^ 
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menti , pei*lavi(ta,& fenrimenro>che hauetia* 
no della dignità dell anima: magli huoniini,che 
non vcdeuano fc non Topera eftenore , ^'iidica- 
uano q'ielli tormeari molto acerbi > & elfi mar- 
tiri per il zelo , & giubilo , che fcntiuano nel lor 
cuore , non haur.bbono potuto dare a ciò , no- 
me di tormento : ma quando Dio non corrifpc- 
de all'anima peramorc^ , perqualche fuo difet- 
to refta all'hora debi le & tìIc in modo, che ogni 
minimo brufcolo la getta per terra.» • Et per 
concludere al propodto del pane-/ , che Ci man- 
gia ( del quale vna pane fe ne ritiene per nutria 
mento , Sd^vn'altra fi getta per il fecellb ) cofi 
dico, che Tanima per operatione di Dio, getta 
^ia dal corpo tutte le fuperfluità , SdT'habiti cac 
tiuiacqniftatiper il peccato , S^itiene in feil 
corpo purificato^ il quale opeta poi con quelli 
purificati fenfi . Er quanto più l'anima fa prò- 
fitto nella via fpiritualc-^ , tanto più il corpo per 
de Toperationi Tue naturali ; & perche i cibi fpi 
rituali nOnali danno nutrimento e conftretta 
dire : per me faria meglio eller morto , poi che^ 
^iuerdi ipirironon poflb , &;^ur mi bifbgna 
foitencre , Se portare qneft i dmina Operatione , 
la quale vacrclcendo, 6^in tal modo mi alle- 
dia , che refrigerio mi Tana la morte : mi allalta- 
no ancora molto (pedo certi diuini raggi tanta 
penetranti , che mi par miracolo , ch*io viua-» , 
8^mi bifogna Itare in quella opprefTìonefenza 
pot^r parlarne con Dio > necon aituna crcaciira^ 
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8^ cefi opprcflà come fono , bifognandomi fa- 
re tnolr^ corporali operationi . Le Braccia , Se le 
gambe per cicbolezza fpefle volte micaggiono 
in terra , &c yo gridando jtion pollò più , & mi 
«^ien tanto alledio , che le poteffi piagnere, vo- 
lontieri io piagnerei. Inquefto modoconfuma 
to tutto il npftrp maligno inftintp di peccato , il 
corpo refta propinquo a quella prima purità di*l 
noltto primo parente quando.fu creato, fenza 
la qual non li può rapprefentarealfuo fattore-^. 
Poi che l'anima ha con fumato ( pergratia di- 
Dio) tutte le cattine inclinazioni del córpo , 
Dio confuma tutte le imperfezzioni dell'anima^ 
tirandola in quella forma , cioè la fa capace ogni 
'^v^olta più dell'operazioni , che fa verfo di lei, & 
di tutto il mondo , & per veder elle operazioni 
ogni di maggiori l'intelletto più intende, la me- 
moria (1 empie, & la volontà d'amor s'infiam- 
ma : ,& infino che rintelletto può capire , la lin- 
gua ne può alquanto parlare: ma non di tutto, 
perellèrrmtellccto maggiore , & per la grande 
abbondanza di tale intelligenza, con il fentimen 
tp che Dio infonde nell'anima, la lingua no può 
tacere,ne può ancor parlar Ci come vorrebbe , & 
allora quel che ella lingua dice, chi non e fpoglia 
to , & illuminato non può intendere , perche fe 
l'intelletto non ha il lume della gratia, non vede 
fc non confiifo fenza gufto. Se fentitnento . Ma 
per ritornare al propofito del pane, cioè dellani- 
ipa , la quale Dio conuerte in fc ^ dico , che Pio 
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regolaiuio,& ordinando le polTanze dellani 
itia , fino a tanto che le tira fuor delle operazio^ 
ni fue,pcr modo,che Tintellecto più non può ap» 
prendere , la memoria ritenere, & la volontà de 
fiderare : ma tutte infieme cjuefte pollanze com^ 
prendono vna gran cola fopra la lor facilità • 
i Di quefto comprendere ancor poco ne rimane , 
perche Dio augumencando l'operazion fua in^ 
quell'anima gli confuma Tintenderc , &: il com* 
prendere-» , 6c in quefto modo getta via tutrC-# 
quelle operanioni^con le quali potefll appropriar 
fi qualche cofa fpiriruale per fe , o per altri , al- 
trimenti non farebbe netta nel fuo confpetCQ. 
Eirendo fpogliata Inanima delle dette operazio* 
ni > Dio le infonde doni tS: grazie maggiori, le 
quali mai le mancano, anzi più prefto crefcono • 
Queft'e queUo>che non fi muoue mai , reftando 
fempre in Dio con la infufione dVn'amor puro , 
nettOaSc femplice, con il quale ama poi elio Dio 
fenza perche , (i come debbe elfer amato, perche 
efTendo vicico da Dio puro,fi la creatura riamar 
con quella fempHce vericà-.Quefto amor cofi net 
to no fi può incendere per inrelletto,&: meno co 
lingua,(e ne può parlare, &c fi come ricelletco fu 
pera la lingua^cofi l'amor fnpera l'intelletto , di 
modo che tutto Thuomo refta annichilato di de 
tro,& di fuori,& può dir co S. Paolo: Vìuo ego ìi 
no egOyVÌuh aut in ma Chrìfììis. Hora ellèndo Tani 
ma in Dio,ilqual n'ha prefa la poirc(fione,&: ope 
ra 1 ella efscza Teffer deirhuomo, &c séza fua no 

tizia. 
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tizia, reftandoannichilaco per l'operazioni di*^ 
liina,come creHi tu che reftì m Dio qucft'aninia> 
& le fia levito di dir come rApo(tolo> chimi fe- 
parcrà dalla carità di Dio ? con moire alcie paro 
le affocare d'amore che fon però quafi vn nicnce 
percller la fila poilànza mnira : Quella anima 
niente vede della parre Tua, la quale e queila,che 
per Tua natura poma ellèrfpauenrara , nonfol 
dallepredettecofermadaogni minima contra- 
rietà j & non vedendo in (eTanima , ne corpo t 
ma (olo quel puro di amor nerro di Dio in Dio ^ 
di fe non può penfare , ne dire come fia forma- 
ta > non ha più elezione, oggetto > ne deiìderio 
in cielo , ne in terra : non può con quello amore 
amar, fe non quelli che Dio vuoIe,il quale norx^ 
lafciacorrifponderequelto amorfuo fenon 
quelli, che fi accollano à quel punto , & 
inq[uel modo , come ella fente nel 
luo cuore perellèrrvno > & 
l^alrroamor netto, &vn 
medefimo in Dio : 
noa può , ne 
anchc^ 
prc 

per alcuno ie Dio non 
gli muouc la mente 
ne altrimenti 
^ Io può ^ 



Come 
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Come rmterlore fuo non fi potetia conofcere . Dìfita 
alìena'Xione interiore & eUerìore , & fue condU 
C(iom . Chi può nominare alcuna per fellone non 
€ ancora bene annichilato . 

CAPITOLO XXXIIL 

ON fipoteua quefta creatura cono 
fcere , benché fi conuerfaflè &: pr;<^ 
ticalFecon lei . Tu la vedeui ridere , 
& non fapeui pèirò^ che gufto hauef 
fi quel fuo rifu, co fi era di rutti i fca 
timenti , benché pareua gH vfalTe come gli ahri, 
& chi non inrendeua diceua di lei come d'ogn'al 
tro vedendo l'opera cfterio re tutta avnmodo • 
Er a d fKcil cofa a comprendere nel fuo intrinfc- 
Go efiere vn fi forte muro , che fc tutte le diletta 
^ioni del mondo , della carne , & delle creature 
fufiero ftate bombarde più penetranti de i folgo 
ri del cielo , non hauenano potuto leoare vna 
minima fcaglia da elio muro , &c ella fi maraui- 
gliaua,che le creature pocefièro haucr diletto in 
alcuna co fa da Dio in giù , conofcendo per veri- 
tà , che non vi fe ne può truouare • Er quando le 
era detto facciamo vna tal cofa , che farà buondì 
infe , &: necef^aria al vuieve hum^iuo > P'^^^iML 
che dicelFe , che fi fìcefiè con quell'anuuo , che 
ogni altro direbbe , & con qualche actc*h. 
no, che. non te ne faretti accorto ^ f quah .. 
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ad ogni rimedio inetta, ne altro più afpet raus^ , 
chela morternonpoteuapiii penfkre quello, che 
gli potelTe accadere in cielo,o in terra, 8c pareua 
nra corpo di pafta fenza fpirito , haiiendo il cuo 
rem fe tirato tutti gli (piriti vitali . Chihauedè 
veduto quefta creatura in tantanudirà,& fuppli- 
ciOjhautebbe pianto con intimo dolore per erat»? 
conipanìone,& io hauendo ciò veduco,&cono- 
fciuto per efperienza in qualche parte , Se ticot-r 
dandomene fono sforzato per tenerezza piange^ 
re-.. Diceuaqueftaanima benedetta: Sino a tan- 
to,clie rhuomo può nominare qualche perfèz- 
2Ìone,come faria dire vnione, annichilatióno » 
amore netto, o qualche fimile vocabolo , che lia 
con fentimento,con intelletto, o defltlerio, nó e 
ancora bene annichilatoda vera annichilatioRo 
farà in cafa tutti gli fentimenti dellanim-. Se del 
corpo,& refta,come vna cofa tutta fuori del fu* 
ellere proprio , Se fi fente fpelfo vn certo licuor 
penetratiuo nel cuore il qual ha tanta forza, che 
tira a fe tutte le potézc dell'anima. Se del corpo, 
& refta come fe più non haueffi eilère, (maffime 
interiore) reftando del tutto perduta, laefteriore 
lì muoue ancora vn pococma tato poco, che qui 
do parla a pena lì può intendere,non può ridere, 
non può andare le non con piccoli paflì, nó può 
mangiare,non può dormire, fta coli a federe.fen 
za poterli aiutate di alcuna cofacreata,& quefto 
auuiene per hauere il cuore tanto ferrato có l'on 
nipotenteJDio,5^in tanto alfcdio^chcpare pro- 
prio 
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prie ^lebba mancare per amorc^ . Se l'onnipo- 
tentcDio perfeuera (come fa) in mandarle tan 
amoro(e Taecte , non credo che polla viuere , 
faluo che per miracolo , il qual già mi par vede- 
re, non fapendo, comealrrimenci vna creatura 
poflàyiuere in tanto allèdio : ma l'onnipotente 
Dio tiene quefta forma, cioè quando le da tali 
jUlcdij , non la lafciaftare in quelli troppo tem- 
po 5 perche morrebbe: ma continua quella im- 
preffione folamente tre , o quattro giorni, & 
poi la lafcia ftarc altre tanti in pace, & cofi viue . 

Della yìfta che hcbbe del lìbero arbìtrio . 

CAPITOLO XXXIIIL 

DE L libero arbitrio diceua quefta beata, 
che quando conlìderaiia in particolar 
lalua vocazione vedena quelle gratin 
cofe adoperate da Dio i lei , che pareua 
chequafi D:o la haucflì sforzata , per non veder 
ìli il lue coufenfo ; anzi più prcfto efler ftata ta- 
bella^ che confcnticnre y maflTmie nel principio, 
quella vifta^l'àccendeua d'vno affocato nmo- 
re . Ma generalmente parlandone diceua . Io ctt 
co che Dio primamcre eccita rhuomo di leuarfi 
dal peccato , poi con il lume della fede illumina 
Tintelletto , & poi con qualche gufto , & fapore 
accende la volontà , &: quefto fa Tonnipotente 
!Dio in vno iftante, benché noi il diciamo in mol 

te 
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tcparolcponendouidiftanriadi tempo • Qiidta 
operaloonniporenrcDiofa ne gli htiominipiu 
Se meno , fecondo che vede il fi utro che ne dcb- 
be vfcire , & ad o^a vno e dato lume,&: grazia^ 
che facendo quello che c in fe^ li può (aluare di 
folamcnteilfuoconfenfo^ Queftocònfenfo 
l fi fa in quefto modo, cioè : fatta hauendo Dio la 
operazione fua, airhuomo balla dire 10 fon con 
tento, fi^nor fa di me quello 3 che xipiacCj mi 
delibero giamai più non peccare , Se di lafciarc-^ 
ogni cofa mondana per tuo amore . Quefto con- 
fenfo, &moto di volontà fi fa tanto preftoj,chc 
la volontà de Thuonìo fi congiunge con quella 
4M Dio , fenzache fe neauuegga^mailimefaceh 
«lofi in filentio , non vede Thuomo il confenfo : 
magli reftavnaimpreflione di dentro a farVef^ 
fctto , & ranto fi rruouaaccefo in quella odera- 
tione , che refta attonito, & ftupefatto,nc u puh 
altro volere . Queftavnionein (pin>olegaÌ nuo 
mo con Dio con legame quafi indillolubile , per 
che Dio opera quafi il tutto hauendo prefo il c5 
{etifo dcirhuomo, & fe fi lafciaguidare. Tordi- 
na , Se conduce in quella perfetcìone , alla qnalc 
rha ordinato, & come riiuomo più prcfl j cena 
fce la fua miferia , più prelto fi humilia. Se abbS- 
dona fe itefib in Dio , conolcendo che Dio deb- 
be fare quella opera, & il conofce a pocoapoco 
per le continue infpirazioni , che Dio gli mada» 
AT^vcdendo ropsrazioni,^^ il profitto, egli ftet. 
1 £0 dice : Mi par proprio che Dio non Iiabbia al- 
tro 
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Come lojptrìto da Dio purificato non truouauaaU 
tro luogo ^ che Dio &ìnqualmodo è dibifo- 

gno furìficarfi . 

CAPITOLO XXXV. 

V A N D O Dio ha purificato lo 
fpirito dalle imperfèzzioni cótrat 
te per il peccato originale , & ar- 
tiiaJe ( dfccua quefta anima fanta ) 
effb i|?.irito allhora c tirato a quel ^ 
luogo , per il qual e fta^to creato , & per eller co-^ 
fi bello, netto degno, 3c eccellente ( più che 
non fi può dire) non può truouar luogopiua lui 
appropriato cheD io , il quale l'^a creato alla 
imagine & fimihtudinc fua, tanto iittrattiua , Se 
tanto conueniente feco, che fc non fi poteflTe in 
lui trasformare, ogni altro luogo gli farebbe in- 
ferno . Effendo quefto fpirito ridotto in quefto 
fuo proprio eflTer di purità con Dio , & che an- 
cor viua, refta vna cola tanto fortile, e cofi poca, 
che rhuomo non la conofce , ne la intende , & c 
come voa goccia d acqua gettata «ii^l marc^, la 
qual fe tu cercherai , non touerai altro die iiwr. 
re, cioè eflb Dio : ma l'anima la qual ancor refto 
nel corpo, vedendofi fpogliata & priua della cor 
rifpondenza dello fpirito, relbquafi difperata, 
non potendo vfare le fue potenze, come foleua» 
haucdo pfo tutti i diletti A: pafcoli corporali , Se 
^ K fpi- 
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fpirituali , i quali per lo innanzi con fomma doV 
' cezza in grandiflìma abbódaia fi guftauano . Di 
qaefta vltima perfezzione non fe ne può parla- 
re , perche tutte le parole , figure , 6;^ esempli, 
che fi poreflèro dare , farebbono contufioni , Se 
£il(ità,non vicirendoproportione alcuna . Se 
ne può folamcnte dire quelto , che chi fi truoua 
in quello fiato, fino in quefta vita(per intiraa co 
lentezza fenza fapore ) participa con H beati-.ho 
ra come fi fia quefl:a participazionc , non penfa- 
f e che fi pofl'a dire , ne lo faprai , fe il tuo fpirito 
^ non ritorna in quella purità , & nettezza, che fix 
^da Dio creato. Ma fe deuiarao peruenir a quefl:o 
fegno bifogna che Dio ne confumi di dentro , e 
- di fuori , &c che leflere dell'huomo fia annichila 
IO di maniera , che più niente fi polla muouere^ 
come fe fulle vn corpo morto fenza fentimento: 
dico eifer di neceflità,chc l'interiore muoia in le 
medefimo , & la fila vita, & il fuo eflère tutto fi 
truoua nafcofto in Dio , & che nulla elfo ne fap- 
pia , ne lo pofia fapere , ne ancora penfare j co • 
me fe non haueflè vita ne efière . Bifogna dico 
che riuiomo nello eftcriorerefti cieco, muto, 
fordo , fenza gufto , 8c fenza operatione d'intel- 
letto , memoria , & volontà : refti talmente per 
duco, che non pofia comprendere doue fi fta : ri-, 
maghi priuo di fe ftefib. Se paiafl:olto a gli altri y 
& rcft:ino ftupefatti i vedere vnacreatura, la qua 
le habbia Tefière fenza roperazione:Quefta crea 
turaila in terra , & non e in terra, ha tutti li feìi« 

timcntì 
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timenti interiori , .& eftcriori : ma non gli può 
più operare in fentimento di huomo , cdendo 
rutta conucrfa in diuino amore : non fentepiu 
paflione al cuore p come folcua : ma fente vn fot 
tile^et penetrante afledio di fpirito con tanta fpi 
ritualcioperatione ( la qi^alc^'n tal modo di den- 
tro la confuma ) che pia non ftima ne cuore, ne 
corpo : vede che lo (pirito ogni di pia fi va fepa- 
rando da tutte le cole corporali , raccogliendofi 
in Dio, nel qual truoua tanta intima e fecrcta 
abbondanza che quando fi vede ancora in tanta 
contraditione di mente , gli vien voglia di grida 
re,& dire a Dio: Signore io più non poffb viuere 
in quefta vita , perche mi pare ftarci , come chi 
voleffe tenere il fugherò fotto l'acqua da fe folo 
fenza legarlo a qualche pietra , o altra cofa pon- 
derofa ; dico che cofi in quefto modo pare a que 
fto (pirito elTer' attaccato a quefto corpo : ma-à 
quefta vifta contrarietà fta tanto nafcofa.* , 
che quanto airefteriore non ne fa nuoua : ma^ 
folo fi vede confumare , maneggiare 
fenza operation fua : A queUi che fi 
truouauano in quefto ftato fi 
può dire . Beati paupcres 
fpiritu , quoniam ip 
forum eft re- 

gnum^ 
caloruhu « 
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Come diceua , quando ma goccia del fuo afocatà 
amore cafcaffe nell'inferno , che diuenterebbe tI- 
ta eterna : come redcua tamor tanto cortefe, vItc 
niente le poteua dimandare : e come il vero ame^ 
re nonjlima vtìle p ne danno . 

C A P I T O L o xxxvi; 

VESTA benedetta anima abiflita 
nel pacifico mare del fuo amor Dio 
defiderana , fe dcfiderar poteua, ef- 
fcndo priuata d'ogni dcliderio , di 
cfprimer fuori a i fuoi figliuoli (pi* 
rituali quelli fentimenti^che in fe haueua del uiò 
dolce amore, nel qual era fommerfa , e alcuna 
volta diceua loro :o s'io potelfe dir quel che fen 
te quefto cuore , il qual tutto mi fenro ardere , <f 
confumare ; & effi le diceuano : a madre diccene 
alcuna cofa ? &eflàrifpondeua : non pollò tre- 
uar vocaboli appropriati a tanto grande amore , 
& parmi che tutto ciò che ne diceflì farebbe tari' 
to diflfìmile , che fi farebbe ingiuria a quefto dol 
ce amore : quello che ve ne pofTo dire e quefto, 
che fedi quello che fente quefto aiore , no 
cadeffi vna gocciola neirinferno , diuentereb- 
be tutto vita eterna , 8c vi farebbe tanto amore, 
& vnione, che i Demoni diucrerebbono angeli, 
& le pene fi murarebbono in confolazioni, pchc 
co ranioL- di Dio no può ftar pena • Trouandofi 
presSte vn relioiofo y 6c cfscdo rutto ftupefatto. 
J>ei Inette cofe^ché ella diceua foggiunie : Ma-^ 
4 die 
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citc io non intendo qdcfto , fe fufsc poflibile vo 
. lentieri meglio rincencierci:rifpofe, neliuolo ho 
per impoflibilc altro poteni dire : AlThoraqucl 
tale delìderofo d'intendere più innanzi dilfe; Ma 
dre fe gli dian^o noi qualche interprccacionc-» > 
& parendoui che alla mente voftra corrifponda 
diretelovoi? rifpofeconpiaccuolezza : O dol- 
ce figliuolo molto volontieri : allhora lediiTe 
il religliofo : porrebbe forfè efler in qucfto mo- 
do : lo effetto dellaraore , che voi fentire , e un' 
intimo 6C^unitiuo calore il quale vnifce l'ani- 
ma con il fuo amore Dio 9 &c talmente lavni- 
fce per parricipacione della fua bontà > che non 
diicerne fe medelimada Dio.Queda tale vnione 
e canto mirabile,che no ha vocaboli p efprimer 
la,onde e impoffibile poterne sccire , ne guftarc, 
nedehderar altro ^ eccetto cheamor vnitiuo , Se 
quello che poflàcfler il voler & honor ^dell amo 
re Dio 3 Tinfcrno poi con i demoni , Se gli danna 
ti fon tutti al c6trarìo> cioè in ribellione co Dio. 
Se dunque fulle^oflibile che riceueflìno vna- 
occiola di tal vnione > gli priuerebbe d'ogni ri- 
ellione , che hanno conerà Dio , e gli vnirebbe 
in tal modo con elio amor Dio , che fariano in 
vita eterna, perche la ribellione^ , che hanno 
centra Dio , e loro inferno, il qual lì truoua;ni 
9gni luogo, douequefta ribellione-^ , e cofifc 
hauellèro tal gocciola d' vnione in quel luogo ^ 
doue lbno,rxon fariapiu inferno: ma vita eterna, 
la qual lì cruou,a> doue e qusfta vnione. Vdendo 

K ) que- 
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quefto la macli«,pareua che ^iubilafle , e con be- 
nigna faccia nTpofc-» : O dolce fieliuolo propria 
mente fta come hauete detto , 6^ cofi e in effet- 
to , & adendo ciò (ènto cofi ellere : ma Tinte!- 
letto , & la lingua mia fon tanto immerfi nelTa- 
more , chc non pollb dire, ne penfarc he queftc, 
ne altre ragioni : Ben fento quello, c'hauete d^c- 
to,efler quanto fe ne poffa dire : ma TefFetto e in 
comprenfibile,&: perciò a me e inefplicabile , al- 
Ihor le diflc quel religiofo : O madre non potete 
voi domandare al voftro amore Dio alcuna di 
quefte goccioline per i figliuoli voftri? rifpofe & 
con maggiore giocondità: Io veggio quello dol- 
ce amor tanto cortcfc a i figliuoli, che per efli no 
gli pofTo alcuna cofa dimandare, (exió che gli ap 
prefento innaozialfuo cofpetto . Si comprende 
uano cofe grandi in quel fuo cuore , per lo chc-^ 
tutti i circondanti ne reftauano ftupefatti : Era 
veduta afFogarfi in quel mar deirinfinico amo- 
re,il qual fpellò la tiraua fuor di Ce non da i fenfi 
alienata:ma annegata per tanta abbondanza dV 
more,eparedo cheThumanità cercallè qualche 
refrigerio per poter viuer in quel fuoco, fubita 
le.venne vna vifta interiore, la qua! Je dille : per^ 
che cerchi refrigerio airhuntanicà,,accioche nont 
muoia per troppo amore ? che dici di non poter 
piu?perche vai parlando, fi^gridando per refri- 
gerarti? fl^efsa ftandoin confideratrone di que- 
lle cofe,le venne vn altra vifta s che l'amor puro 
uon vuole alcunacofa di bruttoA fece inten- 
dere. 



CATERINA DA GENOVA- lyi 

dere,che il vero amore no debbe.nc può guarda- 
re a Aio dannoso fua vcilità>per le quali cofe ypl 
tatafi verfo l'humanitàJe dilse: Se cu vuoimpri- 
re, muori , io non voglio più ad hauere a refrigc-F 
rarti,efsendo meglio a mela morce^che la vira^, 
faccia pai: Tamòr Dio tuccò quello che glipiace, 
che io no vogliò giamai hauerci più copamone • 

Compera alienata da cofe efleriori e come faggina le 
JpìrituaUconfolatìoni ^ & tanto più le abbondaux 
no tirata m eftafi , e come par tua in faccia vn 
Cherubino, & di molti fuoi amoroCi incendij . 

.CAPI T O L O XXXVII. 

N diuerfi tempi operaua il (Ignoc 
diuerfamentc ini queft'anima Tan- 
ta , come era vfata di conti- 
nuo etsercitarfi ìiellacura Se gouer 
• r tìo dello fpedale3& della cafa fua.», 
quando fù poi di anni circa cinquanta , nonpo- 
teua più hauer cura ne dellVna, ne dell'altra per 
la gran debolezza corporale, & quefto eraner 
1 eltremo , & continuo amorofo fuoco , che (em 
pre Tabbruciaua il cuore , & le era dibifogno do 
pòlafacra communione , pigliare qualche cibo 
per rillorarc il corpo , ben che fufli giorno di di-» 
giuno . Era finalmente tanto alienatacon la mea 
te dalle cofe terrene , che più non poteua hauer- 
ne cura^fe non con gran pena, cofi delle fue pVp- 

K 4 pri<r^ • / 
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prie cofe, come dielle c6munij& fubito che liaue 
ua fatta la cofa , le era del fuo dolce amore leua 
ta' dalla mente , e quando la doueua fare,o dire , 
di fubito le era porta nella memoria j di manie- 
ra , che giamai il Signor Iddio la lafcio fallile.^ 
in coli! 5 che importafli pernonlcandalezzarc il 
proflìmo: fi diftraeua ancora nelli vari) eflèrcitij 
dello fpcdale, p mitigar il tanto gran fuoco,che 
Taidena . Non fi qiiictaua in cofa , la qual vfcif- 
fe eia Dio 5 perche altro non voleua , ella chc> 
tifo folo Dio ^ perciò fuggiua le confolatio 
ni fpiritnali , diltraendofi nella cura di quelli in 
fermi : ma quanto più le fuggiua , tanto più a lei 
foprabbondauano , in tal modo che l'era fòjza 
lalciare ogni fàceda efteriore & andare in qual 
che afcofo luogo , doue fubito veniua per con- 
templatione fuor de i fentimcnri con tanto gufto 
fi^.confolatio ne delle diuine vifioni > ch'ei a co 
fa inefplicabile ; ^ queUi fuoi eftafi durauano 
quafi lempre tre , o quattro bore, & quando 
poi in fe ritornaua , fe pur parlaua di quello 
mirabili vifioni,non era chifla intendellè , & per 
ciò fi taceua. Hora ellèndo tirata in quelli rapti, 
fino dal principio della fua conuerfione non pò 
tendo sfogar i I tanto ardore, che Tabbruciaua in 
altro modo , metteua il cap© fpeflo in luogo re- 
mota per no e Aere vdita, & ppi gridaua forte,&: 
jcòfì alquanto sfogaua quell'intimo fuoco , che-# 
nonpoteuafopportare.In vedendo queftacrea- 
nirà in faccia>Ia pareua vn Cherubino , daua gra 

confola- 
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Confolazione ad ogni vno che la guardaua , CL# 
€{uelliche la vìficauano non Ci fapeuano partir da 
lei . mangiaua fol per ncceflicà di Ibftentarfi; fug 
^cndo quelli cibi,che le piaceuano . Quando poi 
ru d'anni circa fellanca tre,il Tuo amore le rinoua 
nuoui fuochi d'amore , &c dilVc che a lei fu mcK 
ftrato vna fcintilla dell'amor puro per fpatiod* 
vn fol punto , & fe hauelle vn poco più perfeue 
rato^ crve farebbe fpirata per la liia gran forza,6c 
le pareua che non fol il corpo j ma ancora 1 ani* 
ma non haurebbero poruro tal vifta fopporta- 
re 5 per la cjual non fi farebbe marauigliata y fo 
fuflì tornata in niente.Pcr quefta vifta vene a ra- 
le,che quafi non potcua magiare, ne parlare che 
fliflè intefa : fu poi fi grande , &: penetrante quc 
fta fua ferita d'ancore al cuore > che alla parte di 
nazi,& a quella di dricto,le quali fono all'incoa 
ero di eflb cuore , pareua che hauefle vna piaga , 
Oc ne reftaua tutto il corpo adolorato . Pa 
fati alcuni pochi giorni hebbc vn'al- 
tra fiamma d araoiiie , & femprc 
le pareua che fulle Tvlti- 
ma maggiore di tut- 
te le paifate • 
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Come hebbe flimolo dì confcien%a diftderando la 
morte , & the ogni dt fiderh manca dì perfe-^o 
rn ;& come narro lafua conucrfione a vn fuo jpi 
riiual figliuolo . 

Capitolo xxxviii: 

E L A N N O ad mille c cinque 
cento fecrc, fentcndo ella dire gif 
offici) de morti, le venne vn defidc 
rio di morire . L anima era quella^ 
cliehaueuail defiderio , per vfcir 
fuori di quel corpo , & vnirfi con Dio • Il corpo 
àncora lo defidci-aua per vfcirc del gran tormen 
tó ^ che gli daua il fuoco amorofo, ilqualneir 
animaardeua^nonconfentiua pero con la vo- 
lonià : ma erano defidcrij naturali : Hot perche 
il filo amore la voleua in tutto purificare,& eftin 
guer Ili quel fuo cuore ogni defiderio , per farlo 
Tuo accettabile habiracoio , daua a lei ftimolo di 
tal defiderio : ma perche in effetto il defiderio 
non era p volontà,pero fubico che fenriua il det 
to (limolo, diceuarAmorc non voglio fe non te, 
&r*a tuo modo: mafctipiacealmeno(nonvo 
lendo ancora ch'io muoia, ne che lo defideri) 
lafciami andare a veder morire , & iepellire , ac 
cloche veggia ne gl'altri quel tanto bene , il qua- 
le non ti piace , che in me fia . In quello l'amore 
fuoconfenti,&cofi pervn certo tempo andò 

(non 
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/ npn fentendo più ftimolo ) a veder morire, & 
leppellire tutti quelli , che nello fpedale moriua 
no crefccdo poi in quel purificato cuore la vaia 
ne del fuo dolce amore^in tutto à poco a poco fi 
cftinfe quel defiderio , dc^^quella volontà di ve 
dere ^li altri morire : ma pure quando fi parla- 
ua della morte , pareua che Tìnteriore fuo volef 
fi di nuoiio commouerfi, & allegrarfcne, Accad 
de vn'annaiché a lei vennero alcuni eftafi , iqua 
li la fecero reftare ftramortita.Le perfone, le qua 
li altro non «(apeuano , credettero che cofi fufle 
reftata per debolezza di ceruello volgarmente 
aletta la vertigine : Hora vn di parlando di quefta 
(Cofaconvnreligiofo , la chiamò ancora efla ver 
tigine , volendo per humilrà occult^rfi: ma quel 
religiofo le diflè : Madre non bifógrìa che vi na*^ 
{condiate da me, anzi vi prego per gloria, & ho 
nore di Dio,che vogliate eleggertìi vna perfona, 
laqual fodisfacciàalla mente vofl:ra,&:a qlla nar 
rare le gratie , che Dio v'ha concefso , accioche 
morendo voi , efse gratie non reftino occulre,& 
incogm te , ó^ ne manchi poi la laude, &^l0ria 
elei lignote. Airhòraquefta anima ri-fpofe efser 
ne ben contenta quando cofi piaccia al fuo dolce 
amorcj&che altra perfona allora non eK^ggeieb* 
be , che lui medefi mo, che le haueua dato il eoa 
figlip, benché fapcua efser impoffibile narrar 
vna minima parte di quelle co fé iteriori rraDio, 
& ranima,& delle efteriori nullajO poco efsernd 
pallate per fe*Parlado poi vn'altra vekà co il dee 

co 
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co religiofo , gli commincio a narrare la Tua còla, 
ucrlione : il fimilepoi fece di moke altre cole il 
iTìeglio che poteua, lequali fono ftarc fedelmccc 
i:accolre>& pofte nel prefente libro . Hora haupn 
do il dccco religiofo ricordato , che ella potreb- 
be di fiibito morire. Ci fueglio in lei Talleerezza 
Tn*altra volta del morire,& ritornando da lei cf 
foreligiofojglidifse: fii^liuoloio ho hauutovn 
Certo ftimolo,il qiial vi cliro: l'altro giorno quaa 
do mi dicefti , che forfè io potrei relcare vn giorw 
no mortaconvna di quelle vertigiiti , miparuc 
in quel punto di fentirmi fufcitare di dentro vn* 
allegrezza , Se quafi come vn parlare interiori 
che diceua con intimo fofpiro : O fe vcniffi quel 
Torà p poi di fubito manco , ó^pcrcio dicoui 
non voler che in quefto alcuna fcintillaci fia di 
mio defideiio di terra , ne di cido , ne di altra co 
fa creata: mail tutto lafciare alla ordinatione di 
uina : Allhorail religiofo rifpofe che in lei non 
doueuacfser (limolo , perche quantunque quel 
gaudio fi fuegliafse nella mente , S^fufse fac- 
to quel fubito parlare feniédo nominare la mor 
te , nientedimeno non procedeua pero dalla vo* 
lontà , ne dalla ragione era accettata : ma che fol 
era dallo inltinto dellanima , la qual fempve di 
natura fua tende a quel fine , 6^ (e ne può cono 
fcere il vero , perche tal ftimolo non palio all'in^r 
timo del cuore : ma refto cofi nella fupcrficie » Ci 
cornee redato q^uel mouimento d'allegrezza, la 
qual cofa confeisando eliache collera redo fatis 
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Éitta talmcntCjchc poi per femprc fino al fin fuo 
c ftato cftinto in lei ogni defidcrio , ftando few 
ptc vnita , & tutta transfbrmata nel puro volere 
del fuo dolce amore,non fentendo più defidcrio 
di viucre , ne di morire. Conofceua qucft'anima 
illuminata , che ogni dcfiderio manca di perfez» 
2Ìjne, perche aquell'anima , la quale ha defide 
rio > manca quello , che defidera , cioè Iddio , il 
quale e ogni cofa , pero l'anima vnita a Dio in ef 
(otruouailtuttOj 2^ niun altra cofa può dei! 
derare. 

fluanto importi il difetto : Sé Dìo potejfi putire più 
patirebbe ^ che t anima per la feparationeialm 
per il peccato: come t anima quando e illuminata^ 
refla quaftdifperata dì poter fetisfare . Etditn 
gradi , li quali ha la diritta vìa dello amore . 

C A P I T O L O XXXIX- 

ICE VA <juefta anima , feThoo^ 
mo baftafie a (limare la gloria.^ 
della doriofa vergine Maria, &r« 
haueiii nella volontà , & con effet^ 
to per ordinatione diuina ( fi come 
rha efla madonna ) 8c poi gli ftifte detto con que 
fta gloria ti bifogna vedere in te vna fcintilla di 
impcrfettionecontra la ordinazione dello onni 
potente Diò : fono certa che rlfponderebbe ( ve 
deodo pero quella dolce v€ricà)noa voglio que^ 

tu 
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Ila gloria , con quella compagnia , & piu predo 
mandami allo inferno : la caufae, cneranima 
volédo elfere beata,bifogna, che fia netta d'ogni 
imperfettione^ perche ellendo Tonnipotcte Dio 
la beaticudine dell anima , come potrebbe edere 
beata,non polendo entrare in quella diuinità,do 
uc fi beatifica ogni creatura ? & pero fe ramina 
il trouadi alcuna benché minima , imperfèzzio'- 
ne , non potria foflTrire di poterla in quel puriffi- 
liio petto, anzi non dubito che piu volontieri fo 
fterrebbe quanti tormenti fi pouono pefare^chc 
prefentarfi cofi imbrattata innanzi a quella diui« 
na prefenza • Vedi adunque , di quanto male fia 
caufail peccato, per minimo , che fia> difcordan 
do & feparando l'anima delPonnipotcnte Dio:E 
fe poflìbil Aide, che Dio patifli pena/fiducialmc 
te direi , che per quefta leparatione la patirebbe 
grandi(fima,& molto piu che l'anima, pche che 
più ama , piu patifce per la fepàratiónc dell'ama 
to , & amando Dio piu lanima, che l'anima non 
ama Dio , piu fi dorrebbe per tale feparàtione, pi 
glia quefto eflempio:Quando due perfone fi ama 
noinficme, &vna terza perfi^na poi difcorda il 
loro amore, & gli perturba per qualche via , o 
modo , qual credi tu che riceua piu danno , tC^ 
fcnta maggior pena di quefti duoi amanti ? per 
certo quello,il quale piuamaua, hauendol'iamo 
xe più fifib in fe , cofi mi pare vedere Dio con V 
anima ( quanto allo amore , il quale hanno infie 
me^) quando l'anima non ha ancora perduta la 
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iraagine, & Umili tudinc^che le e d^ica per grana, 
& bonrà fua infinita : ma quando l'ha perdura^ 
per qualche peccato , cioè rompendo la via a chi 
vuole fàt bene quafi al fuo difpetto > alFhora fi 
dice con quello corrotto vocabolo , tu hai offe* 
fo Dio, ben fai che Dio non può e liète ofFefo:ma 
la ofFefa fi intende in quefto modo , cioè : Dio 
ama tanto l'anima , & e tanto pronto in donarle 
delle fue gratie, Sedare tutte quelle perfcteioni, 
quali ha ordinato , che quando la fiia ordinario 
ne e impedita per qualche j>eccato , allhora fi di ^ 
ce tu hai oftefo Dio (cioè tu hai fcacciato Dio da 
te , il qual con tanto amore ti voleua far bene ) 
benché Thuomo fiaquello,il quale riceua il daii 
no , & offenda fe fteiro , ma perché Dio più ne 
ama , che noi fteffi non ci amiamo , & più procu 
xa la noftra vtilità , che noi Itefllì non facciamo , 
perciò fi dice efler Toffcfo , & fc Dio potellè rice 
uere paffione , la riceuerebbe , quando per il pec 
caro e da noi fcacciato , in quefto il coriofco , ve 
dendoche quado ben Tanimafia in qualche pec 
earo,e(Ibbenigniffimo Dio non cefià pero mai 
di ftimolarla»^ , 6^ per vocarionc interiore-» 
tirarla, & fe rifponde alle fue dolci vocationi, la 
riceue di nuouo nella fua grazia con q.uel puro 
amore,come prima,in modo che mai più fi vuo- 
le ricordare di edere da lei ftato ofFe(o, & ancora 
più , che no ceda di farle quati benefici) le po(fk 
&ce,& rhuomo cieco no co fiderà tata bó tartaro 
amore^tàta cura,&: tanti beneficij,che riceue, & 

di 
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di cotinuo ricenerebbe le da fe non mancaflèrma 
quando V anima e illuminata dal diurno amore, 
airhora vedejConofce , & confiderà tutte queftc 
cofe, & vedendo haiiere ofFefo Dio tanto cccel- 
fo. Se di tanta bontà , refta quafi come difperatà 
fra fe diccdo:Puo elTer che io habbia òffcfo Dio? 
che faro io? che fodisfàttionc potrò mai fare? & 
vedequcfta ofFefa(con il diurno Uime) cllère di 
tanta importanza, che ninna penitenza truoua^ 
chefia conueniente.Et perciò diceua qucft' ani- 
ma innamoratatche Cf cdi tu che fufli a mc,quan 
do ben da gli occhi miei vfciflèro tante lagrime 
di fangue quanto e turco il mare , fol per fatisfar 
a Dio per i miei peccati? credi tu che fi ftimaflcro 
almaco per fatisfattione dVn minimo di eflS pec- 
cati?certo non, perche s'io patiffi tanto,e per co^ 
fi longo tempOjCome il demonio3&: ancora qua- 
tc pene, e martirij fi poteflèro imaginare in quc- 
fto corpo, non ricreder che Tamor polla ftimare 
qucfte cofe apprelTo Dio per fatÌ5fattionc-/,nc V 
amor trouerebbe vocabolo circa quefto qui ap- 
propriato,comedire:Tu m'hai fatisfiitto d'ingiù 
riCjl'amor no può guardar a penitenza, ma guar 
da folamente alla ofFefa, & di quella fa conro,&: 
fe faceffi più ftima della penitenza,che della offe 
fa, non farebbe amor netto:ma proprio.per que- 
fto dico Tamorenon hauere maggior dolorc-> 
quanto faria quella di vedere che haueffi in fc^ 
cofa contraria alla volontà di Dio. Et perche^ 1* 
amor vede l'huomo tanto a Dio cócrario di dea 

rro , 
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tro , & di fuòra , però farebb^e contento di per^. 
dcrne ilfeme , cioè che egli fuflè eftinto in quar^ 
to alloperare y quello però non:, può eilère , noa 

{)ocendorhuonioe(ler viuo & morto . Perciò 
'huomo-per non eilèrriograto 4^ tanti bfni,,fi 
debbe sforzare con il fuo' libero arbitrio di cor» 
rifpondere a tanto>amore^ & Càroinare per quel- 
la aritta'Aua,^per:la quale fi per uicne^ad eflb diui'^ 
no amore , ilquale ha tre gradÌ3& (tati iche^purif 
ficàno Taniinu^ Il prima la »fpòglÌA:dÌMitté Je fiic 
yefti, & cofi di dentro come di fuoraJeua tuttirli 
impedimenti,che gU ha fatti pcDl aiuc^ir propriO;^ 
6^per rhabito fatto in contrario:, iliecondo e ^ 
che l'anima fta^ & gode Diadijcontinuo per il 
rriezo deHelettioni , nleditazi<&ni j^Sc còntcnip{4 
zioni 5 nelle- quah'ranima; s'ammaedra di molti 
fecreti di piò , con dolce nutriipeaiP, con ilijul 
Ib fi va transfbnliartido in Dio per uno continua 
to habito, che cien fempre.occupatoinellò QiOj 
fintanto fi inebria dimoio ;,t.per rabbpudanza-* 
delle grazie.pardcolari i chegH da:(per,hon tro- 
uare in lei i|\ipeidimento almnó inwjriot^jO efte- 
riore ) che vafaoi: di niedeficnà in altro ftato , 
il quale e poi maggiore, che gli altri , perche nel 
primo rhuomo partecipa di Dio per far forza in 
efpcdirfi da tutti gli impedimenti : nel fecondo 
poi ne gode n^>^^ confolazioni/^irituali . Il ter 
zo e quello , doue poi 1 animn e tirata fuor di fe 
ftefla interiormente , & efteriormente ranima,^ 
in quefto grado pofta non fa doue fi fia . ha vna^ 
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gran pace , & contentezza : ma in fc medcfima^ 
rcftaqùafi confiifa, non partecipando piu con^ 
Dio per mczo delii fcntimenti,ti compera folica. 
Dio allhora c quello , che opera con Tinima in^ 
ivn altro moda^il quale fupcra tutte le uoihe^ 
capacità» & Inanima ai tro poi nonfi, folameri- 
te fta conte vn'infttumento immobile , guardan 
do quello,che opera Dio, 8c quando Dio cruo- 
ua vri'anima,la quale non fi muoua, cioè che no 
il voglia, ne fipofla muouere in (e propria,allho 
ra eflb opera a fuo modo , & mette mano a mag 
gtòtcofe per operare in quell'anima ( maflime » 
che fa non douer andare nell'altro a male quel- 
lo , che operarà,pcr hauerfi Thuomo leuato tur 
• ro il fuo fapere , vedere , & potere > lieua a que^ 
fta anima la chiane dellifuoithefori, laaualc a 
lei haueua dato , accioche ne godeflì , &le da U 
cura della fuaprefenza, che TafTorbe tutta , dal- 
la quale prefenza di Dio ; efcono poi certi 
raggi di fiamme , Se lartipi affocati di 
diuino arhore , tanto penetrane 
ti, vehementi,& forti,chC' 
douerebbono anni* 
chilarenon fo 
lo il cor* 
po, 

«la Tanima fe fiiflt ! 
poflibilc^ . 
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t)i due rìflèf che le furono tnoHrateJvm delTamor^ 
€^ bontà £ DÌO » & quanto operaua in fe efpì 
morcj, & t altra deWeJSer maligno dell' huomtn 

C A P I T O L O XL. 

I C E VA queft*ànima beata ^ due 
foSo ftàte le vìfte , che m'hanao a* 
pcVte le porte a due cltreme cofc-^. 
Nella prima m'c ftato rrióftratò, co 
me cutto il bene procede da quella 
diuina fonte fehza caufa antcccdentcL/ : ma lolo 
dalla fua pura , 8c femplice bònlà , &: quefta in^ 
m« caufo tuttauia vna pura ridondaza d'vn fem 
plice fguardo d*arhbre verfo 'quella bontà , Se vi- 
di Vamore , con il quale e(fà boari cercaua di far 
he bérié in tàiiti modi & vie,ché ih vederle ne ri- 
dondaua in me vn certo fuoco d amore , il quale 
^fciua 5 Se poi ritornaua con quella^mcdefima*^ 
purità, che n era vfcito, & era tanto intrinfeco, 
che fino da quel punto mi fu léuatò Imcellecco , 
la memoria,& la volontà,e coli l'amor d'ogni co 
fa che fufll ^uor di Dio . Qtielto amor operaua^ 
per tutte le pò'{fàhiedeiraniiWi,con^e voleua3& 
gli eran rupe obbedienti > c|nort fapeuino" voler 
altro fé ncyri'qucTlo, chcdt puntò 'm punto da-^ 
lui haueuino.> e niènte piuV.an'zi il cercare .alcr(^ 
faria ftato loro inferno : ma persihe Tamor afcen 
de più alto , che none la forza delle porenzc^ 
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deiranima , perciò ftauano efle potenze lotto V 
amor per il luo meglio, ilchie loroiatisiacena pc 
rò ,ec0atenLtaua_piy , chg a^elch^^^^^^ 
me haucfibno f^p^to far con quanrp aiiiro, po 
tere fufli (lato poflìlbilc : e fe mi cfomancfafli che 
cofa voi tu? die inteiidi tu ? & di che ei^fa hai ru 
tnemoria^ ? lo rifpondcrci , di coTa ndruna ec- 
cctto.che di tvittp. quello chtrv^oU fÀ1A^a^U^ p 
fi ricorda lamorc , il qual mi pen tanto in ff^ 
occupata , & cofi picena ^ chC:nQaipiÌ»fcgna an^ 
^ar mendicando per pafccre erte potieiiie , anzi 
pare , chele non, fufl'e T^imorCy che monebboN^ 
no di neceffità , .& bifogno/JC altra vj(la. fu d^l- 
. r^flcr proprio deiriiuomo,il qu-^l^ hWr^?J|Pp« 
cipip mi fu moftratO;|.; Se contit?uap,i?nt|;^qi M 
prefento , 6Cog^}A^ veggio y & e 

waliria & maìiigJ^ifì quafiinen^rrp.bilc incr^ 
dibile a chi non lo vedcflè ,o (enriffc . io pc fac- 1 
rio quella conclusone di clTer tanto fp,rte nelU 
fua propria volontà ^ che per^ vplfirlp vihper^ 
b.ifogna la diuina poifanza con .ingegno , & per 
dolerlo eftinguere , bifogna roper3,z,ipr)e 
iliuina bontà , &iapienza : e tanto cpngiumò al 
Jc dilettazioni della carne,, del rjiondo , dd]j^ 
fua eftimazione cpn Tamor proprip ychh jpf r ca 
uarnelo bifogof^he Dipgh doni guftiTpiritua- 
Ji , i quali Henopiu ftimati da, qucJtft Vomb ma 
Jigno che non lono , ne yaglionp.tmt? quelle cp 
fe" per innanzi da elTqiiiinatf affali ,j^"|i}t^^^^^^ I 
ppn le lalcierebbe giauiai ; pur tì^nta quella 
. . ' - ' > ^^^^^ 
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tioftta nulignità , che ancora non badano quelli 
gufti fpirituali , benché gli fiaa ftaèi moftrati ca- 
li Vché rhuomo prosandoli , habbia più volcc^ 
dcUberatodilafciar tatto il refto, & etiatii pò** 
tendo mille mondi haucre > tutti abbandonarli 
perSrh folò miiiimo di qucfti gufti ; ma bifogna 
che di continuo Dio ne tengaoccupati in fc Qon 
ra« fuaui vificazioni , Se bene' eflèrcitati in n umi- 
che buortà^òperazione > fino a tancoyche ne nab* 
biaWuéfatti nella Padellò fpirito^ altrimenti 
cótTiè |>ttt "frWpoco ìié lafcia , prello ritorniamo 
al noftro maligno inftinto : quando poi n*ha ben 
foi^tificatinon fiamó* Impronti à' ritornar indic-\, 
tro , 8c per quefto fu dettò. Wwo renìt admt^ 
nifi pàter metis traxerit eum : Se ramorofa proni- 
fione di Dio a qafcftó' effetto non manca mai. Se 
dice : €gò Jio ad hoftìUm^ & ftilfo . Ma oime,la no 
ftPa Malr^iti é tScal^^^^^^ fc Dio gUardaifcaquel 
U , guai a nói ; jiersihe giamai ne potria veder^^no 
farne bene : nià guitóa fokraetile alla fuainfini- 
ta clemenza-, a, S^bontà , con le qualicercadi 
condurne a quel hnc-/', acquale n'ha creati , & 
per cfTb fine opera in noi tutte roptì&zioni^ che, 
fono neceflanc-* , coni! fuo puroamore per le 
quali fe a noi giouaWÈr, ben per noi fia , altrimca 
ti^uifclicc farai nel tempo dglla morte , nel qual 
adirai qiìella parola-» . QuìdpQtHi faccrCy & non 
feci ferue neqtmm? di maniera cherhuomopej 
maligno che fi fia, non fi potrà fculare , che con 
l'aiuto di Dio.il quale è paratiffimo, non polfa-» 

^ . L 3 dclh 
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d'4ia fila malignità vfcire , & dirc^ • Dirupi^ 
cimine rincula mca , tibi facrìficabo hofiìam laudis. 
£t fi come veggio , che Dio guardando (emplicc 
iTìcnte alla tua iafinita bontà femprc ne fa bene , 
cofT ancora veggio* che rhuorao fcmpre guarda 
allA Tua malignità i & fcmpre faria male : ma 
dendo io qucfta mia mahgnità foggetca alla pot 
fanza di Dio , niente la poflb ftimarc anzi mi 
piace ( cflcnda tanto màUgna & cattiua ) che fia 
tanto foggetta , che non polla operare CQipe fa* 
lebbe il luo peruerfo inftinto , & cofi fi conofcc 
tutta là gloria elFer di Dio: j & la malignità tutta 
deirhuomo ; che fe Dio la lafciaflc lenza la fua 
nìifeiicordia in quel punto quati mali fono pof* 
fibtli cflèr in yna creatura.* rutti farebbono in^ 
queirhuomojde quali eflTo mai nepotrebbe vici- 
re fe la mano.di Pio con fua bontà non lo li- 
beraflcJ . Quefto e fol quello di che mi glorio » 
che non vcggia in me. cola , .diche mi poifa glo- 
'riare , & fe alcun pure in fe la vede , la fua 
gloria e vang., non cono fcendo, che 
la gloria e , & efler"clebbe di 
Dio., 5c non fua, &per-» 
v! ' uTiCiòlavanagloria.na'; 

(ce da igno-r , 
ranza^. ' 
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Comelafcìh tutta la cura dì fe airamoret& dì quan-^ 
to operaua ejfo amore per purgar le ìmpeti 
fei^m centra la proprìx 
fartc^^ 

C A F 1 T O L o xLr.; 

DApoi che lamor piglio in fc ^la cura , 
ilgoucraodogrii cofa , maipiutil la< 
fcio , di modo ch*io non a ho poi pref^^ * 
alcuna cuia^ » ne più ho pocuco operar 
rintclletta , la memoria , & la volontà 3 conici 
{c mai nòh rhaue^ hauute^ anzi ogni di mi feci^ 
to più occupata in lui , Se con . maggior fuoco • 
Qucfto auueniua , perche l'amor (empre più mi 
hberaua da tutte leimperfetitioniinceriods 8c 
cftetiori 5 & a poco a pocalc confumaiia , e qui- 
do n'hauea confumata alcuna^ allhoraairanima 
la moftrauaji • Uanima vedendo quefto più d, 
accendeua d'amore > & era tenuta in tal grado , 
che non poreua veder in fc alcuna cofa che facef 
fe ollacolo ad elio amore^perche iarcbbefi di(pe 
rata: ma l'era di bifogno fempre viuere con quel 
purità , che eflo ncercaua , & fe in lei erada^j 
leuarc alcuna imperfettione, all'anima non cj^xà 
mortraro , ne lalciato vedere , ne lera dato pea*» 
fiero di prouedere , ne di pigliarfene altra cuia, 
come fe à lui non toccallc-i v: lo haueuo dato lo 
chiaui della cafa air^mgre^ con ampia podeHà* 

L ^ che 



che facefli rurro quello che bifognauaj&r no ha- 
tìefl^^lpe^tò'à•H*anin^a,ne al corpo, ne allarob- 
ba,ncaparenti,ne àtli amicj,ncal mondo: ma di 
tutto quelléjche U legge del puro .amor ricercaf 
fe,non mancafli vn Hlmimo^x:he:& quando ved- 
di che accetto la cura 8c andauii facendo l'efFec- 
to,mi voltai verfo'efli) àmorei&: iui ftauo ferma 
guardando le fue nccelTàrie,&gratiofe operatio 
lìijle quali con tanto ilp^òré, tanta follecicudirie> 
^^on tanta fuagiuftitiaiaceuainttfl illo^o, clic 
ftépiu ne menaoperana con fatisfet rione deUa 
^ar te interiore^ &c efteriorea di quello che era di 
fieceffità^i&io ftauò 'cofi'occupata in vedeirie qu'é 
ft' opera (uà , che fe m'hauellè gettato cortlaiii- 
mà", & con il Còrpo hell^infèrno mi farebbe pai- 
fo fe non tutto amore5&: confolatione . ìq vede 
ào quefto amore hauer locchio tàìito apertOj& 
puro,la viftlfi fcitile^& il veder fi di lontano, 
che ne reftauo ftupefatta per le tante imperfettio 
ni che truouau^i & le moftraiW* p tal modo chia- 
irC^che me le bifòctnaua confcllare . mi faceua ve- 
der moke cofele quaH^me5& agli altri fariano 
^ai*fe giulle,'i§c^peltfetre,che lamorele truoua- 
Ila ipgjuiley&'imperfeatte, anzi in ogni co fa truo 
uatia'diferta.' Se delle cofe lpirituah^le quali fpef 
fo->m eHediauano(peril gran fupco/dtè ienciuo, 
&cpmpreftdeiió moffrandomele l'occhio deli' 
amore ) io parlatio^ fubito Famore'mi riprender 
Qa dicendomi 5 che notì^^J^Ueuo' parlate^^ ina tur 
t41afciarmi abbruciare lenxa far efalàmenro dr 
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parole,ne di acco alcuno, ilqual polla appaicene- 
re a refrigerio ne deiranin:ia> ne del corpo . Se io 
taceuQ , & non'liiééuo ftima di alcuna cofa : rr»a 
folo diccuo.: Sé il corpo muore muora , fe non 
pub pórtare lafcr fVare hon mi ciirò di niente • 
Ancora lo amore mi riprendeua dicendo: voglio 
che (erri gli occhi in teiiti maniera , che non poi 
fi vedermi operare alcuna cofa in te,comé te;ma 
voglio che tu fia morra, & in tutto fia annichila 
ta in te ogni vifta quanto /ì voglia perfetta, ne 
voglio che ti adoperi in alcuna partìe douc pofli 
cHer tu propria . Poi che 10 haueuo fetf arà Ì2u 
bocca , ftando fi come viia còfa immobile (per il 
riltringcr di dentro che faceuVloaniore ) lenti- 
ua vna tal pace interiore , Sc^contenrezya^j & 
nero infopportabilea memedehma, 6<f"altro 
nonfiiceuocheaafiare , & lamentarmi fenza-* 
parlare, ne curarmi di guardare come andasse- 
ro le cofe , ih rtibdo , che plàreuo morta in mo 
propria , & pure quefto amor dicetla: tu pari in- 
fopportabile , che hai?fe tu fenti pare che ancor 
tu (la villa no voglio che tu anfij,ne che ti lame 
ci : ma voglio che ib'ii còine i morti &: per mo- 
rire j & in riflretto non Voglio vedere fegno in 
te di viuo. allhoraio cofi riprefa^ncn faceuo più 
arto interiore,o efteriore,che alcuno fe ne auue-^ 
defse com'ero vfata : ma quando fi parlaua di CO 
fcjle qua! fofsei^o in quel modo, eh io nelU mea 
te iiVi fentiùb, le orecchie fi pparauano a inceder 
^rlGÙiiafeofd lec6<to il mfio propofico^pur no pa* 

wn4# 
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tendo ne fare , ne dire > ftaua a veder: le da parto 
alcuna mi fullc detto qualche cofa pur poter oc- 
fulcamente vn poco riparare a tatoairedio . Il fi- 
mite con gli occhi mi riparauo a più poter , guar 
dando hor da vna banda , & hor dall altra di 
rnenticare alquanto queflo li grande ardore , il 
quale fentiuo > non che queftc cofc fuflcr volon- 
tarie, i)e io la ricercaflì per ripaiarmi a me ftet 
{a :^ ma la naturai mia inclinatione focena quedo 
fenza elettione alcuna , &: io r on me ne auuede- 
up > ans&i mipareua non poterne manco , pafli^ 
me quando guardano in fàccia al mio confedòr 
ro, ilqualcpareuachcniiintendellc , onde ne;, 
prendeuo gran confòrto: ma Tamor diceuaiQue 
ilo vedere > & quefto vdire non mi piace y ellèn- 
ciò tutta difenuonc di quefta parte , la qiial e di 
bifogno che muora : Io non lapeuo che fare > ne 
che dire alle vifte tato fotcili di quefto amore, il 
qual tanto mi afl'cdiaua , che quefta parte huma- 
na non poteua quafi più guftare alcun cibo feco 
do il fuo folito>di modo chìo no mangiauo qua 
fi niente.Vn giorno difll al mio confellbroivi pa 
.r€ che mi debba sforzar di mangiare, accio non 
(ìa caufa di qualche danno all'anima o al corpo 
per mia negligenza^mi rifoofelamor di dentroj^ 
& ilconftlìoro di fuori : Chi e quello , che fi im 
paccia, & parla di mangiare,© non mangiare fot 
to fpecie di ftimolo?taci , che ti conofco,&: noji 
mi puoi inganare.quado qfta mia parte li viddci 
feoperta>(&: che non poteua negai* qftc impcrfet* 

tioni 
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rioni fcopcrrc dallamorc , a lui voltofli , c diSc 
gli : Poi che hai tanto fottile Tocchio , & tanta 
poflànza, fia tu il ben venuto, ua pur fecédo, ari 
Cora che al fenfo dolga, contenta pur tua voglia 
di fpogliarini quefta peflìma fpoglia,& veftirmi 
di amor netto , puro ^ diritto , forte,grande , 8c 
afFocato. Io vedeuo ramor tanto gelofo di que- 
fta anima -, Se cofi afibttighaiia per minuto ogni 
cofa , & con tanta follecitudine , fi^ fortezza 
p venire al fuo intcntOjdi annichilar tutte queU 
le parti , che non poteflèro ftarealla diuina pcc- 
fenza , che quantunque vedeìlè qUfcfta mia parte 
più che diabolica , ineftinguibilc , & di terribile 
malignità, nientedimeno la vedeuo al fine tetta- 
re quafi annichilata per la prefenza.* , Se per ri- 
fpetto dello amore,&: per la fuapoflanza,laqudi 
contea di lei vfaua. Hora ftando io cofi occupata 
in veder ramore,& la Tua operazione, q(ta mia-^ 
piirte non mi ppteuadar timore , banche fufli-» 
tanto maligna,ne ancora il purgatorio , o rin- 
ferno , o altra tcrribii cofa-» , cne imaginarc fi 
polla 5 tni haurebbono fpauentata : ma folo ha- 
ueffi veduto in me vna minima oppofitione con 
tra erto amore, quella veramente farebbe ftata 
il .mio inferno , & peggiore di quello delli deraa|. 
ni infernali. L*amor non fojo annichilaua quella 
mia par^e maligna di fiiora , ma Tintrinfec^ fpi-» 
rituale,la quale quella, che guftaua,& comprea* 
deua , 8c pareua che tutta fi voleffi in Dio trans-' 
il^mare ^. & quella parte eftcriore annichilare ; 

^u^fta 
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quella dico (puntuale, quando haueua ben Farric^ 
alfai , cai mente che le paieua h<iUer'vihca' 5 e pcM» 
(la al ballò quella parte elteriore , cohleuai tur- 
tele vie^e mod^onde fi poielli pafc€re,c; ridotro 
tutto il guadagno per le ftellà in pace, allhora ve 
niua quelto ingordoV & Uinbqfido amore & di- 
ceua : che creditu fare ? io'vóglio tutto per me, 
no pelar che tUafci vn mimmo bene airanima , 
nealcorpoV'vogiio lafdarogn'A'Ti nudo , nudo 
ibtto di me,ne lopra di me vogliò alcuna cofa , 
& (appi che fòtto di'mc ftano tiicte quelle vide, 
fentimenti , & perfetiiom^Jè'^i^ah tìori ho anco 
xa approuatò , c quando Evengo aeriuellari'ani* 
-ma , ton tanto Tortile y che ogtìi pcrfe^tioiié ali^ 
■«occhio mio rclta dife^to , perciò non vogho che 
«fotto di me relli cofa ; chepollà I>a:fe inellère. Ce 
4ìon quelle ^che io àpproiiero per buone : non fi 
può ancora ne fopra di me ftare^^;^perGhè eiuanto 
più in fu andrai j^er perfetcioneche tu podi hanc 
re, femprefi faro difopra per minare tutte le im 
^erfettioniche accade ifero nelle vide vnitiue, 
■che far poteffi con Dio 5 perciò quando io non 
«ipprouonon fifanienfe,À:io fóiofo quello che 
4>ilogna 5 & à mce ftata data autorità , che quan 
toapprouero fi poifaapprefcnraie al dium con- 
ijpetto , & non farà mai riprouato . Sappi qiiefto 
-cflTermi (lato concefso per iamiapurita. , perla- 
qual non mi pofso quietare Con vna^ benché mi- 
■nima imperfettionc . Ti fa ancora fapere , o ani- 
ina 5 che io fvno di tal natura, & jCÓdittionc,chc 
. ' » " tutte 
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tutte le atiitnclequali porto couertire in me prò 
prio le cÓuecto , & crasformo fpogliandolecfilo 
rQrt«flè,&ivon.approuomaicofa , kqnalnoa 
li* coli annichilata,che da Iato alcuno in U pro< 
pria fi pofTa uex|?re,ne secir altro , che puro amo 
15 Xeri^a^niftara, perciò l'amor vuole elTer folo, 
jcrcbe cóme hauetT^ altri in fua compagnia gli 
'arebbonq ;ie.rrjate le porte del p aradifo , le q ua- 
i.fplb aU'amorpùro fono aperte . Dunque ogn* 
SftoXi làCci guidare all'amore,il qualenc condur 
ra i.8c transformerà in fe fteilb , Se cofi nafcoili 
{ptto il mito luo porremo e/Ter condotti a quel 
Epe , ^Iquale quejto puro amor ne brama tutti, 
.Quefto puro amore per tirar l'anima alla perfet- 
m^y^-y^'^:^°\p-^P^^ » ^ prima, quando lauede 
occupata in alcupa cofa per affetto di amore , 
iuite quelle cole , che amare gli vede le notta per 
lue nemiche., & delibera confumarle-fenza ha- 
uercompaflionealei, neal corpoA quanto per 

amore tutte le ta- 
.glierebbe m vn punto : ma vedendo la debolcz- 
.za «^ell'bap mo le taglia a poco a poco ( per il pe 
r^colo di non poter portare tanta,& fi prefta ope 
raiione fenzaconoiccrla, per fuaimperfettionc) 

meglio imprime la ope- 
^anone diuiiu, 6f ogni di più ne cefta accefo , Se 
^fto fuQCogli ua confumando tutti i fuoi defide 
rijiScTimperfetti amori attaccati alle fue fpalle- 
^t uedendo l'amore noi elfer tanto forti in ter 
^er quello, che già habbiamo eletto d'amare, 

per- 
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perche ne par bello5biiono3& giudo, & che non 
uogliamo udir parole in contrario(eflen(io dallo 
amor proprio già accettati) cofi dice": mi bifo- 
gna metter mano a i fatti , poi che con parole-i 
non fo nulla-; , &: la in quello modo : metrc ili 
ruina tutte le cofe, che tu ami per morte , per in^ 
fermiti ^ per pouertà , per odio , o per difcordia 
condetrattioni, con fcandali, con bugie, cot% 
infamie , con parenti , con amici , con te ftcflb ^ 
che non fai 5 che far di temcdefimo , vedendo- 
ti tirato fuor di quelle cofe > nelle quali ti dilct- 
faui y & da tutte riceuerne pena , 8c confufione 
& non fai perche il diuino amore faccia qaeftc-> 
operationi > le quali tutte ti paròno cbnrra ragio 
ne quanto a Dio 5 6^ quanto al mondo , &per* 
ciò tu vai gridando , fl^cruciahdoti , cercando, 
& fperando di vfcir di tanta anfietà , 5^giamai 
non efci . Quando quello diuino amore ha tenà 
taperfona un tempo con quella mente cofifo- 
ipefa)&quafidifperata& infallidita di tutte-» 
quelle cole , che per innanzi amaua, allhorafc 
gli moftra fe ftellb ,-con quella fua diuina faccia 
giocondi , &rilucente , & fubito che TanimaJ 
Il vede (rellando nuda, & derelitta d'ogni altro 
fullidio ) fi getta prollrat a nelle fue mani . Dopo 
cheVanimaha veduta la operazione diuina per 
mczo dell'amor puro , dice cofi: o cieca douc eri 
tu occupata ì che andaui tu Cercando ? che deli* 
deraui tu ? 'Vedi qui elTer tutto quello , che tu 
. cerchi j qui c tutto quello , che tu defideri : qui 

ctuttia 
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€ tutta la dilettationc-» , che tu uorrefti . io qui 
truoub quanto polFo hauete , «^defiderarc : o 
diuino amore con che dolce inganno m'hai tu 
ingannata , per rubarmi ogni amor proprio , & 
•veftirmi di puro amore di tutti li gaudi; pieno» 
hor poi che veggio la verità , non mi lamcto pia 
le non della ignoranza mia : &:cofi uoltatauer- 
fo di te , o dittino amore , dico che hormai ti la- 
fcio tutto di ipe la cura , vedendo chiaró tu far- 
|ni meglio di anello , cheio mi fo dame fteflLp 
fare , non uoglio più guardare fenon all'opera- - 
iiontua, laqual in tende a quello, che in nero 
l'anima vuole , defidera : ma da fe llcira non 
può , ne fa comefar debba , perche fi ^rccieca con 
laproprie,tà:lavianetta «<;^diritta faildiuino 
amore, & la via , perla quale Conduce l'anima a 
far lempre veder roperationi del Ino puro amo- 

re,il quale uince,ingana,sforza,lufinga,&pafce 
laniraa. Tutto quefto fa per condurla in hbcr- 
cà fuoii dall'amor proprio , perciò noa* 
mi pare mai hauer larisfatto in dire 
continuamento, come lo ve- 
do ben'operare con tao» 
ti Tuoi dolci modi , 

& diritte vie • 
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Com'era ben'ordmta : Della contrarietà dello fpirV 
to rerfo f humamtà , & come l'a^edìaua ; Et del 
fuo netto amerei , 

j libi:-- L;:i-!crr:rL... . • 

C A P I T O L O XLII. 

R A tanto dentro di fe bene ordina 
ta quell'anima beata, che doue po- 
teua comandaré',*adar''rimedio, 
•non-haurebbe porutó patire altro 
difordinc, ne poteua viiiere^ocott 
uerfare con pcrfone, che non fuflèro- bene ordi 
nate , maffime òon alcune (iie pàiitiGólàti , le qu^ 
li pareuano in via^di perfettione,&^ quando le vi 
deua fopportarealcana imperfeitioite,& pafcet^ 
fi in quelle cofe; che eflà già'haueba'àbb<>'mtO;;fi 
parciua 4a quel luog6^i.'A tutte U creature erai» 
molto compàffiontuo le (bendieàlli difetti ftUfi 
crudehfTìma ) di.modo che cjuando vno animale* 
fi amazzaua > ouero lì tagliaua vno arbore , non 
poteua quafi comportare xii vedergli perder Tef- 
fere , che Dio glLhaueua dato : maper tagliare 
lo elTere malignp deirhuorao (il quale per il pec 
cato fi ha fatto) faria ftata crudeHflima . Non po 
teua vedere i fuoi peccati, ne che mai doueflì pec 
care ne credere , che gli altri peccalfero : &c tan- 
ta era la quiete 8c;^pace di quella fua mente,che 
quanto al corpo più non fentiua fi dormilTì , Se 
era pero eflò corpo miglior quel ripofo , che il 

fpnno 
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fonno naturale , perche dormendo naturalmen- 
te il dormir licualajmencc , che non dia occupa 
ta in Dio : maqueft anima viucdo più di vita ipi 
rituale,che di corporale voleua che quella partc^ 
la quale haueuapiu polFanza operarti fecondo la 
fui natura Ella era tanto rillretta di dentro , che 
diceuas'io poterti dire vna parola, gettare vn fo. 
fpiro , o girare vno fguardo verfo vna perfona.* 
Cile m'intenderti, quelta humanità mia fi ripura- 
rebbe coli contenta , come donado da bere a chi 
hauefle gran fece. Quello diccwa perche quando 
Diolemandaua quelle facttc d'amore perdeua 
quafi tutti li fentimcnti , & reftaua immobile,fi*. 
no a ranto che Dio li Icuartl quella occupatione, 
6^ quefto fpelTb glaccadeua • Tanto contrario 
& repugnante era lo fpirito alla humanità,chc-^ 
piangendo la humanità , lo fpirito fe ne rideua , 
Se teneua erti humanità cefi lbggetta,chc no fo* 
lo d'ogni operatione fuor di necefsità: ma d'ogni 
parola era riprcfa : la riprendeua di cofc cofi mi- 
nime & canto Tartediaua , che per vn folo batter 
d'occhio non fi poteua voltare: tanta era ratccn- 
zione dello fpirito in Dio, che ogni minimo im- 

Sedimento lera infcrno,& liaueua prefa tanta li 
ertà &: fignoria, che fe la humanità fua hauertc 
percafo alcuna minima contrarietà fattale face 
uavn tal rabbuffo , che haurebbc fpauritaogni 
perfona, in modo ch'erta humanità fi truouaua 
m tato artèdio,&: dalla giuftiziacoli aftrctca,che 
con lingua non fi potxia narrare ^ ne con lo intel- 
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letto capire , fc non da chi lo pioiialli per efpe-» 
rienza. Non voleua alla humanità, che quelli 
che le erano intorno le ^roponcflcro diuerfe co- 
fe per confortarla in quello alTèdio, perche lo /pi 
rito 3 il quale teneua la briglia in mano , non. vo- 
leua , & ancor pareua , che ne volefli amorofa«» 
burla in quefto modo,cioè le daua appetito a tue 
te quelle cofe , nelle quali era folita di confortar 
fìyéc la lafciaua guftar di ogni co{ay8c poi in quel 
lo inftante le leuauail gufto di modo chea poco 
a poco reftaua priua di o^ni gufto in terragne ero 
uauaco(adi che fi potefle pafcere ne dentro, ne 
fuori 3 & per quefta fua fi grande nudità le vcm- 
tia vno occulto ftruggimento di nafconderfi , co 
impeto di gridare, & lamentarfi,non fapendo pc 
rò quello che fifaceilè. Alcuna volta ftauafenza 
parlare cofi nafcoila , hauendo piacere di non ef- 
lertrouata. Qualche altra volta fi farebbe get- 
tata nella fiepe delle rofe nel giardino,& prende- 
U3 le fpine con tutte dua le mani , & non fi face- 
ua male, & in tutto quefto era con la mente tra- 
fportara* Si mordeua le mani , & fe le abbrucia- 
ua 3 6C per diuertir lo allèdio interiore ; le pare- 
ua,che nonhaurebbc ftimata alcuna pena efteno 
re, & farebbe ftata contenta di lalciarfi minuz- 
xar il corpo, ne di qual fi vodia penagiamaifi 
farebbe lamentata, pure che fuggifli quello alfe- 
dio interiore. Reftaua il fuo corpo talmente dal- 
lo fpi rito abbandonatOjChe fenza alcuna violen- 
zà lua,quattro perfonc f} prouauano di muoucr 
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ta da fedeie5& non potcuano . Tutte quefte cofe 
ella faccua non per volontà , ma per naturai in- 
ftinto di libertà,ne trouaua in terra alcun confoc 
to, eflfendo coftretta di fuggir quelle cofe , fenza 
lequali gli altri , non poflono viuere . A lei refto 
folamente il fuo confeflbro , con il qu^e haueua 
corrifpondenza intenore,&:cfteriore : ma poi le 
fu ancor leuato,&: ne venne a tanto,che niento 
le poteua più dircene fe ne curaua.Quefto fàceua 
maggior alTedio , perche non poteua voltarli ad 
alcuna cofa in cielo ne in tcrra,& diceua . Mi par 
cllère in quefto mondo come quelli che fon mo- 
ri di cafa fua,& hanno lafciaci tutti i loro amici, 
fiQ^arenci,& fi trouano in terra foreftiera douc 
non hanno ne cafa, ne amici, ne parenti; & hauen 
do fatto il negotio , perii qualefon uenuti,ftan- 
no per partirli,&: ritornare a cafa,doue femprc^ 
fono con il cuore, & con la mente, & tant a gran- 
de,&:fi accefo potriaeffereTamore della patria, 
che per andarui vn di parrebbe loro vn'ainno. Fa 

f)oi ancora più riftretta dentro, Se le manco quel 
o inllinto di nafconderfi : ma perche non pote- 
ua efprimere alcun fuo bifogno, reftaua molto 
più aflediata , e le fu dimpitrato , che quanto cf 
fa per lo innanzi faceua , era cofa nella quale li 
confortaua : onde per efprimere lo ftato tuo di- 
ceua : Io mi trouo ogni di più riftretta , fi confe 
^no , che fia confinato in vna città dentro delle 
mura , & poi in vna cafa con vn bello giardino : 
poiin vna cafa fenza giardino 3 poi in vnafala^ 

M 2 poi 
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poi ÌP vnacamera,poi in vna anticamera, poi nel 
fondo della cafa con poca luce, poi in vna prigio 
f)c fcnxa luce , poi gli lieno legate le mani con i 
ceppi alli picdi,poi bendati gli occhi,poi non gli 
fia ciato mangiàre.poi ninno gli polFa parlare. Se 
in fine poiché gli ha leuaula (pcranza di vfcirne 
fino alla morte , & airro contorto non gli refti , 
che conofcere Dio ellèr quello,il quale fa quello 
per amore con gran mifericordia , & che quefta 
•^ifta gh doni vn gran contento: ma pero quello 
contento non minuifca la pena, ne TafTcdio, ne lif 
gli potefli dar fi gran pena che hauefli voluto v- 
(ciré di quella dmina ordinatione , la quale giu- 
fta vede(fi,& con eran mifericordia.Et per la fua 
nettezza d'amor diceuaiSe Dio mi donallè tutte 
le gratie,&: meriti,c'hanno hauuto li fanti, & co 
quelle a me fola donaffe tutte le pene delli dan* 
nati , l'amor puro riputerebbe eue pene coniti 

§audij di vita eterna,& effendole detto,che qua- 
o fullè alla prona forfè altrimcti direbbcrilpo- 
fo: Se Tamore ftimalTe pena,non faria amore di 
Dio^anzi amor proprio, & pareua che con quel- 
lo amore che fcntiua defiderarfi di farne efperié 
za,& durcua: Metti nelPinferno vna anima con il 
corpojla quale fenta le pene per fentimento , co- 
me fa vn*anima dannata (leuatone però laou- 
fa,doè il peccato ) & dille-, fenti tu quefte pene? 
nfpondcrebbe^che molto più temerebbe vna mi 
:nima caiifa delle pene in fesche non fanno eflo» 
|>cneA fe altrimenti rlicejlc non farebbe ancora 
« '*v ^ ♦ ^ in 
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in carità perfetta^ • Vna volta fcntcndo dire , fu 
fu morti venire al giuclitio,gridò forre con impc ^ 
to d^am'orc, dicendo: Io vorrei venire adelTà 
adelTo , Se tutti gli audienti reftorno ftupcfatti • 
Pareua a lei 5 con queiramorc , che fentiuanel 
fuo cuore , di poter paflare per ogni ftretto giu- 
ditio , ne vedeua cofa in fe a quello giudicio con^ 
traria , anzi di eflo fe ne rallegriaua, defiderahdo 
di veder quello eiufto giudice inanitamentc poC; 
(ènte, il quale fa tremare ogni cofa, eccetto il- 
puro ,& vero araorc^ . 

Conte coflretto rn maligno {pìrìto , U quale era in v* 
na fuafigHuoUJpìrìtudleila nominò Caterina 
SerafinéL^ . Quanto fia eHrema cofa ejferfepara. 
to dall'amore , & però efclama contra la witài^ 
delThuomo « 

# 

CAPITOLO XLIIL 

ABITAVA con quefl^anima fan^ 
ta vna fua figliuola fpirituale torrhS 
tata dal demonio 5 il quale fpello L* 
agitarla, Accettandola per terrai? 
Taffiggcua grandemente, e metteuala ancora fru? 
grande angofcia,&: molta dcfperazione . Qiiedo^ 
maligno fpirito entraua nella mente fua, non la^' 
(piandola penfare alle cofediuine , pareuale e(^' 
fcr feparara da Dio,&: dannata j della qnal cdfai^ 
h;ìiicua tanto tormcnro,che in quell'hora flaiTa^* 
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come vna apnnro fuor di fe ftelTa j & tutta fom- 
nicrfa in quella maligna volorà ciiabolica,& pie- 
na di tanti difetti comefefttffi ftatavn propria 
Demonio . Era talmente infopportabile a fc mc- 
defima , che non trouana luogo , fe non quando 
era infCompagnia della fua madre fpirituale, per- 
che ftando inlieme> folo al mirarfi in faccia fi in* 
tendeuanOjhauedo Tiina lo fpirito di Dio, & Tal 
tta'il fuo contrario.Vn di quefta infelice tribola- 
ta dall'immondo fpirito, fi inginocchio apiedi 
della beata Caterina prefentc il loro confedero , 
& il Demonio per bocca di quella le dille : Noi 
lìamo tutti dua tuoi fchiaui per quel puro amo- 
re, c'hai nel tuo cuore j &pien di rabbiarpoi per 
hauer dette quefte parole,n gettò in terra fregan 
do i piedi come vna ferpe . leuata di terra dille il 
confefforejCom'e il nome di quefta donna dime- 
lo?rifpofeil maligno fpirito: Caterina, 6^ no vo 
leua dir. alcrOjdilìèàl cp;ifeflòro:dimmiil fuo fo- 
pranome e ella Adornato Fiefca ? Se non lo vole- 
ua dire: ma conftringendolo' il confelìbro al fin 
dilIèjCaterina Serafina.Però con grantormeto> 
Cf^con molti guai difse quefta parpla: Era que* 
iia Ipiritatadi vn alto intelletto, & vifse fempre 
i^. virginitàjCrediamo che il /Ignote le hauefli da 
\o quefto fpirito p tenerla humile , & fini la lua 
vita fantaméte , ne mai fi partì il maligno fpirito 
da lei, fin quafi airvItimo,che fu per morire • La 
beata Caterita confideraua la feparatióne dell'a- 
mor puro dallo fpirito mahgno^& diceua:Parmi 
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cofaragioneuolc-*, che la feparationc diquefti 
diioi fpirici fia eftrema: ma dall'huomo non c co 
fiderata, & perche non conofcc , però non fence 
in fe tante eftreme pcne,ne tanto immenfo amo 
rCjComcdouerrebbe : veramete chi non cono fce 
le piette preciofe non le ftima. Et per compafllo- 
ne che haucuaalla cecità deirhuomo diceua : Se 
mi fufse lecito con cauarmi del fangue,& darlo a 
bere alPhnomo fargli conofcerqueita verità>ntc 
lo farei cauarc tutto per fao amoretno polso fop 
portare, che Thuomo creato per tanto bene (co- 
me veggio i & conofco ) il debbia perdere per Ci 
picciofa cofa^perche in verità uitto quello,chc^ 
puòhauere rhuomo in quello mondo per fua-» 
confolazione ( benché durafle fino al di del giu- 
ditio ) in comparatione di quel tanto bcne^e vna " 
co fa da niente , penfando poi ancora che in capo 
di quefto tempo l'huomo debbe efser dannato ,^ 
&;^in eterno priuato da Dio^& efser fempre fup 
nemico 5 5^ non poterlopiù amare, non pofso 
(bpporcare di vdirlo diro • Et efclamando dice 
ua , o huomo non fenti tu il grade amore di Dio 
ancora ftando in quefto mondo? che penfi tu 
ch'egli fia poi nell'altra vita > non polfo viucr di 
dolore , &c fe fapeffi come mi fare , niente lafcie-. 
rei , pur chepotcflì a tutti far conofcere quanto 
importa quefta priuationc dell'amor di Dio . 
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Come Dio le diede v» confi fforo peK ejìrema necef- 
Jnà^l quale la mtendeua,& le era dì gran conforto, 

C A P 1 T O L O XLIIII. 

iAi/:^^!^ R A quefta animi guidata , &:am-r 
K^jB maeftrara inrcriormente dal folo? 
yO ^lii filo dolce amore ( con lafuadiui- 
Ihii ■ Ìm t2 ^ ^^^^'^"fi^^loc^zio^^^ )di tue 

to quello, che le era bifogno fènza 
rnczo di alcuna creatura religiofa , ò fecolarc5&! 
fc haiielle volino accodarti ad alcuno v-fubito le 
dauaTairiore vira tale pena nella mente , & di tal 
• nìodo^che gli era forza lalciarlo , &diceua:Si* 
gnore ut ci intendo, &: ellèndole detto, che per 
maggior jficurezza Tua, faria bene fi lottomettèr 
fràìla'òbc'dieuzad*altri,ftando in dubbio ^ que 
fto di quel Ja > che doueffe farejle fa cofi rifpofta 
nella mente dal fuo Signore:fidati di tne,^ non 
diibitàfe . In riftretto il fuò dolcé amore , ne voi 
le hauer cura egli fteflb per longo tempo , &: no 
lé'lafciaua guifare , ne intendere alcuna cofa^ 
fpi rituale eccetto quelle, chevolcua ^ quan- 
do alla prcdicallaua-j , fencendapfedicafe qiuj 
cHèco(5u»in chè fi fti^e dilettata-», fubito Ic^. 
era era:» tòlto il fentimencorv; fiderà-» fuor dii 
fe tirata a guftare , SC^ intendere fol quello,cIie 
al fuo amor piaceua , a tale che poche prediche 
vdiua , benché vi andallc. Perfeuero madonna^ 
• f Caterina 
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Caterina in quello modo nella via di Dio , cirpa 
venticinque anni fenz i mezo d'alcuna creatura 
dal folo Dio inftrutra , & gouernara , & con mi 
rabilc operazione guidata ; dopo ( o fu(li per la^ 
vecchiezza^ o per U gran debolezza , non pocen 
do pia fopportare , per non haucr più operatio* 
ne ae^di lcntimenci dell'anima dallo fpirito mbr 
tifìcad con il corpo tutto debile , 8c fenza vigo- 
re quafi derelitto in fe medefimo ) il Signore le 
diede vn Prete, ilqual hauelle cura del Inanima ^ 
6^Corpofuo, perfona fpiii uale , 8^dj Tanta 
'^ita, & tutto atto a fimil cura , alquale D;g> 
diede lume ,& grazia di conofcere quella ope-» 
ratione , e fu eletto rettor di quello fpedale, do* 
ueella ftaua, ScrvdiuainconfeflSone, ledice*» 
ua mclla, &:lacommunicauaadogni fuacom- 
niodità* QLiefto (accrdotc rich'cfto da alcuuc-i 
perfonefpiritualidi quefta beata dtuoio , ha 
fciitto buona parte di queft* opera ,. hauendola 
più volte tentata , 6c incitata a dir le gfazie Cin» 
gulari , che Dio le haueua dato & operato ia^ 
lei, mafljme che qucfto religiofo per lunga efpc- 
rienza , & conucrfione fapeua j & intédeua mol 
to bene l'ordine della vita Tua . La prima volra^ 
che (i volfe cófellarc a queflo religiofo, gli dille* 
Padre io non fo doue mi fiaquato all'anima , no. 
quato al corpo, io mi vorrei confertare , ma non 
polFo vmici' oftefa g me farta:&rde i peccati, che 
diceua , no federano lafciati vedere come peccati 
che hauetlipcniati, detti, o fatti , ma come d'vn 

garzoncello;. 
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garzoncellojil qual fa qualche cofa da giouancc 
tordella quale e ignorare; al quale ellèndo detto 
tu hai fatto male , per quette parole dinenta rof 
fo , ma non già perche conofca il male. Ella dice 
ua alcuna volta al cófcilòro : Io non fo come fa- 
re a confcflarmi , perche non mi truouo più par 
te efteriore , ne interiore con tanto vigore , che 
porta dire , io ho fatto , io ho detto cofa , della 
qual ne fenta (limolo di confcienza , non voglia 
lafciare di confeflarmi , & non fo a chi datela^ 
colpa delli miei peccati , mi voglfo accufare , & 
non porto . con tutto quefto ella fàceua tutti gli 
atti conuenienti alla confeflìone , della quale ne 
reftaua perciò confiifa , perche non fentiua , n5 
Vedeua , ne poteua vedere parte in fe,che mai ha 
Ueflì ofFefo Dio, & nondimeno fi voleua confef^ 
lare , & accufare la parte ribella a Dio , la quale 
era lei propria > & non la trouaua . 

Quando Dio operaua alcuna cofa in lei , che 
hiolto la premerti di dentro , o di fuora,di tutto 
li rimettcua, & tutto conferiuacon il fuo confef 
foro , & ertb con la gratia3& lume di Dio intéde 
ua quafi tutto , dandogli tali rifpofte che patena 
che fentirtì quello che ella fentiua, & quefto Io 
daua gran refrieerio,& perciò ogni cofa gli dice 
uà con gran fiducia , ne poteua quietare fino a 
tanto che gli hauertè detto tutto quello,che fen 
tiua . Quando haueua alla mente alcuna cofa,& 
che di fubito non la poteflè conferire con il con 
fcrtbro(per qualche impedimento come fuolein 

tcrucnire) 
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teruenire ) pareua che fune in vn gran fuoco^ma 
poi che l*haueua dctra a quel fuo padre rcftausL* 
quieta & fatisfatta . Diceua ancora > che il folo 
ftare con lui l'era di g;ian conforco, perche s'intc 
dcuano guardadofi ì'un l'altro in vifo fenza par- 
lare^il che molto mitigaua l'incendio della men« 
te fua , S^conforcauail fracaflaro corpo , madi 
ine che lo interiore ailèdio non le lalciaua dir 
quellojche fenciua.&: perciò fi confortaua vede 
do chi la intendelTe : fintanto grande , & fi con 
tinuo era quello interior a^edio , che bifogna- 
ua diuer tire quella mente con cofe efteriorij del 
la qual diuernone ne fentiua tormento , per la^ 
gran violenza , che fi faceua al cuore . Qiiandq 
ella fi trouauainqueUiaflèdij , era dato lume 
ad eflb fuo confelibro , per il quale era inftrutto 
di quello , che doueua fare per diuertirla • Elica 
doftataquefta beata donna per molti giorni in 
ferma 5 prefe la mano del fuoconfelibro ^ &fc 
la mede al nafo odorandola , & quello odore gli 
penetro al cuore, con fi copiofa loauità interio- 
re , 6c;^efteriore , che pareua cofa (opranatura- 
le . Domandandole il confeflbre , che cofa fufle 
quello odore , rifpofe , eflère vn'odore, il quale 
Dio le haueua màdato per confortar l'anima, & 
il corpo conftituiti in tanti alTedij , Se efièr tanto 
acuto & fuaue, che pareua che li morti ne douef 
fero ri fufcitare, & diceua : Poi che Dio melo 
cocedc, io me ne cófortero fin che a lui piacerà. 
U confelloroacccfo didefiderio di faperecome 

falle 
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fu(Te fatto , ne la domando penfando di poterlo 
ìjirendere, poichepnflàaaperfuomezo > &fi 
pdoraua quella propria mano có fperanza di eia 
ientire , &: conofcerlo , ma niente ficeua : gli fu 
rifpofto , che quelle coic , le qu Ji Djo folo può 
dare, non le da a chi le cerca , iiiafolamente le 
da per gran ne^efliià, 6^ per canarine gra frutto 
fpirituale . Dille ancora,che le m moitraro quel 
l'odore cffere vna (Iella di quella beatitudine, 
che haranno li noftri corpi con i lentuTienti ia 
patria pmezo dell'humanità di noftro Signore 
Giefu Chrifto , per il qual mezo ognuno (ai à co 
tentOj&: fatisfattoin eterno quanto all'anima Se 
quanto al corpo , & perciò la (ua bontà infinita 
Se il fuo affocato amore vcrfo di noi m'ha dato 
qfto refrigerio di qfto odore,del quale fono cer- 
ta 5 che in terra non fc ne truoui , ne che fi pofsa 
comprendere, ne imaginare alcuna cofa limile 
a quelto : tanto e la foauita , &c fragrantia di que 
fto odore , al quale non trono vocabolo appio- 
priato, n2 faporea(Ibmigliato,& diceua al cófcf 
loro : Se poi non lo guftaffi non lo potrefti già- 
mai inrendere , ne credere . Vdendo il confcf* 
foro quelle parole , ghcrefceua il defiderio di 
intenderlo ,I& di fentirlo parendogli pur gran 
cofa^che non lo doueffi comprendere.Ella lletre 
molti di con quefto odore in modo,che l'anima^ 
& il corpo fuo farono tanto riftorati,& fortifica 
ri,che ne refto per vn tempo nutrita p la impref ^ 
fianc , 8z memoria fua . Vn giorno difse a qiic-i 

-tto 
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fto fuo confedoro, il quale alcuna volta fi fcpara 
ua da lei : Mi par vcdeic , clic Dio vi habbia da- 
ta la cura di me fola , &c perciò non douuedi at- ' 
tctidcrc ad altro , & fc Cofi non furtc , Dio non T 
harebbe facto . Io ho pcrfeneraca vinticinquc an 
ni nella via Ipiritualc fenza raezo di alcuna crea* 
tura : hora non pollo più fopportare ranci afle- 
dij efteriori, interiori . per quefto Dio mi 
ha proiiiiìro del voilro mezo, del quale non poC- 
fo far di manco , per il che, quando da me vi par 
tire rcllo calmencc allèdiaca , & derelicca , che fc 
il fapelli più collo (tarefti meco in affliccione,chc 
andar in qual fi voglia ricreazione , nevipolTo 
pero dire , che non andiate: ma quando da mCL-* 
liece partito > vo lamentandomi per la cafa diccn 
doui crudele, & che non intendete la miacftrc- 
ma necefficà , della quale , fc voi le conofceflì ^ 
cerco ne farcfti più ftima,che non face,Hc«:a non 
haucdo ella elettioncalcuna,bcnche il confellb- 
ro fuflj ftaco preilb cafa,& ne haueffi hauuco gri 
djffimo bifogao , non gli haurebbe pero decco, o 
facto dire, che venifll più pfto, ne più cardi, era a 
di bifogno no fi parcilu dalei,pchc cucci gli fuffi- 
di),& nmedij, che Dio voleua dare all'anima, H 
al corpo , gli daua fempre p mezo di quefto fuQ 
confelibro, al quale in quello iftancepiouedc^ 
ua di lume , & di parole conuenienci alla fua ne- 
ceffi wà,in cai modo che ne reftaua ftupefacto,per 
cicche fatisfatto alla nccelficà , & prouifto al bi- 
fogno,alui non gli reftaua di eflaprouifione me- 
moria 
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moria alcuna . Et perche quella conrinua con- 
ucrfatione , e Oretta familiarità faceuano alcuni 
mormorare non intendédo l'opera , &: la neceflì 
tà : il confefsoro per quefto (ì parti da lci,& fter- 
te rre giorni afsente , per fare efperienza fe quel- 
la operatione era tutta diuina fcnza parte huma» 
na 5 e per leuarfi ogni (limolo . Pafsati poi tre di 
ritorno a cafa , & vifti, 6c conliderati gli acciden ^ 
ti , & le circonfbnze da ogni parte , ne fu talmc 
te fatisfatto, che non gli lefto Itimolo alcuno. Se 
fu pentito d'hauer fatta tal proua per la pcna^che 
elsa n*haueua patirò , la quale fu di vero grande. 
Fu ancora riprefo da Dio nella mente fuadiin- 
creduhtà, per hauer veduto perii lungo tempo 
tanti fegni fopranaturali, i quah fariano ftati fof 
ficicnti a conuertire vn Giudeo bcche non ne ha 
uefse conofciuto di mille parti runa,& perciò 
mai più hebbe ftimolo , ne fece altra efperienza. 
Quàdo Dio m adaua al cuor di quella dona q ual 
che faetta d'amore , la humanità fua reftaua tan 
to fufFocata , & opprefsa , che come frenetica ne 
àrrabbiaua , nafcondeuali per cafa , ne haurebbc 
voluto efser trouara , perche lo fpirito , dal qua 
le era opprefsa , coli la inclinaua , accio che non 
fufli leuata da quella occupazione , ne haurebbc 
volutOjChe quella opera fufse ftataintefa per ftar 
ui fenza impedimento: faggina ancora fpeflb di f 
parlare con il fuo confefsoro per nó vfcirne mo 
flrando con atti efteriori il contrario per non ef- 
fcrcintefacfsa humanità voleua tutto loppoi- 

to. 
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to> alla quale, quando fi vedeua in tanto afse^* 
dio , fenza il rifugio, che Dio le haueua dato taa 
to necefsario, pareua impoflfibile di poter viuere 
£c fcmpre haurebbe voluto e fser con il confcfsd 
ro , per efser reuocata da quella oppreffione , la; 
quale la affligeua in modo che pareua leuata dal 
maitirio, & g il gra dolore non li poteuano toc 
care le carni.In quella forma perfeuero molti an 
ni con bifogno che il confefsoro di continuo le 
(telse apprefso per foftentare la humanità,& per 
gratia di Dio in tante fatiche & tanti trauagli no 
fu giamai infermo. Qiiando ella alcuna volta gli 
occultaua la interiore operatione,efIbper diurna 
infpiratione ne era auuifato,& lediceua-.Voi ha- 
uete la tale,& tale cofa alla mente, & me la uole 
te negare, ma Dio non vuole : delle quali parole 
ella reftaua con ammiratione,& gli affermaua ef 
fer vero, & per quello reftaua libera da quello af« 
fedio, che prima occultaua . Qualche volta dice- 
ua al c6feUoro,che credete voi che io habbia nel 
la mente? & eflb niente ne fapeua, ma in quel pu 
to ellendogli pofto in bocca , il tutto le diceua , 
della qual cola reftaua iVno S^i^laltro ftupcfac^ 
to con gran certezza quefta eflcr tutta diuina o- 

f>eratione,& il confeiforo era illuminato di quel 
o,che doueua farejil quale legato con il vincolo 
del diuino amore fopportaua quefta opera con le 
tizia, & pacienza^ • Haueua quefta creatura vna 
mente tanto delicata,che quando fe gli rifentiua 
alcuno Ilimolo > bifognaua di (ubito che ne fuflc 

fatisfatta , 
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facisfatta , alcrimeriti farebbe (lata ingrandiffì- 
mo toi mento , & per timore , che qncito non le 
interuenidc (benché A\ raro accadeua) il confef- 
foro non lì poreua da Ifi partire , perche gli daua 
«iena fede , al quale per l'pogliarfi ben del tutto 
ella limeflTe ogni fua cufa , & ogm (ua cura nelle 
fue mani • 

Come fu trattata dal marito , & come impetrò da^ 
D'iotanìméL^ : Stii foura Tommafa Fiefca Jm 
compagnd^ . 

CAPITOLO XLV. 

O M E già di fopca s'è detto , nella 
età di anni Cedici quefta benedetta 
da Dio , creatura , fu maritata a v- 
no nominato melTer Giuliano A- 
dorno , il quale benché Ri He di no- 
bil cafato,cra però di ftrana,& ritrofa natura, & 
fapcua ancora molto male far i fatti fuoi ; per lo 
che diucnne poiiero,nientedimeno fempregli fu 
obbediente, &c pazientiflìmaalle difordinate Tue 
ftranczze:ma tanto le patiua , che con fatica fta- 
ua in fanità,&: diuentò magra, fecca , & disfatta 
in modo , che patena vn corpo pieno di humorc 
malinconico.Staua in cafa fola da Comita per vi- 
uere in pace con elio fuo marito . vfcuia folo per 
^dire vna me(ra,& poi di fubito ritorraua in ca 
CaA' per non dm pena a gli altri , era atta a fot 
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frire òjni còfa.Dfo vedendo ogni cofa porerfi fa 
redic^ueWo Vafellò, la fàceua fopporrai'e tutto 
fenzà movmoratiohe,&: con j(Hentio>'& fomma^ 
patienza^tj pnmi cinqucahn'i la fertne tanto fog- 
retta,che no lapeuà,checofa fuflèro lécofè mo- 
lanetgValtri cinqùeaninppiché régùifono , per 
sfogare U grandi afflinni , che le daiiaquefto lUo 
itìaritOjtì dette à còmierfare con le altre donne , 
cfl'ercitandoii nellecofe del mondo, fi come efie 
facevano Dopo fu in vn punto chiamata dal fi- 
gnore,onde lalciò il tutto , ne mai più ritornò in 
dietro . hebbe però grazia dal rharitò (per dono 
di Dio ) di habirare con lui in caflriràscòme fratel 
lo 5 S^forella.^ • Si fece poi elfo Tuo marito del 
terzo ordine di fan Francefco , & finalmente fii 
^ifitato dal Signore di vna infèrnlità di gra paf- 
fione di vrirt a , la filale gli perfeuerò !^ran tem- 
po , & per quefto venne in moka impatienza«» l 
talmente che ellendo pcruenuto al fine delli 
^ita fuacohla imparieriza, &^emendofideI-» 
la perdita deiranima, cjliefta beata ritiratafiirt? 
'^na camera^ , gridò pèr la fùa falutc helléo* 
recchie del fao dolce amore con lagrimo,& fo^ 
fpiri , & diceua fol queftò : Amorfe io ti dòmàn-' 
do quefta anima , ti priego me la doni',' perche 
me la puòi donare^ . Cofi perfciierando circa 
mez'hora co molti pianti, fu al fine certificata in 
tcriormcte edere eflàudita, & ritomàta in came- 
ra dal marito,lo trono tutto mutato,& pacifico, 
di maniera, che in parolcji, & in fcgni dimoftrò 
^'-^ N aper- 
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apercamcncc edere concento della diuina volon 
tà. Conobbcfi cfpreflàmcnte quefto elferc mira- 
colo » il quale benché fufle da vna fua figliuola^ 
^Iricuale ( la quale la haueua vdita nella oratio-? 
ne ) manifeftato , fu maggiormente da elFa beata 
dichiarato,per quello, chcdiflè ad vno figliuola 
fuo fpiritualc aoppola morte di elio fuo mari-. 
IO , cioè, figlio , meller Giuliano fe ne e andato • 
'Voifapete bene, come eradi natura alquanta 
ftrana, del che ne haueuo gran pena alla mia me 
te: ma il mio dolce amore mi ha certificata, inni 
zi che egli pafTafli di quefta vita , di fua falute^ 
Quèfte parole cflb conobbe , che per volontà di 
Dio le erano vfcite dalla bocca,acciò il miracolo 
fatto per il mezo fuo fiiffi manifefto, perche poi 
moftrò fegni di non piacergli hauerle dette , & 
egli come prudente non le rifpofe,ma leguito ra^ 
gionado di altre cofe. Poi che fuo maiito fi^ paC- 
iato in fanta pace,& fepeUito il corpo,! fuoi ami 
ci lediceuanoii Horal^rai fuor di lanri affanni , 
pareua alla ragione humana , che fuffì vfcita di 
gran foggcttione : jiia ella nfpondeua che non la 
conofceua» & noij fi curaua fc non del volere di 
Dioj^ne d'altro maggior (lima faceua , o bene , o 
male,chc accadergli poteua . Morirpngli ancora 
i fuoi fratelli,& forclle ; ma perla grande vnio- 
©^,chj h iutuicon i! dolce ^ oVztc di Dio , ninna 
pena ne fentùia, fi come npa fullero (lati del fuo 
fanguc , per Ip che apertamente fi poteua cono- 
Icere , quanto era (poj^li;itadi fe fteflàA' P^^ gra 
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^iainfufa vnica con il fuo dolce amoio . Er per 
ciò fi maraaigliauadi vna fua compagna, del me 
defimo cafaro de Fiefchi, & mancata come lei 
(la quale fu dal Signore chiamata in vn medefi* 
mo tempo ) perche lafciaiua il mondo a poco t 
poco , per timore di non (ornare in dietro. Quc« 
ila e (fendo poi il marito morto , fi fece monaca 
in vno monaftero delle ofieruanti del padre fan 
Domenico , chiamato fan Silueftro , dal quale-# 
( pafiàti poi vent anni dalla fua profèffione ) con 
vndici altre monache di fanta vita ^ fii tiransferi- 
ta in vno altro monaftcro dell'ordine medefimo * 
( chiamato il monaftero nuouo ) ' accioche lo ri- 
formallèrocon piuofTeruanza, & fu chiamata 
fuora Tommafa, 8^fu piena di gran piudenza, 
fi^fantità. Crebbe in gran perftttione. Se fa 
madre di quel monaftero , Se ìentiua tanto ardo 
redifpiritOjChe per mitigarlo fi eferciraua in^ 
fcriuere,comporre,dipignere,& fare altri deuo* 
ti ellércitij . compofe fopra lo Apocalillè , & al- 
cuna cofa fopra Dionifio Areopagita , & fece al- 
tri belli,deuoti,& vtili trattati . Dipingeua anco 
radi fua mano molte diuote figure , ma(IIme-# 
della pietà , & vn certo diuotiffimo miltcrio, 
quando il Sacerdote confacra fu lo altareilauora 
uacon l'ago lottilmctecofedeuote,& belle, fira 
le quali fi vede ancora nelle monache del fuo pri 
mo monafterovn Dio padre con molti Angeli d* 
jntorno,&: con vn Chrifto,& alfre figure di fan- 
ti con grande artificio, & maeftà . Di qucfta fan- 

N A «I 
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ta madrc,a^ fua deuota, & fanta vit;^ , & effem* 
piare conuerfazionc fe ne intendono cofe aflai 
piene di femore deldiuino amore, cofi delle mo 
nache del fuo primo,& fecondo monaftero, co- 
me da fecolari perfonc pur Tue familiari^fi^de- 
uotc , & che felicemente parto di quefla vira in-, 

• laude delSignore^r^mno mdle cinquecento tren 
ta quattro , & della età fuaottanra(ei, p piu . Si 
che la beata Caterina lì marauigliaua,comc que- 
fta fua compagna coli lentamente (quando era 
ancora al fecolo ) procedcflTi al difpregio del mo 
doimadallaltra parte detta fua compagna dice- 
tia che Caterinetta ( cofi la chiamauano ) la pren 

, deua alla djfperata,& che le faria troppo gran co 
fufione fe poi ritornaflè a dietro ^ & la beata Ca- 
terina ancora più fi marauigHaua.di quefto dub- 
bio del ritornare indietro , & no'I poteua capire 
dicendo. Se io ritornaffi in dietro vorrei non fo- 
lojche mi fulfeio canati gl'occhi , ma che di me 
fìiffi fìtto ogn altro ftrazio & vitupero.Per que- 
fte due donne maritate se veduta la mirabile prò 
uidenza, & ordinazione di Dio in vn medefi mo 
tempo ellendo IVna conuertìra per grazia 
infufa, & fubito fatta perfetta air 

altra eflere ftato di bifogno,che 
^ per virtù acquiftata cami- 

nando , perueni(B 
alla perfettio* 

€eme 



CATERIN;a t)A GENOVA. Jpf 

Come per toratìone fax fu conuertìto vn'ìn- 

fermo quafi dtfperato • 

. . ■ ■ 

C A P I x'o L O XLVr. 

Sfendo vno (.aominato Marco dal 
Tale) infermo dVn cancro nel na* 
Co y & hauendo già fperimcnratQ 
cucci i rimedi) perarte di medicina 
chefLiir<:ro pollibili , Se non potcn 
do guarire , venne in canea impacienza , che lera 
come difperaco. La qual cofa vedendo la moglie 
fua chiamata Argencina,ne andò allo lped4le do 
uè habi calia quélta ranc*anima,pi^egandoIachc-> 
vifitafTe il lao marito infermo , Se pregafle il Si- 
gnore per lui. Se ella come obbedientiflima fubi 
co vi andò . Era quell'anima benedecca di canta 
proncillima obbedienza con ogn*vno>che (e fufj» 
fe ftaco poffibi!e,che una formica le hauefli dep- 
to uenire per fare una opera di mifericordia , di 
fubico fi ii^irialeuaca per andare douefull'e lìatsu 
condotta.Peruenuca dunque allo infermo, co le 
fue humilijdeuoce, Se poche parole lo cofbrco al 
quanto . partendofi poi uerfo lo fpedale di con^ 

})agnia pur con Argencina,encrorno in una Chic 
a, chiamaca fanta Maria delle grazie la uecchia^ 
&quiut inginocclìiacciii un canco, tu. cirata-ì 
Cacerina a pregare per quelto .infermo .f,ci6nica 

* 1^ 3 la 
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laomionc ritornò con Argentina allo fpedale, 
é^A: gcndiia coirà licenza ritornò dal marito ^ 
fi^entrata in cafa lo ritrouò in tal modo muta^ 
to , come fe dVn Demonio foflè diiientato vno 
Angiolo , il quale voltatofi vetfo Argentina eoa 
allegra tenerezza di cuore le dilTc-/ . O Argenti- 
na de dimmi chi e quella anima fanta^che mi ha 
V|ui menata ? rifpofe ella t e madonna Caterina-/ 
Adorna , la quale e di perfettiflima vita, foggia 
fe lo infermo priegoti per l'amore di Dio , cn^ 
vn'altra voltala conduchi qui da me , & ella il 
giorno fcgucnte fece la obbedienza, & ritornata 
allo fpedale > narrò il tutto alla beata Caterina-* 
pregandola di nu0uo,chc volefli vifitarlo j fi co- 
me la richiedeua , laqual prontamente vi andò • 
Sapeua bene eflijCome fi crouaua lo infermo pri 
ma che vi andafiè , Se come ftaua poi che vi era.^ 
ftata,& qiiefto per la corrifpondenza fenrita nel 
la precedente orazione. Imperoche mai fi potè- 
ua mettere in fare orazione particolare, fe prima 
non fi fentiua chiamare, & muouere interiormc^ 
te dal fuo amore , perciò fentendo quefto moro 
intcriore , comprendeua ancora perii medefima 
come era c^a^dita. Hora giunta che fu in cafa Ja 
infermo la abbracciò piagnendo per lungo fpa- 
tio , poi coli lagrimandocon gran dolcezza dif- 
fc . Madonna, la caufa , perche ho defiderato la 
'tenuta voftra qui , prima e per ringratiarui del- 
la ca riti voftra verfo di me viàta , Se por per do* 
quttdLvcui viugrazia,Iaqaale vi priego ,cne non 

mi 



CAT/eRINA DA GENOVA, ipj 

mi ncghia^reV& e quefbu : Doppo che vi parrilti 
di qui, vfenncvifibilmcntc il noftro Signore-^ 
GIESV/CHRISTO dame, in quellafor- 
ina, che falla Maddalena apparue ncirorto, 3c 
xtxì donò jlaTantiflinia fua bcnedictionc, & perì- 
dononimVi gUniiei peccaci, fl^midiflc che mi 
apparecchLfli , pecche il giorno della Afcenfio- 
ne andrò cya lui , perciò pricgoui madre dolcifli^ 
ma, che vi piaccia accettare Argentina pcrvo- 
ftra figliuoìia fpirituale, tenendola fèmprc co voi; 
iC^iM Arg'encina priegoci ellere contenta di quo 
fto . Airhora tutte dua vdite le fue parole,ri(pa 
fono allegratacnrc ellcr contento . Partita poi 
la beata Gatc/:ina,lo infermo mandò a domanda 
revn frate dclKordine di fanto Agoftino ollèr- 
uante di vn monaftero detto la Conlolationo , 
fi^confèllatoii diligentemente, 8c communicaW 
tOy ordinato poi con vn notaio , & i fuoi parenti 
le cofe fue,&: fatisfece ad ognuno,i quali crederi- 
dofi , che perii gran dolore folle foor del ceruel- 
lojglidiceuano, confortati Marco prefto farai 
fano, non fa dibifogno, che tu facci ancora.* 
quelle cofe, ma eflb come prudente non fi lafciò 
ingannare dalle loro perfuafioni • Venuta poi U 
'Vigiha dell'Afcenfionc-^ , mandò vn*altra volta 
perii medefimo fuoconfeflòro , S^di nuouo 
li confefso , & communico : poi fi fece dare fo- 
lio fanto con la raccomandatione delPanima^ 
i!utto femprccòn gran deuotione , preparandoli 
Ai tutte le cqCc nccellàric al fuo viaggio , Venuta 

N 4 
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la notte difle alconkfloro. anciateuenk al vollro. 
jnonaftera , quando farà poi tempo auiiifarò. 
|)attito ognuno di cafa^ refiando eflo éron Argea 
tina fna moglie foli piglio io niano ili Croci fiC- 
fo , &(r '^olratofi ver (o di lei le dillc^ -L Argen- 
tina , ecco ti lafao quefto per tuo raaj|>/fo , appa- 
recchiati di patire , perche ti annunci o che pati- 
rai ( come fe poi mentaimenpCp & cc^i} lunghe.^ 
infermità) & predicandogli tiitta qudia notte , 
confortaualaadarfi tuttaa Dio , & iContentarfi 
At\ patire , per ellere la fcala di faliire ai Cielo . 
.Venuta poi l'aurora dilTo : Argentina Ila eoa 
pio, chce velluta Inora , & nnite^le parole fpi- 
xò , & difubito quello fpirito andò alla feneftra-» 
della cella dèi fuo confcllòro, & battendo dif. 
fe.^ : Ecce horno , laqual cofa fubitp cheil con- 
ielforo vdi , conobbe Marco elfer pafl'atp al C^o 
Signore^ . Sepolto il corpo d. Marco , la bear^u*' 
Caterma accettò . Argentina fua figliuola fpiri- 
tiiale , fi come haueua promefib , & quefta cofa 
fu per difpenfazione diuina , perche eilèndo qui 
p (empre preuenuta, & occupata da mirabil fuò 
fhì , procedenti dal fuodolce amore, fe non ha 
ucHè hawuta qiiefta figliuola laquale haueua-» 
follecitacur^ in riparar aJleeftratipni , farebbe 
/picara per^oltp tcrnpp innanzi-.. Hora amaij^ 
do molto queft^ fua figlinola , qiiando andau2Li 
fuor di cafj la menaua fecQ,talmete, che vn eior 
|io paflàhdop la fopradettkChiefa della Madoa 
na delle gtatie>entro dentrci, .& fatta Toratione > 

* dille 
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dille ad Argentine^ iquefl-o e il luogo doue fi inir 
petro la grana per tuo marito & in qucfto per- 
meile il Signore che lo diedre , accio per eflèm 
pio noftro cjuefto miracolo fi publicalle . 

Come breuemente fi narra del fuo mrabU modo (Si 
yìuere : & delle fue flupcnde operallonì dì qual^ 
d)e tempo iman'zi che mor\jJe^ 

Capitolo xlvik 

N corno a nou*anni,innazi che que- 
fta beata moriffi , le venne vna in- 
fermità, alle creature ficai medici 
incognita, che non fi fapeua che CQ 
. Xa-fulle . non pareua infermità eoe 
porale , ne vedeuano che fufle operatione fpiri- 
tuale,(Sc perciò era Confufionein gouernarla, 
noA dalla parte fua , ma di aucUi^chc la feruiua- 
no : nulla gioiiauano le medicine,& meno Taiu- 
lo , che doueuano^dare i cibi corporaH : ogni co 
la pareuà perdura di tal forte , che le perfone , le 
Quali la feruiuano veftauano llupcfattc , non fi 
lapeado che fargli , & finalmente a cafo era go- 
uernata . Quella lua humanirà fi debilitaua a po 
co , a poco , pareua m vn tempo , che ftelle bc* 
ne ^d^poi in vn altro , che prefto doueffe mori 
re , con tanti allalti al corpo ,& alla mente , che 
pareuano intolerabiliL fen^a potergli dar riparo 
corporale ne fpiriruaTe : Di quelli aflalti , ouer» 

iaccAdij 
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incendij del diuino amore , di fopra fc n*e dettò 
aliai , per li quali fpcllb ciedettero doueflè mori 
re : ma vn' anna innan^, che moriHc , non man 
giaua in vna fetrrman j quello che harcbbe vn*al 
CIO fatto in vn pafto ordinano, ik di fci mcfi poi, 
folo prendcuxVn poco di pollo predo, 6c il retto 
come fouerchio rifiucana . La Tacraicommn- 
nionc non lafciaua mai faluo per cafe infermi- 
tà , che non poteflè , & in tal cafo più patina di 
non comilnicarfi , che dcirinfermità , Se reltaiu 
tutto quel di affamata : in riflrerto pareua , che 
non poteffc viuere fenza eflò fantiffimo facrami 
to . Finalmente fu tanta la vehemenzadi quello 
fpirito , che fracaflb tutto quel corpo da capo a 
piedi ; in modo , che noarcfto membrOjC nerqo 
adolFo, che non ftillè, torméraro con intrinfcchi 
fuochi • Getto poi fuori del fangue , & molte co 
fe interiori, &fJ può credere, che di dentro no 
gli rcHallc alcuna cofa, maffime che pochiflimo 
inagiaua,& nel fine flette circa quattordici gior-- 
ni 5 che non mangio , ma riceueua fclo la fantif^ 
fmia communione . Ben gli bagnauano la bocca 
d'acqua pura : ma no poteuaingiottire pure vna 
minima giocciola . Non poteua dormire peri 
gran dolori, per i quali mai daua gridi fino al eie 
"to . Ardcua tutta dentro , & fuori , quefto aggiu 
gnendo , che non fi poteua muouere , ma era di 
bi fogno , che per i^kri fu Ile mofsa. Le tolfe anco 
ra quello fuo Ipirita, tutqi fuoi amici, 3c fpiri- 
tuali perfonc , con le c[uali fi refrigerai^ alquaii 
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to in quello tanto marcino , di modo , che cucci 
li mandaua fuori della camera , & redatta fola di 
dentro , Se di fuora . Feccne, ancor vi/altra pra 
ua,cioe gli lalciauavcnir voglia di alcune cofe da 
mangbre , o bere,& la humanita fua cofi affama 
ta : et allètata deli. leraua quelle cofe con tal ve- 
hemenza , che ftimato noit haiircbbe alcuna co- 
fa per hauerle ^ & quando poi le haueua girerà le 
uato l'appetito , & non ne poccua guftare , Se re 
ftaaa deuderofa con pacienza - Quefto fpirico in 
riftrecto fu folo lignore di qiiefta creatura , che 
altro non le refto ; faluo che Io inftinto del facrat 
mento , il quale gianiai non le fu leuato , ^Sc re- 
tto tanto riltretca , Se allèdiata , che parcaa con-' 
fitta in croce^con tanto martorotChccon lingua 
Humana non-fi potrebbe narrare * Dall'altra par 
tepòi haueua tanto contento , Se diceua parole 
affocate del diuino amore con tata efficacia 3 che 
ognVrtò reftàua (lupcfarto j quaifi rutti piangen»- 
do di diuotione , molti vcriiuano da lontano , p 
vederla , vdirla , Se per parlare , i quali actonitf 
rellandoalei Ci racconiandauano,gìudicando di 
hauere veduta vna creatura più diuina , f:he Hu- 
mana , fi come era in veri rà. Si* vedeua nella m«xi 
te di quella creatura il Faradifo , Sei quello fuo 
roartìrizato corpo ^ il purgatorio . Queffeduc 
operazioni erano fopra il naturale per le fuegra 
di éftremiià , &: di qui e manifefto^percHe in que 
ftafua mente purificata mira con Dio , fi^dcl 
tento fttoco , che fcnciua neil'Hutìiapità,rviia cq 
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(a nonimpediua raltra.Haiieua veduto cóme fta 
oiario lé anime del purgatorio nello fpecchio del 
la Ina hun>anità>& della fua méte,& perciò co fi 
'ch!aro,& bene ne hanea parlato, fi come nel fuo 
capirolodiibnramenre ha detto, & cofi palio nel 
purgatorio del diuino amore piirificata.O felice 
-p irg^roriOj ilqiialeal mondo ha dato di fe tal 
notitia , che non Te n'e hauuta la più chiara gia- 
mai. O anima beata paflàia p coli gloriolo mar- 
itino dell'amorofo fuoco. Parena ^pprioche Dio 
h-^iieH^ porta quella creatura per vno fpecchio, 
*£^e(lèmpio delle pene , che nelTalrra vira fi pa 

ti < cono nel purgrarono , non altrimenti , che fc 

/•Il 
i'hauellè fatta ftare lopradVn'alco muro , il qua 

le fnllè fm qucfta vira y & quella , accioche uede 
doquelcheinqllafipanfcemanifeftalli in quc- 
fta cicche (i afpetra, 8c fi intedcllè quel detto de 
'4 Proue^bi ^ che dice: Se ilgiulto riceue male in 
tef ra, quanto più nell'altra vita riceuera l'empio 
'Ce peccarore?Viueua queda creatura fenza aiuro 
della naturai ,'anzi eilà r\atura era in tanto fracaf 
^fata,&: oppre (là, ch'era marauiglia come nel cor* 
po ù foilenetìè la vita . Continuauain lei vn fua 
Co di pena mortale , & non moriua , perche coti 
dilpepfaua lo amore immortale. Si recita di fan- 
to Ianatio,che poi che fu martirizato, gli fu ap- 
ro il cuore , doue fu rrouato fcritto a lettere d*o- 
-toil dolce nome lefus,S^chi dubita, che fefuf 
^ft fUro aperto il cuore di quefta tanto di Dio in- 
^amorata^che fe gli farebbe tròuato qualche ma 
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ratiigliX fo fegno.Credo bene, che ad alcuni pof-^ 
fa parer cofa incredibile: ma perciò non rellere- 
modi narrare l'opere mirabili di Dio , accioche 
i deuoci crefchino in diiiocione , Sc^l^li indcuo 
ti cerchino augumento di fede , malli me che vi 
uono ancora aTpiini , i qiiah fanno quelle , & aU 
tre fiie cole ftupende . Eraqiiefhi creaciua io ta 
to fuoco di diuino amore , chefeta/ibilmeìire fi 
fentiuano , & vedeuano i f^^gni del raolro caldo, 
del quale tutta fi abbruciaua , & come arde vn^ 
fornace , cofi quel fuo cuore ardeua: pcio alcuni 
anni innanzi IVltimo fuo fine.ved^rua dalla parte 
di fuori intorno al fuo cuore, il colore molto dif 
fimile dal naturale, per che già. era giallo , come 
zafFerano^&diceua di fentirui tanto fenfibil fuo 
co , che fi marauighaua , come viuellè in tanto 
ardore . Quefto fuoco era tanto intefo ^ Se oltre 
ognieftimatione ardente , & forte , che alle voi 
re prouando di mettere il material fuoco di can- 
dela 5 o di carbone fopra la fua carne nuda del 
braccio , abbruciauafi, fi^vedeuafi elleriormeu 
te ardere la carne : ma la violenza del corpo efte 
jiore non fentiuaper la maggior virtù Se forza 
dello interiore.Era dunque tanto il caldo di deii 
tro, che non fentiua quello del fuoco di fiiori,co 
^e cofa tanto violente , & efficace, che la più de 
bil virtù non poteua (èniirc , & fi come fopraue 
nendo il lume maggiore, refla come fpento il mi 
;iiorc , Se nafcendoil Sole , le Stelle , Se la, Luna 
perdono lo fplendore,cofi quefto inni h bil fuoco 

cftingue. 
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eftinguc , Se fa perdere al fenfibile il vigore • S(f 
lo gì c quefta differenza , che il fuoco materiale 
fenlbile , benché habbia poca virtù , confuma , 
3c dift rug'^e , il che non fa il fuoco amorofo , il 
c|uale conferua , Se tiene quanto piace a lui : ma 
A' cjuefta efpcricnza ne fu poi riprefa dal lùocon 
felloro , Se redo di non farla più per lo auuenire. 
Quefto fuoco in tal modo la abbrufciaua , che 
tutta la humanità era opprelTa, & confumata,6c 
infe ftefla annichilata , in modo che tutta era fat 
ta diuina, coforme allo fpirito,& in Dio trasfor 
rnata alla quale trasformationecra puenutaper 
ftìtzo dt\\ì tanti cotinui martiri) già detti . In lei 
no fi trouaua parte alcuna viun,ma ogni cofa pa-r 
l^euà fuori del fuo cll'er naturale, benché fentillc, 
vdifle,& parlaflèjCome gli altri5& era scza vigo^ 
re di fpiriro , ne vedeualedic opationc,che fullè 
fpirituale.Pareua ancora lenza anima, non vede 
rio in lei operazione alcuna , fecondo la natura.^ 
riciranima j parcua quanto allo elteriore, créatu 
rahumana, ma chi lo interiore veduto haucllc 
haurebbe veduta vna diuina creatura di dentro, 
£c(\\ fuori ben purificatn p vero afFetto^Et pnoC- 
fi per certo credere , che fullè in quella purità, 
nettezza,& femplicità,che fi conuiene alla tras- 
formatione in Dio, & chi hauellè guardato irif 
quelb faccia, &: hauellè hauutp buona vifta Thau 
irebbe veduta rifplendenie , comevn Serafino. 
Vedetta i fecreti de j cuori humani , Se molte voi 
te gli manifeftaiia , Si^e più volte rvcduta rapita 
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fuoradi fc , con la Faccia molco rifplendenre , Se 

f oi die ^'ua dello amore di Dio parole tanto fotti 
tanto alce.clie c|^aa(i da ninno era intefa^ma 
quelle parole erano laette che i cuori humani pe 
nctrauaao • Quando entraua a parlare deiramo 
re , talmente li acccndeua , che il corpo ne rcfta- 
ua infermo imperoche vfcendo fuori di fe ftefsa 
la h umanità reftaua in modo abbandonata , che 
con ^ran fatica fi poteua riparare: ma quando e- 
ra sforzata ad entrare a ragionar del fuo amorc> 
con gran fatica ne poteua vfcire . Dio lafcio vlti- 
mamentc vedere a quefta creatura^le fue mirabi* 
lì , Se gratiofe prouifioni , con lo interiore in fe 
propria morto , Se in Dio viuificato.Hebbe alca 
ne yifte angeliche tanto femplici^ Se belle, che il 
fuo interiore morto,& il corpo femiuino in quel 
le fi viuificauano; frequencaua ancora il facrame 
to della fanta communionc . Per qucfti dna mo 
Hi DiolaconfortauajChepoteili viiiere 3 tutti- 
gli altri aiutile erano llatileuati .& perciò bifo 
gnaua , che il fuo foccorfo venifsc dal Cielo, era 
t43^o la humana;parte annichilata , che nienco 
più poteua per fe turbare , Acquando Thuoma 
più nonpuo per farquefto , Dio^li4onalechia: 
ui del fi?o theforo,& il fa di ogni cofa parroDe,3i: 
lignorc.Ella yedeuagiaqucfto principio , Se qua 
fi lempr^era tenuta in quella ftretrezza , Se còfi 
ferma in quello afsedio continuo , che quali pia . 
non haueua fiato , faluo quanto bifognaua per* 
yi atre, Spurgare ogni eofafupetflua. Si riftrii 
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cena , & confumflua tirata in Dio in quel punto 
i\ quale era fìiocfl tanto penetrariuó in quella^ 
hamanità Hi \é,cht harebbe i Corpi aiferro coti 
• fumati , &: fe ne llnnTgeua di déntro & di fliorr 
tanto, che hón le refto quid nientt di viuo nella 
patte corporale , & cofi abbahd<inatàf; & q'-'afi 
ìtiorta reito in Dio in gran filentip , & pace pèr- 
che Dio tiro rutto il ■vigore di quefta «eatura m 
fc. Quando fu cofifumato ogni cofa in'quel pun 
to'chefpiro .chil'auefse vedutb' qudlo Cpirito 
con quella furia di amore efser tirato in Dio , il 
quale lo afpettaua con vnaltra forma d'amort-/ 
inelcogitabikjp Gógiuivgf rh & vn ìli co efso.cre 
«lo che non farebbe llara creatura ^ che non (i fuf / 
fe annichilata per ridondanza d' amórt { e Dio 
non l'hauefsc teinrta . Et chi' védefse il modo,la 
forma , lordine , è^V^ìtmxè / con il quale tira 
Io (pirico a fe , non Jarcbbe martirio , che non fi 
pati'flì volontitfft": ttì& Dio ne mòftf à l'èpera a po 
co a poco Se fecreranienVe,acC!o (ìa fòttà co mag 
gior giuftitia.che f<f là moftrafse vn poco pm lar 
era , io fpirito non potria ftaPehél'Gorpo , per la./ 
^ria,& vehemenza di vnirfi con il fuo defidefq- 
fo ogt^cito , & il còipo nph potata ViìA'«t3e'fen2:a./ 
fpiri'to , ne l'opeira fenza i fuoi ordiriati mezi ha 
urebbe la fua perfezzioiic , &'e di^bifognò eho 
Dio operi a poco à poco a fuoi fenipi'Còn i mczi' 
da lui ordinan,& fempre opera con grandi (Ti mot 
amore , & a manco male che fia polTìbile , per 
mortificai tiittii fcntimcti ckll'anima &c del cor 
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po fino alla morte . Quefto (i vede , efsencio an 
Cora rhuomo viuo , fecócjo la fencen^adcirApò 
ftolo , che dic^ i'Mortuìenìm eftis, ^Vita vejira 
abfcondìta esitumChrìjlo ìn Dco , 6c nello Euan. 
gelio : Quiperdìdfrit animanpfucpn propterme ìH" 
ueniet ea .l^cvò quelta'creatara,toquale tutta era 
in fe propria perduta , in vno iltante fi trouaua 
in DiOjdoue vidde tutte le operationi, nelle qua- 
li conia fuà gratia Tha fatta meritare. Et b'enche 
fi riputali! molto pouera , cono{cendo la gratia, 
& Topera efser tutta di Dio , nondiméno pérttj 
uerle dato il libero arbitrio , Dio poi con quel 
mezo ha operato , che a lui lo reftinuifli, & ne fa 
cefse vn preiente per il quale Tanima rella ricca^ 
8c àcceia nel diuino amore , re(tando in (e ftefsa 
perduta , viuendo lolo in Dio.O gran ftupore di 
vedere vn'huomo , il quale e conftii uito in tante 
miferie 5 &che Dio ne habbia tanracura ? tutte 
le lingue mancano per poterlo efprimere : & tue 
ti gli mtelletti di poterlo intendere, ik l'huoma 
ne diuiene ftolco apprefso il mondo,al qua 
le tu Signor Dio dimoftri vaa mini- i 
ma fcintiUadel tuo indicibile i- 
amore , con il quale vuoi > 
„ efaltarlo : éc farlo 
quafi vn altro 
Pio per amoro. 
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Come le fu moflrato in fpìrìlo il martìrio , chedoue 
UA patire , &. il tremore che nhebbe l'humanitàz 
Vedendo vnafiguradella Samaritana , domanda 

. a Dio dì quelìacqua .D'vna contrarietà, che vìd 
de tra lo fpirito , & l'bumanità , &dì altre coje 
mirabili 

CAPITOLO XLVIII. 

Qiieft anima da Dio eletta furono c6 
ceflè molte grazie , &c fatte moke di 
uinc operazioni vn'anno innanzi, 
che pairaflì di quella vita al Signo- 
re . Et perche le cofe,che accagiona 
alla fprouifta danno maggior terrore , & accio 
che méte hauclTe di nuouo,Dio le moftro in vno 
jndante il fuccellb dell'opera fua , come fé douef 
fe morire d*vn gran martirio , Se gli fufle innan- 
zi porto tutto elio marririo fino alla morte. Qui 
do la humanità intefe quefta cofv , redo con tan 
to adedio di afFano,che pareua fuor di le, Se che 
l'anima gli douefle vfcire del corpo , non poten- 
do dire pur vna parola • Pacata che fu quella ter 
ribil vifta , difsc parole di cotanto ardente , & in 
hamato amore , che tutti gli afcoltanti ne trema 
uano , ne pero era d^ loro intefa ma reftauano 
ftupcfirti vedendo vn operarione di tanta impor 
tanza , In quella vifta fi vedde , come bifognaua 
^hc 1 anima in fuo grado relbfsc morta , come il 
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corpo , perche più non doueua dilecarfi , negu- 
ftare alcuna cofa fpirituale,ih quanro al fenrimc 
to,conie vn proprio morto. Vero e che di quelU 
fpirituale veduta fella non ne fapcua , neporeua 
parlare, ne darla ad incedere p forma alcuna, ma 
p i gedi, & moaimcuche faceua, pareuano co fé 
grandillìme da.fartrem.ire,' &c reftarc attonite le 
perfotie.ll fuo confefloro vedendo quelle tali co 
fe , & qucfto effetto, refto fpauriro, e come fuo 
rixli fe confiderando l'cftremo coro,&: ftretta ra 
gione,che ne bifogna far con Dio nel tempo del 
la morte , cirendonecellàriopadarepervna via 
molto ftretta , fenza poterli fcufare d' alcuna co 
fa malli me che quella anima beata , vcdèua Dio 
fare fempre dalla parte Tua ogni cofa per {aluar 
l'huomo * Quefte viftele redorono molti giorni 
nella mente , imprellc, & tutta laftruggeuano » 
Hebbcvn altra molto tcrribil vifta , éc diceua 
che vedde il Cno fpirito ftarc attero, & fifo al rag 
gio del diuino amore co tale , vS: tata veheméza 
chcdifTeallahumanità . Io più non mi voglio di 
qui partire,per che q lo e il mio luogo, & il mio 
ripofo , fe tu morrai farà tuo danno , io voglia 
(lare qui con Dio. Quando Thumanità fenti quc 
ftccole con tauro fuoqo di amore , cofi tutta sbi 
gortita dille allo fpiifito : come potrai far quello 
lenza ch*io non muoia ? Dio non vuole ancora.* 
ch*io muoiale perciò tu nulla farai fenza il voler 
4Ìmina : Douendp io viuere , e di bifogno cheti 
parti da tjucl tanto accefo fuoco,&^ condefcen 
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di in fopportarrai , vogli , o non vogli , fin che 
a Dio piacerà , benché fia certa che in qiiefto me* 
70 tu mi forai patire aflài , vedendoti ogni di pia 
accefo , & più forte per venir al tuo intéco^e che 
alla fine tu la vincerai . Vdendo lo fpirito , che 
ancora gli bifognaua per forza condcfcenderc al 
rhamanità, fe non fulTe ftato tenuto datl'ordina 
7Ìon di Dio,haurebbc ridotto quel corpo in poi 
uere per potere attendere a fe ftefso, e Ipeflè voi 
te la conduceua in tal termine, che il corpo hau- 
icbbc più torto voluto mille morti 5 che ftatein 
quella oppreffione,& fofFocaméto dello fpitito,. 
' ^chc gli leuaua tutte le vie, & modi da pòter'co- 
me gh altri viuere, di tal forte che quella vita gli 
era vna continua morte , Se fpelTo gridaua,o me 
mefchino , in che crudel battaglia :mi trono con 
dotto allo fpirito diceua : foche non mi poi 
comportare,perche ti tengo legato in terra in efi 
lio al tuo difpetto , & priuo della Fruitione deU 
lo fmifurato amore di Dio, & di tanta beatitudi 
ne , che tu hauerefti , ma ti dico , che non poflb 
foitener tanto incentlio delPamor di Dio, & per 
che me ne viene tanto fupplicio, che maggiore^ 
non mi può efler dato , & fopportare meglio po 
tria ogn altro lungo tormento , che vn fel gior- 
no di que(ta fi grane ardoreitìo prouato d fuoco 
materiale, abbrufciandomi le carni con fermi 
grofle piaghe , per veder qual fuflc maggior fui^ 
co , ma non fentiuo il fuo materiale,in compara 
rione del tuo affocato , & vehcmcnte amoro 
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Lo fpirito a poco a poco confumaua Thumana 
parte , & la condutlc in tanta deboIez?sa incedo 
xe , & efteriore , che qiiafi più lamentare non fi 
poteua 5 ne fare alcuna di quelle dimoftra^ioni , 
cheterà folica di fare.Operaua elio fpirito cp ya 
certo modo occulto , che quafi lei ftefsa non lo 
CQmprendeua, .&: poca parte d'humano vigore 
le reftaua , & perciò quella opera non fi poteua 
comprédere, fc non per qualche cógettura.Nori 
fi poflbno dire , ne fcriuere U modi & le formc-p 
tenute dallo fpirito con qucfta beata anima im^ 
peroche quell'amore, il quale Dio. infonde nel- 
l'huorao non ha termine : ne mifura j & quanta 
più lo mette in fupplicio tanto più crefce , &:.ian 
jto va augumentandojche efce fuori di fe medefi 
mo , et retta amor puro , netto tutto in Dio dalr 
rhuomo feparato , *TjGando Dio opera qon il 
fuo puro amore , qual'e quel tormento , chel 
pofla ritardare ? quale beatitudine e quella ^.chc 
per proprietà il poffamuouere ? efsendo quell 
opera tutta diuina fenza partecipazione deirhuo 
mo , refta l'huomo nudo di fe ftelTo , P.erò tutte 
le opere > che operaua quefta ci:eacura,relì:auana 
in Dio y per il che non poteua più praticare, nC-f 
parlare con le perfone , per elser tutta da gl'altri 
diflimile : ma non haucndp elettione alcuna , fi 
sforzaua quanto poteua alla volontà de gl'altri 
/atisfiire , écf* viueua con quefta intrinfeca oper* 
tione occulta, laquale le cófumaua quafi rutta U 
vita p Se non era intcfa, fc non da pochi (uoi Itref 
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ti amici ^ & firn:! ari Qiiefta creatura ftctrt/ 
fvn tempo y che la fua bocca altro non diceua: ^ 
fclieamor di Diò,dolceMa cli Dio, purità di Dio, 
fiC^in vn'alrro tempo non diceua fé non carità , 
Vhione, & pacetin vn'a-tro'poi dicjU3;Dio, Dio, 
all^vltimo poi non diceua nicnte^perche ogni ccr 
fa era dentro riftretta.Vcnegli vn giorno nel cua 
re taro efl:remo,& ecceffiuo fuoco di diuino ama 
re, che in modo alcuno noi poteaa tolerare*, 6c 
pjreua il fuo c^drpo dooerfi f ifohtere in poluere j 
& trouandofi con tanto fuoco, fu corretta riuol 
i^évd ad vtìa fi<>ura della Samarirank ai pozzo co 
il Signore,& convna fliuota voce. Se efficace sé 
kiipento^ciouandoli in eftrema'flecelliiàquari in 
fopporfabife,co{ì dilse. Signore io tiprfego,chc 
mi doni vna gocciola di quell'acqua , ci^e già de- 
fti alla Samaritana, pèrJlJPpiu non pofsó tanta 
flioco fopportarè , il quale tutto di dentro^ &: di 
Fuori mi abbrofcisLr , 6^ fubiro in quello illan- 
te le fu dnta vna gocciola di quell'acqua diuinaL» 
dalla quale fu tanto refrigerata di dentro, & di 
fuori , cfiecon firrgùa humana nottfi potrra naf- 
Vare ; &^cort quel refrigerio li ripofoalqcfanto^ 
NbÌY l'era corfcefsail continuoperfetìerarein vn: 
inedefimo fiato, raa era necefsario chefimouef 
fi di continuo , per gli eftremi fuochi di amore , 
i qiìali le penetrauano il cuore y tuffò ilcorpoi di 
tal forte , che molte volte reftaua come morta, 
l^ercio bifogno era che il corpo fufsc Confortato, 
Se con molte mutazioni refrigerato , nondime- 



no 



CATERINA DA GTMOv* 
ua occuInmmK tali cofr "l?'' 

la rapendo c.tt' ro':&:S^ 4 

punto le er, r- ^ f . ' '^"^ ^' P»nro ia 

''fca;:::£^^ 

fenza h.iucr il fuo intento j ^ 

tempo in ral battaS fine .jf' ^'J?'^'^'» 
te.la quale tiraua ictit^£^^^^^ ^'l 
traria A- rK^ ^ ^'cio, vuiceiie la lua co 

roraau, nondimeno quando fu tanto 
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dilungata.dalla terra,che più non la poteiia vede 
re, cioè, chele fu toltala fperanza di ritornare a 
fnoi defiderij,airhora cominciò a perdere lo in- 
ftintOpSclo affetto, che haiieua verfo la terra, & 
a (entire ,& guftarè di quelle cofe , che la partc^ 
ipirituale giiftaua, la quale non cefTaua di tirarla 
al cieloi,&,Gofi finalmente fi. accordarono , con- 
tentandafT tutte due di vn medefimo cibo , ben- 
ché 1 pelle volte da parte humana fi ricordafli. del- 
la terra^r;iVedendafi'pQÌ cofi altatncnre in aria 
cleuata,fopLa taìe ricordanza non poteuadimcH 
raretma per le frequenti nouclle , che dal cielo le 
-^eniuano , era ogni liora tenuta più ferma , più 
eoftarite,piu lieta^Sc più contenta,concioria,che 
a poco a poco perdeua ogni fuo* cattino inftinto, 
ut più moleftaua la parte , che la tiraua al cielo , 
perftarfi quiiii di continuo in pace. Quefto tira- 
re della parte fpu'ituale , era fatto per via di pur- 
gazione,&: quanto più fi purificaua tanto più al- 
to afcendeua,&: dalla fua naturale grauezza fi a- 
lienaua.Et diccua ranima,laquale e vfcita daDio 
pura,& netta:ho vno inftinto naturale di ritorna 
V£ a Dio cofi netta, & pura maflime non potendo 
altrimenti ritornare : ma perche.fi troua legata 
a vn corpo tutto contrario alla natura fua , per- 
da dfpecta: con defiderio la feparazione, per vfci 
re con morce fuori del corpo, come quafi quàdo 
èfcc del purgatorio per andare al paradifo. Impe 
rocche bioad alcune perfonc per grazia fa del 
corpo loro in quefto monda vn purgatorio , 8c 
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quanto più Dio tiralo ipiritoafccon quefto i^" 
ftinto, tanto più gli accende il ctefidcrio di an<ia* 
re più innanzi, 8c quando ha condotta Tanima-» 
nell*vltimo paflb, & che la vuole cauar fuori del 
fuo corpo 5 & condurla allapatria, allhora TanJ 
itia tanto e defiderofa di parrird dal corpo per* 
'Vnirficon Dio,che1 fuo corpo le pare veramen 
te vn purgatorio, ilquale la impediica dallo og* 
gètto fuo . Al corpo fimilmenrc pare elfere viw 
purgatorio, per hauer Tanima contraria a gli ap- 
petiti fuoi naturali jlaquale non corrifponde pia 
alli fentinienti,perche ella fempre vorrebbe viue 
re fenza corpo, parcdole il corpo vna cofa infop 
portabile : ma dalla prigionia del corpo a quella 
cleiranima è tanta differenza,come fe tu mettef- 
fi duoi eftremi infieme : Tvno d'infinito berie^^ 
l'altro d'infinito male: vno, che fempre fulle (la- 
to feruo,& laltro fempre fignore , & tutti duoi 
fuffero pregioni ; penfare tu puoi chi di loro più 
patiieboe, non fi può firecomparationedal fini 
tò airinfinito: perche lo inftinto dell'anima Ter- 
Co Dio , quando non e impedito , e tanto gran- 
de , che non fi tròìia cofa , che habbia, vehemca 
za,ne impeto maggiore^ . 

Diceua ancora , quando l'anima e netta dalle 
Aie imperfercioni ^ fi^libera dalle foggettioni 
del corpo, tanto refta fiflà in Dio , che il corpo a 
fentir ral cofà nominare tremo di paura, 8c che 
Dio qualche volta alla fua humanita faceua fen^ 
tire quelloiche Pantma (crixi in Tuo paefe , ma in 
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*Vnoinftanre,]f)crche (e più haueffc perfeuerara 
<jnella vifta l anirna.farebbe vfcita del corpo, per 
cl%c il corpa cofi debile ^ che firrtil cfofe no può 
fopporcarer ma 1 anima ellèndo immortale noa> 
temequcffe viftt-r , anzi fe poffibilc fiillè tutta fi 
tranfmuterebbe in Dio , benché (ìa tanto nelIsL-r 
jfua àflènza grande, & tanto nella prefcnza emi- 
flente,che diceua non fapcre, ComefuHè,chcn^ 

. fi annichila(Iè,ma(TìmeperaIcune vifte, & fenti- 
inencijChc Dio fpellb le fàceua (cntire in vno in* 
ftante, de quali m c^v^d puto il corpo reftaua qua 
fi come morto,tatropefto, rotto , & fracallàro, 

1 C/he non (Ipoteua mnouerei^ ^ Hebbe poi vn*al- 
jtrà Vida più fotcile, & penetrante del fohto ; in^ 
ittoda^cheranto Ci ahenodallecofe terrene, ne 
più non fapeuaf fe fi fufle in cielo,o in terrarnojTL/ 
conofceua piu,ne an(ni,ne mefi> ne giornirnon di 
fcerneua in generale, ne in particolare rhumanc 
naturali operationi : trouauafi i fentimenti tanro^ 
ftlierti dalli Tuoi oggetti, che più non pareua crea 
^ura humanarnon vedeuafigli fegno alcuno di e* 
lettione di colecorporah , o fpirituali ; non fe le. 
jConiprendeua altrq j (aluoche pareua con Io fpi 
rito da ogni cofa alienata, & in vna fola occupa- 
tà,Ja quale non fapeua dire, ne Ci poieua cópren* 
dere,& haueua il cuor tanto riftretto , che quafi 
pii\ non poteua fpiraic-^ • In quefto aflèdio , & 
firingimento di cuore era sforzata di allontanar 
alienarli dalle crearure,per non dare ammi 
razione , perche non era intefa fino a canto , che 
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il cuore vn poco fe gli rallegrafle, acciò potc(Ic> 
gli altri Toppórrarc, 6<;^cla gli altri dièirc foppor 
tana , non n rroiiana peifona per ftiretta , SCTfa* 
miliare , che kjtifle , che non Tliaueflea noisu ^. 
Inquefta rtiahieradi viuere fe fu (fe per fe aerata^ 
lungo tempo, le farebbe ftato'fbr^'i di far cofe ia 
folitc, & aami^iratitìhe /mi rión Vi ftaua più , 
che fei 5 o fecce di , &: di poi la lafciaua alquanto 
refpiraro , & in^iiéilà viaftcccé'alcùfitempo • 
Dopò Dio la tirò in vn altro più Ilretto ftato , le 
òperationi del quale non fi poréiiano intenderci 
-le fu dato Vri aflalto dal dmino ftioco maggiore, 
8^^pui forcè,che rincora haue Ile hauuto> mapfi 
ma ftette dua che^cjuafi punto nori parraua-# 
.delle Cofe fpirirdàli andauàin fu. Se in ^iu ftrug- 
gendofi fèhi'a pàrlarè con rihVcriòreocculco , & 
incognico^niente di ciò dimoftrando in fegni, ne 
in parole, anzi ditnòfttaua tutto il conrrario.D» 
mandata più volte di quello, che hauefle , ncn-i 
rifpondeua a propo(ito,& niente ftimaua il dan- 
no del corpo che fentiua.; . Nel mefe diD icem- 
brcpaciua gran freddo,& non lo ftimaua, & tue 
te le cofe del móndo ^ ò fuflero di pena , o di ne* 
Ce(Ticà,che le accadellero , pareuan© a lei vn brU 
fcolo , a rifpetto di quello , che dentro di fe fea 
riua,dal quale era in modo cormenrara, che noia 
poceua mangiare , 8c ecco vna nocce circa alle oc 
i'hore,Ic venne vn cale, & tanto aflalco ^ che piU 
non poceua celare ; fe le mollerò cucci gliintcrio 
ri dclì;;orpo , Si cuaCuo molte collere,non cflcijr 

dgui 
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doui cibo le vìcì fangne cial nafp , Se in quel- 
la propria hora fece domandare il fuo confeflb- 
ro , al quale dill'c-^ : Padre 3 rai pare di doucr 
iTìorirc 5 per molti ibprauenuri accidenti . Que- 
fti accidenti erano pur tanto veh^nienti , che la 
fua humanità tremaua come foglia , benché Ip 
fpirito pareua in gran contentezza , il che per le 
ivit parole fi comprendeua , & ad elFa humanità 
pareua mai più douer* vfcii:e di quelli empcti af- 
focati che fentiua^ , parendo a lei tutta di den- 
tro ardente , come fe folle ftatain v^^ granfop- 
co. Continuo queltoallilfoicre bore incirca^ 
à^poi ritorno a quietarfi , & rellò il corpo tati 
^ co rotto & fiacco, che fu di ]b; fogno darle , 

del pollo peftò per riftorarla , & ftet- 
-, V. te alquanti di prima.;,xhe iavir 
gore ritornailè, Sccprao 
vn poco era rilbura 
ta,il fuo fignor 

le daua-> t 
vn' 

i altro aflalto più forte , & 

più gagliardo de* 
pafl^iti. 
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Come hjphrito la fogliò delfuo confe/foro, & effen- 
doft ferrata jn camera , il confejioro la redeua di 
nafcoSìoitttanHmmìrij ftarfi contenta nellaé* 
mna orénaópnc^ . Hebbe vlfiom d^gtoH: 
Delle eiperien:(e indarno fatte da medici . Di -m 

medico venuto d:inghUterriu , etitaìtrefiupen 
dedifùncopera':^ni. 

CAPITOLO XLIX. 

LLI dieci di Gennaio del ijio. 
gli fu dato vn nuouo affàlto in què 
fto modo : fugli leuaco il fuo con*^ 
feflbro dalla mente , e pareua , che 
più no lo volefl'e vedere,ne p aiuto, e per confor 
to nedeiranima,nedelcorpo.Quefto p£fierQlo 
tenne fecreto per molte hore dimoftrando il co- 
trarioinconuerfaiido . Lo inftinto veniua dal 
fuo fpirito il quale voleua fare della humanità a 
pofta fua la fua volontà fenza alcuno i;iipacciò, 
& haueua quefto colore di ragione , che gli pire 
ua,che il confeflbro troppo la cóportaflè in dec- 
ti,& fatti . Imperoche egli folo intendeua la fua 
via , & vedeua é(tère necefliirio , che ella fecellè 
tutto quellojChe per inftinto le occorreua di fare 
o di dire ; conofcendo tutto eflère per ordinatio 
ne di DÌO3& elle quelle operazioni non fi poteua 
no comprendere,fe non da coloro,alli quali Dio 
daua quel lume , & quella cura, eflendoellacò 

fi 
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trafporcata, che aUrimenci non poteua far pia 
di quello clic faceua » quali farebbe 'ftato iriv- 
pouibile sfor^^arla di fajre comva quelli fuoi mo- 
ti : ma per elTer lei in caufa propria non conofcc- 
ua firpili prfjinazioni , an^i le pareuano tutti di- 
fordini; & ìisfof zaaa con chi la comportaua per 
fion dargli fatica . (Quando lo fpirito fi voleua fc 
parare da quella anima , allhqra xoglieua iLcon- 
ftflbro , òC la humanità fua rcftaua nuda in ter- 
ra > 6^ quafi a fc fteflà infopportabiléjreftaua co 
me vna anima fenza Dio , la quale non muore , 

Serche non può morire j cofi la.humànità , quan 
o refta dal cielo abbandonata, & derelitta dalla 
terra, grandemente fi confuma, S^non muore 
perche Dio non vuole . Chi non prouaflè per c- 
Ipericnza quella interiore,non gli farebbe poffi- 
tilc intcdere,ne comprendere il gran fuoco, del 
quale era quefta donna accefa nel fuo fecrcto,n6 
ne parlaua per non potere; & come maco ne par 
laua^tanto più lo incendio crefceua,onde era pia 
conltretta a tacere , perche lo fpirito la incitaua 
a fuggire la cqmierfazionc delle perfonc . Tenu- 
ta che fu cofi vn poco di tempo, (che più non 
ne haurebbe potuto fopportare ) nella feguentc 
notte i Ihumanità , la quale^^ra tanto aflèdiata , 
più npn potette foffrire , ma fi ferro in vna carne 
ra fola , non volendo cibo , neconuerfationc,n^ 
refrigerio di alcuna creatura . Quefto inftinto c~ 
ira dallo fpirito,il quale voleuaannichilare la par 
te humana , & non eflere impedito, flette co* 
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fi vn gran fpatio in quelJa camera ferrata,noo va 
lendo in alcuno modo ad alcuno aprire . VCciti 
poi per caufa dVn certo reruÌ2Ìo,ifconfe/Iòro di 
iiafcofto vi£ntro, STànafcofe. Ellapoi farro 
^uclloche voleua, rirorao ncUacamera , & ri 
lerratauifi dentro, per non apdrea perfonaWéa 
aa auuederfi del confeiToro diceiu al fuo Signoi 
re con voce lachrimeuoje , & efficace . Sonore • 
che VUOI pm che io faccia in qucfto mondo ? io 
iionveggio,nonodo , non mangio.non dormo 
non fo quello , che mi faccia , ae quello , che mi 
dica, tutti h lentimenti efteriori, 8C intcrióri Co 
no jjerfi , non truouo in me alcuna parre,comt> 
le altre creature, ogni vno truoua qualche cofìù 
daftrc,odadiire odapenfare , &yeggiochè 
in alcunacola fi dilettano uell'dleriore, o nell' 
interiore , ma io mi truouo, come vna cofa mop 
ra , & viuopereflèrercnuta qualìper forza iiu 
vita-. non« creatura , che ini intendai mitruouo 
loia , incognita , pouera , nuda , aliena , & cpni 
trana a tutto il moudo.nepiu conofcó,cheCòfÌ* 
fia mondo, & perciò più non poil'o viuer^con lè 
creature in terra . Quefte , & moltealtre fimilf 
parole ella diceua cofi pietoCamente.che haurcV 
bonlpezzatufafn pcrcompallìone. IlcoafefTo 
ro , checca nafcoilo , & ogni cofa vdiuà, non-- 
potendo pm fopportarc , per la gran tenerez za 1? 
lcoperre,& a lei appro(nmando(ì,& con clTipa? 
landò Dio gh ftce gratia che ella ne refto confor 
tata nella mente , & nel corpo , 6c flette bene al 

quanti 
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quanti giorni. Le venne poi vna altra diuina ope 
ratiofte più Cottile , 5c penetrante delle prime,di 
modo , che ftaua quali femprecome vn corpo 
molto fiacco , fenza rimedio corporale , o Ipiri- 
tuale y o^^niuno llupefatto reftaiia di tali cofe per 
non effere intgfe , e lei fola (bua al fupplicio , & 
Yiuea quafi per miracolo.Fu ancora ferita di vna 
altra factta più fottile, &c più acuta delle pallate, 
Se in quel punto il corpo li torcena con terribile 
affanno , che gli alianti ne Ibuano attoniti &C 
fpauentati , ne fapeuano che fare . detro di fe di 
moftrauahaueregranfentimento , benché non 
parlailè,nia perfeuero la vehemenza di quel fuo 
inìpcto circa due bore , & non fe gli fece alcuno 
rimedio . Paffata che fu tanta eftrema operazio- 
ne, fu domandata di quello che hauefle veduto: 
rifpofe.hauer vedutoli ino fpiriro nudo d'ogni 
cofa creata , fiCdi fe propria ^ 6^con tale nudi 
tà quafi come quando Dio lo creò , & come e di 
bifogno, chc.fia per congiungerlicon lui, & che 
cflb fpirito dille alla humanità: te farebbe meglio 
di ftare in vna fornace accefa,che afpettare la for 
ma della nudità, la quale voglio fare all'anima 
tua. Quefta impresone redo nellapiente, &: lc-# 
accete vn tal fuoco , che viueua quafi fempre in 
continuo. ftruggimento , & quando quella nudi- 
tà veniuagU in memoria , pareua che gli fufi'e da 
ta vna ferita al cuore ,& fi cambiaua la faccia.* 
in tal forte , che a vederla era gran compaflìone,' 
& in tanta neceflità non fe le poteua vfare rime* 

dio 
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dio, pchc no cra intefaXa humanità bene per na 
turale inllintofiaiiKaua,qiianio poccua, benché 
reitafli tacito debole^ che a pena u muoueiia . Sé 
ti poi vn'akro giorno vna ancor piu fottilc opc- 
ratione, la quale non (I potcua comprendere per 
alcuno fegno* Si era dentro dileidftrctto vn tal 
fuoco , che pareua che tutta ardefse,&: ne perde 
la parola : faccua (egni con le m^ini , & con la te- 
fla ; & a vederla pareua cofa terribile , Se conti* 
nuo quefto accidente per ire hoje in circa, ftaua 
no li circondanti a vedere , come qua/i fi fa ad 
yn morto ^ non fapendo che fare . 

Vn'altro giorno poi fu ferita dVna vie piu fot 
til faetta del diuino amoreiil quale in occulto o- 
peraua in quéll'anima per purificarla. Qucftafè^ 
rita fu fi grande , che ne perde la parola , & la vi 
fta , &c flette in quefto niodo tre Kore, incirca. 
ce fegno con le maniache gli fufle dato lolio faa 
to , perche credeua morire : faceua fegno ancora 
di sccire tenaglie afFocatc^chele cauaffino il cuo 
re con gli interiori , Se fi dubitaua , che fpirafTe.,. 
& quantunque perdelle la vifta^S: la parola,non 
per leua però maiio intelletto. Di fimiU ferite n* 
nebbe molte volte , & erano cofi terribili, ch'e- 
ra ^ran marauiglià , che viueffè in tal tormento! 
Heì)be poi vna fòrtijGiìma giornata con molte iin 
gofcie , & di dentro tanto nuouo incendio , che 
non fi poteuà tenere nel letto, pareua vna creata 
ra pofta in vna gran fiamma di fuòco in tal lorre 
che gli occhi humani non più fotìfriuano di ve io 

P re 
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re tanto martirio,!! quile continuo vndìySc vna 
notte ; ne fi ppteuanp toccare le fue carni per ta*. 
ti dolori , che nefentiua , ella diccua hauèr cut?» 
tii nemi ntl modo cruciati , ap un tp ppm^ quan 
do C\ ha gra dolor de dcnti,che a toccarli Ci ofFea 
^onp affai, 5c in fT|?^iiicra era pur afflitta , che. 
ognuno, chpta vedeua per comp^ilìone piagne- 
ua , marauigliandofi come fullè poflibile , chc^ 
fopportalVe i^to cftremì^ ppn^ ^ ^ non moriffi • 
Senti dipoi vn piti duro chipdp al cuore } perche 
Dio le mpftro vn poco della prdinarione lua, U 
quale era in tutte quelle cofeche Taccadfuano > 
& per la quale ella haurebbe per volontà patirò 
quanti mar^iqj fi ppi^pno imaginare j vcdendQ 
quella otdmazione' coi^ amore ineftimabile tut- 
ta indnxzat^ alla npftfa ytilità . Refto poi con (% 
gran pace , ^ contentezza interiore > che nelli> 
mente, &nelcprpofu alquanto riftorcita-»,c 
folleuata dt^ tanto ma|:ti|:io > pur non perfenerò 
in tale ftato hingo tepo, percn^ailàiprefto reftq 
nuda I arida » & priu^ del corri Cpondim^ntp di* 
uino,co impre0ÌQne di quel ordination^ di T)ìo^ 
la quale a lei fu per mantenerla viua : & reftando 
in tanta nudità , cp(i di (Te al fignorc . Già forko 
rrentacinque anni in circa , che giamai , Signor 
mio , ti ho dixpandatp alcuna cola petmje : Jiora 
quanto pollò ti pfipgp^che da te no a mi vogli 
parare, tu b^a fai Sijgnore , come cip potrei fop- 
portarc . Queftp ella diceua , porclvc dòpo chc-t 
fu da Dio chiamata, giamai la fuamen^c fte ttt-^ 
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^enia vnione con Dio , &con tanta rraquilliraJ 
quanta poteua fpftcnère, & perciò gli paruc vn% 
terribile pofa (lj[ticfta infolita (eparacione, & dice 
ua ; chi leuafT? yo'aninia di p^radifo , come ere* 
ditu che rteflS ? tu le potrc(^;i tiare tuttQ'il piaceré 
del mpndp, & quanto potèfli imaginare , che 
tuttp gli fargbb? infepnp per quella memoria del 
Ja \^nione diuipa , & ogni dplcczza perciò gli fa- 
rebbe amariffimp fiele : 5f peir quefto dìceua voi 
Wt^fi ^ lui ^ Signore ogni cofa pnii e fàcile a Cop^ 
pprtare,ecpetto quelta feparazioneper efièr cori* 
traria ali 4nima,con la quale mi pare^che no pof 
fa viuere,nia la wa diuiiia prcjin^npn^jl^ fa viuc 
fc quafi contri fua natijra', 

Quefte & niolte altre parole ^ficeualn qneftp 
ptoppfito con tai)Cp amòro fo afFecto^cHe hauri| 
Fatto piagnere fino a i faflì , ie fuflè ftatp poffibl 
le.Iddio la lafcio ripqfi^re vn di , Se vna notte sé-* 
zapaflìpne, & poi ledette vn'altro aflàlto piiì 
graue d^l paflTatp , cioè alla humànità^ perche lo' 
ìpiritp ogni di pareua,chefu(Iè pi\i contento pe^ 
uenendp a1 Tuo defiderato »ntentrp,Qucfto aUaP 
to fu fi grande , che pareua che turte 1? c^fni le 
treiT^alIèrojmaJIìme la fp^lla cjeftra^la quale par8 
^a fi^flè dal corpo fpif ^ata. Se cofi ancora vna 
fta jeuatadal|e altre cpn X^nti dolori^ t^qte penis'^ 
& tormenfi, di rièruij& qflà^che era a vedere c<^ 
fa ftnpenda , & impoflibile pareua,che vn corpqP 
humano lo fopportallo . Perfeucrd quéfto al^ 
falto vrriìiy*& Una notte: poi ftette un alcrogiot 

Pi no. 
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no,& vn*altra norte,chc no fcntiua Ifiio cftr^enio 
clolorc , ma era femprc in tanta afflitione di ciio 
re i di nerui, & ofl'a , che non fi poceua miioiie- 
J:e di letto , non mangiaiia , ne beueua quafi nic 
te , non dormiua . era cofa fopranaturalc vedere 
querta operationc , per la qualeil corpo ftcUia vi- 
uo fenza cibo , &fcnza medicinali rimedi) , il 
che a credere quafi pare impofli^ile , &:non.dir 
tnenocofiin verità he veduto . Lefoprauennc 

}?oi Vfi'altxo grande aflfalro , talmente cne tutta-» 
a notte , Se il di feguentc hebbe male aflai , & 
! altra notte llcttc peggio , & il di fcguente pcfli 
mnmentc: ognuno credcua,che douelFe morire*. 
Ella vn'altra volta domando l'olio fanro: ma no 
gli fu dato , uedendo il confeflbro., che quel ter- 
ribile affanno paflèrebbe , come gli altri . Que- 
fto aflàko venne con vno Ipafimo nella gola , Se 
in bocca, che non poteaa parlare j ne aprire gli 
occhi , ne quafi rihauere il fiato , & coli ftette^ 
vn'hora in circa,& ritornata poi,di^c, mqltc bel- 
le parole a i circoftantitin modo che o^n unojli 
diuorionepiagcua^uef^gendola in tan.ti tormcti 

-con la méte fi cótcta.Turtele paroÌe> clip diceua 
pareuano fiàme di diuin'amore ( fi come in nero 
f rano)& penetraiiano i tal gui{a e cuori de gli af 
Coltati,che ne reitauano attoniti , & feriti. Que- 
ùc orazioni erano ogni giorno più gradi , Se più 
tiftretrc, etcofi pfeuero molti disczaalcùa noni 
tà,et il Sign.la]afciaua ripofarCiaccipche uiucfle 
^er (inir ropcu,UquaIc wdinato h^iueua.Dopo 
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a pochi di hcbbe vn'altro ^iVAto ancor più terri- 
bile . Si vcdeifa hauer i ncrai tormentaci tanto-, 
che dai càpo à i piédi in quel corpo no era fanicà : 
nelle fue carni erano cerei cocaui, come chi mcc- 
tc(Ii nella palla il d)to, ella gridaua per il gran do 
lorecòn alca voce, fiC^ ognuno , che lavedcua 
era sforz:ìCO pei gran compaflfìone domandare a 
Dio mifencordià : le continuo quefto aflalto vn 
di , S^vna notte , Sc^fu tale , che par niente 

audio che le ne può dire, ofcriuerea-. rifpetco 
i quello che era in effetto. La notte feguentc, le 
venero quattro accidcti vno più alpro deiraltro, 
in modo che perfc la pàrola , Se la villa , tutto il 
corpo era cruciato^Sc li nerui furono vn'altra voi 
*ta tormenrati,contanta pa{fione,che fe quel cor 
po fullè ilato di ferro , non fi doueua in tanto 
fuoco > & martirio confumare , ne fe gli poteua 
dairevn minimo refrigerio , & dando eda-^cofi 
fradua eftremidiceua^ . Tanta contentezza mi 
trnouo per la parte dello fpirito , & tanta pace> 
nella mente , che hngua humana non lo potreb- 
be narrare, ne intelletto capire , ma dalla parC9 
della humanità tutte le pene che polfa vn coFpo 
patire per modo humano in comparatione di ql 
lo che fento,fon quafi da non dir pene, 8c in eflè 
operationi lo (pirito,& la humanità danno fem- 
pre arréci ad orfèruare tutto quello, che opera Id 
dio, Qaelb operazione crelceuafemprecoT^ioi 
€ffetti,per Tvno in gaudio, & p l'altro in tormen 
lo , &: r vno , 8C T altro pero con grai^ patieri 
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le quali co fe danno ad intendere manifeftà- 
mcnrc, che quefta creatura era in vna fornace ar 
dente di affocato amore, doue fi. purificaua co- 
inè fanno le ànin-^f nel purgatotìò ^ fecondo ché 
iìdice nel fuo proprio capitolo . Le fu poi darò 
rvna penetratiua paffióné del diuiho amore , per 
la quale jmenoi mente ricéuette il lume , doue^ 
^uftò vna fcxntilladi quell'arrior puro, con il qua 
le fti da Dio creati^ . Q .cftà fu a lei di iixiio in^ 
^Ccndio al cuore., che tiltri gli. altri dolori , i quali 
prima llaueua, fi tìartiròno,'é^ refto JÌcCéfa di v- 
jio fòrtile iriceiidio , il quale occiipò il Cuore con 
tanta: forza, che in qiiel punto fu rutta tipiena di 
quel diuino amore in tal modo, che j^cr la mol- 
ta violenza,(&: artentiòne volentieri haiirebbe la^ 
fciato in terra il corpo per trasformar/! irt Dio • 
Il corpo,femchdo quefta prelfura, da gradiflììmcy 
dolore sforzato dille : tu mi metti troppo allo e-^ 
ftremo , fentomi a poco a poco ragliare le radici 
della vira,& mi véggio abbadonato da ógni par- 
re della terra ^ &: tu che mi douerefti hauer com-^ 
paffione, hai talmerfté la iriténtione fua fermata 
in cielo,ché più non ifii corrifpondi , come fe itf 
non fuflTi tua carne, & oflà , & nulla nort haùeflè 
n faf meco ( certo pare, che mi vog/i ridurre al fi 
riéjfcnto che itti dai faette acutifjjme,le quali n6^ 
fo riomiriare & mi farincr dofori peftetran ti, &:fn 
tenfiflinii fopra ogni ftiodojChedire, &:iifiagiru 
r< fi poila^. Quantò fùirero écceffiui,& intokrar 
tili quei dolori,da quefto fi può coiiIiderare,chef 
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la fatcuano gr'djre tanto forte quanto più po^é- 
. ua : noni era lo fpirito i che gridalìe, ma la tor- 
xneiitatà humanicài ne le era datd^iiicojne rifpo 
Ila a fuoi lamenti. Erano gli àftatìti ftupefatti, ve* 
dcndo vri córpòy il qiiale paieua (ano , fliffenza 
alteratione di febrc, cflfcreJ taritò tormentato , & 
a lei pareua'eflètt inìpoflSbilé ih terra ritrouarfi 
^in vnaggioi' torménto di duello ché feritiua in ql 
fuo corpo.Élla ridéUà^pàrlaùà cortitf fanajdiceua 
a graltri^ohc nórf fi attriftàfletd p lei : perche era 
-molro contenta , mi p'ròciiradérò di tare del bc^ 
'he aliai, per cflcr la via di Dio molto ftréttiL»^ 
Quefta pena cofi grande duroquattforgidfni, &c 
foiripofaca vnpoco quei dolori ricornarono, 
Cónìt prima-». 1Ì medico le volle dare vna me- 
dicina, ma cJaufo tanti accidenti, chequafine 
fu per morite y Sctìé teda mólto debolo . Fd 
detto j che a (imili infermità ( le quali fon diui^ 
Uè òperatiodi ) non fideuónd dàrd corporali me 
didn<L> • peif quella meditìrià ftèftè otto di fem 
-pvt come pef iiioriré^pef tanci^ dolori, incendi;^ 
& coitriniie pdffiortiiUJrtza alcttri ripofo, che hu- 
tiiana lingua tìùri Id potrebbe narraró . Cofi 
ftartdo in tanti marfirijitutti quellfiChe lagouer 
iiauano, & erano fuoideUoti, vedendola patir 
tanto i dcfiderauano che fpiraflS per non lederla 
|iiu iriqueftòconrirtuo, & granfòfmentd. Vi- 
de in quefto tempo molte vifioni d' Angoli , & 
jilcuna voltai fi vedeùa ridere* Con loroiriadUa fen 
1^ p^rlare,& fcCondQ che poi racc^onto ^ yedeu^ 

^ P 4 ti 
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la Ictitia di cffi Apgióli, i <]iiali la confolauano in 
tanre pene, Se le.moftrauano Tappararo del fuo 
^ trionfo . Vide ancora idcmonijiTna co poca pau 
" ra,pcrche era ficura,& perferramcnte vnirain ca 
rità con Dio, la qua^lc caccia fuoxa ogni timore-i. 
V)i qni fi c©nofce,che gli fjpiriri maligni non hau 
no pod'anza di tentare quelli , che fpno purgati 
ilio fpirirQbuodo^per non trouare in loro alca 
na cola del fuo^doue attaccarli, eccetto che qua- 
do Dio lo permette per far proua^ Qomc poi lì la 
tenderà : maffime , che quefta creatura haucua^ 
già per gran tempo il fuo purgatorio, conciofia 
che fuffi fempre (lata in grandiffime , & diuincj^ 
operarioni, coli efteriori , come interiori , 8c in^ 
<jttefta via fiiffi perfèuerata.icirca trentacinque-» 
anni accefa d*vn gran ftioco di carità „ Se perciò e 
molto ben ctedibile , che la frode de gl'inimici a 
lei non fi poteflè approffimar. Di quattro me(i 
incirca,innanzi che mor!fl[l,elIèndoiigià fatte ta 
tCjSc tante ifperienre medicinali per rimedio di 
quefta fua infermità,fe ne fece vna maggiore del 
U)hto:cioè furono chiamati molt^medici, iqua^ 
li videro,& toccorno quefta creatura, & conlide 
rarono tutti li fegni di efla infermità, 6^poi in- 
fiemc argomentando conclufero eflère infermi- 
tà fopra n;^uii:al?. Se che non fi^poteiia fare<alcu^ 
rimedio per atte di medicina^ . Vedewafi quc- 
fto per chiara il'perienza, perchenon fi trouaua 
fegno alcuno di infermità corporale con quanta 
cura,& attentione fi fapeflè hauere ^ laqual coQi 
- -4 ella 
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ella molto innanzi haueua picdctto,&: perciò ri 
eufaiia di prender le medicine,che i medici ordf- 
naiiano,protcftando quella Aia infermità non cC 
fere di qualità,c*habbia di medici bifogno, ne di 
medicine corporali . Pure perfeuerando i medi- 
Cìy&c comandandole, come vbbidiente ogni cof;* 
pigliauajbenche con gran pena , &ca fuo danno, 
d^cofi fi perfcuecò fino a tanr0,che conclufero 
que*medici infiemc con molti altri in collegio 
quando di fopras e detto , ne alcun medico era, 
che più ardilie parlarne , redando tutti co.nfufi » 
^^ftupefatti. Ma foprauenne dalle parri d'In- 
ghilterra vn'eccellente medico Genouefe, nomi-» 
nato M^Giouanbattilla Boerio, ilqualeera molti 
anni fiato al feruitio delRe di queirifola.Coftui 
dunque hauendo intefok fama di quefl:a fanta-* 
Dóna,& della fua infermità , fi marauiglio aflai, 
che fi dicefie la fua infermità non eflcr naturala » 
fiondi rimedio medicinale non hauer bifogno , 
. fi^non lo poteua credere : per il che fi mofièa 
'^ificarlài & le<liflè cofi . Io mi mcrauiglio aflài 
madonna , elfendo voi di molta riputationein^ 
quefia città,che non auertiatea non caufare fca- 
clalo ad ogni perfona, fi come fate,diceiidolaia- 
fermità.voftra non ellère naturale , & perciò no 
bifognare de'nmedij, confiderate quefio eflerc^ 
.fpecie d'hipocrifia: ella huaiilmente lerifpofc-/, 
dicendo . Aflai mi.difpiacc,che per mia caufa aU 
cuagriifcandalcwi f'&quaodo-ii poteffi trouare 
alcun rimedio Mia, mia infermità fon pronta per 

nrfarl©^ 
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sfarlo , & dilìcgli elTer apparecchiata d'vbidiré 
quanto le comiandaire fe naàeuct opinione di fa- 
llarla é Allhom il medico rifpofe, pur che vi la-^ 
(ciatc curare , fperoc'haurére trouàto rimedia^ 
& poi leordinò piu, & più rimedi; di di iter£e fot 
ti, fecondo che gh pareuano piu Conifenien^ l 
quali tlh come figlia d'vbidienzarutri accetto ^ 
Se prefe prontiffimamentej & coù continuando, 
•8<;^giugnendo rimedio fopra rimedio per più 
giorni,& nort giouando fc nè ftaua come di prirt 
cipiof . perfeueratà che fit venti giorni irt circa in 
quefti (ouerchi rimedi] fi volto aIBo«rio, &: dif- 
legh : Mellère^non vi pare c'habbia ólleruate tue 
téle ordihatio'niVoftrc:^ ? Vedete ^ che pure mi 
trouo fenza miglioramcto alcuno; lino' a qui ha 
fattoi modo voitto per leuare lo fcaridato dina 
zi a gli occhi vol1:ri,& a gl'altri , per Taunenirc-/ 
farete contento deiranimamia làfciarne lacura( 
a mc-* * Irt quella volfe Io fpirito fartto , il quale 
operaua, & parlaua in lei , confondere la troppa 
confidanza deUatte deWdici t rtori ehe tìoti ftà 
buona, & non fieno i medici dacirereòtìeraró/ 
& honorati, ma che non debbinfo prcfumefe più 
che nelle cofe naturali : imperò^ i medici, che te-* 
itìond Dio, quando odono patiate di fiitiili Crea** 
ture, non ardifcono giudicare ^ ne penfar altro 
che berte,& le hanno in pregio,& in riuerenza,(i | 
come quefto fopridetto fece: perche dipoi la do- \ 
^mandaua tóadrc,&: molto fpeflb la vifiraua-» , 
Hota hauendo ptouatOj &confuf<» tuttii medi-- 
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' ci i volfe Io fpirito ciimoftràce non bifogndrc tali 
rimedi) : impèroche quando frrima Fu vìficata da 
iqucl medico , parlie che la humaiiità fé né ralle- 
gra(Ìé> fpérancfò pèf lui éllère ranaca,riia la feguc 
te norte le foprauenne^ canta penaiSc ralt^ótoicn- 
,tOj che diccua eflèr maggiore di quélla del |iur- 
gacorio^ &c riliipròilerailaallahiimanità > dicen* 
do ; tu pitifci queftò ^ per éflèrti fchzàcàufa.rar* 
lec^ratsLi ; 

Ì>ì motte mirahiìì^imè r:JÌe , che yedeud né gli vkU 
mi fuoì giorni . Della grande:^ del fuo martìrio^ 
Come nìent' altro eca tto il fanto facr amento potè 
ua,ne mangiàre^ne beìtc^ ; tlla ih fe patinale p€ 
. ne della paffiofie del Signotz^ i Dim mèdici dì 
nùom còfigregati^concìmjero lajUa infermità ef- 
fere [opta naturalei& di altre cofe ftupendc^ 4 

À P I f O L 0 

È gli virimi fuoi giorniieffirido qùé 
fta creacuta pofta in tanti martiri) 
( i qilali fuccédendo di vno in vn al^ 
tro fempr^ coh maggior alìàitOj b 
jfàceuano appropinquare al fuò fcli* 
Cé trahficò ) furono in lei operate tnolté,e hioltc 
diuine opetii;iiòrii , còme nel fucceflb fi dirà. 
Quelle oper^itióni , per qifatito fi ptia comprenf 
defèjTiceueano le impreflloni fecondò il tetnpò^ 
6c qualità de gJi òccorrtfnti giòrnidelìe/cftei 4f 

fcrllcnrìjtà 
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foUcnnità de i fann.La notte di fan Lorenzo pa- 
rcua a lei,che fuflc il coup© fuo nel fuoco apù toj 
;che già fan Lorenzo foftenne,có tante grida ché 
fi agiraua da ogni lato lenza ordine>'c riparo . Il 
di kguente quello di fan Lorenzo , cfTcndo quel 
corpo ancora iri pena,& tormento, Dio la vilito 
in alto a fc tirando la mente fua . Ella fermandò 
gli occhi fuoi fiffi al palco della camera,flettc co 
il quafi immobile circa vn'hora,non parlaua,ma 
faceua certi rifi molto lieti co interiore allegrez- 
ia ; poi che fu in fc ritornata , e dimandatala di 
quél che hauellc veduto, rifpofe, che il fi^noro 
griiaueua moflrato vna fcintilla dè'gauflij de la 
trita etefna,& eflcre tata l'allegrezza fua, che -no 
J>oreua tenere il ri(o,& fol qucfto diceua : Signo 
re , fa di me tutto quello , che ti piace, la qua! co 
fadaua fegno manifeftodi approffìmarfi il termi 
ne dVfcir di quella fornace ai purgato rio, per an 
darcm quella beata vita . La péna le veniua gra- 
dilllma , di poi luccedcua la confolatione fuauif 
fima, per lo che alli quattordici di Agofto {%k è- 
ira la vigilia della AlTuntione della Madóna)hel> 
he per tutto il di trauaglio grade,e cofi fu in tut- 
ta la fet^ucnte notte, talmcccche credeuano do • 
nefli pallate al fuo (ignore.Qkiado fu poi per c5- 
municarfi fecondo il fuo folito , dille moke bel- 
le parole al fanto Sacramento, 6c alli circondari 
ti con tanto femore , 6C pietà > che ognuno ne 
piangeua per diuozione . Erano le lue parole af^ 
focate^ vfcendo dalla ardete fornace del fuo cuoi 

re 
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acccfo del diuino amore , ma mplco pm quait 
do vcdciia cflb fanro facramento , al quale haue 
ua riuolco ogni fuo amorofo afFettp , perii che 
allhorale parole fue vfciiiano con tanro amore, 
chele vifccre di ogniuno penecrauanojdinioltri 
do'cón fegni cftcriori quello efFerro y che di den- 
terò haacLia, cioè laimmenfa ridondanza di amo 
jr^e nello affetto . Il giorno feguente, coji la notte 
elle fuccedc , ella fu in gran martirio in modo , 
^.be ognuno ftin)4U^ certo , chc4o9e(rc morir^j 
^domando l'olio fanto, & le fu da'roV&: lo riceucc 
tecongrandiflìmadiuotione . Il di^ chefegujj 
poi , hebbc vn giubilo di cuore , il quale f\ diitoa 
deua di fuori con allegri rifi : ridcu4 cqa vn rifa 
Ji giocódò , chcparcua che ridellcro turYi ifent^ 
Kienti Tuoi j e ftauanoi circonftanti a vedere con 
ammirationc, ma no fapeuano altrpiJPalJàtach^ 
fu la vifionc , eflendo dimandata, rifpofe, hauer 
veduto alcune belliflime ficcie. allegre, e giocori 
deVcou duoi òcchi ranto femplici , puri , & net 
n , che non.fi poteuaconrener dal ridere , ma.* 
pìrauagli fcntedo in fe larpreflBone di quel gau 
(lio infieme con loro . Quelta imprcflionc con- 
pipuo con allegrezza fette giorni , in modo^che 
pareua migliorata^ & fi comprendeua whiaramS 
te elfercoLli fopr^patuiale, yj^cj^ndp.ii) cofi po- 
co fpatio fare fi gran mutatione , éc cbfi fubito 
( quanto. 4corpo)pafrare da morte a vita,& poi 
Ritornare ni peggior grado , fecondo che ogni di 
piufi auuicinaua al termine • flebl)e poi vnafor 

timma 
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fcilTìmagior^iara di fuoco, editòt-menro , at^ 
che refto di vnà ÌTÌano,& di vfi diro deUVltra itìà 
no , & dà catta la parte linìftra Ai quel dito fiti^ 
à i piedi chp non ù poreua muQirete ^'e cpV 
me rtìorta cirCti Tedici hore , & ii dùbit^ua , ch^ 
più non fi nhaaefl[}.Era in fi grande oecupatione 
che non pàrlaua , né aerina gli occhi" , ne potèu4 
prendere alcftna èofa per bocca : i circonftanti la 
sforzauà'aQ'q'ùantp ppteuano ; ma niente gipua-^ 
ijiano , perche quefta pperatiprié é(|endo diiiina ^ 
j3Ì(b^n^ua che facejlè il tprfp fi^o feriza humanq 
^iutQ • Élla ftav^a ili vn grandifiìnio fuoco quafi 
di continuo, &: fi vedeva, che dal fi^o cprpq npn 
yfcìua fe noti co fe affocare ; haiteqa tanta fete j[ 
che gh ^areua pocer bere tutta T^^cqua del mare: 
&.p il tato fqqCd , cl^e fentilia, péfaaa,che tuttq 
fl-niodo abbjruciafli^ne ppt^ua bere put yna gioc 
^fbla^'^cqua , ne prendere xefrigisrip di alcuna^ 
co (a creata eirendjo'gìi leuaró i][ guftb di ogni coi 
fa,Sd^ved?pdo vna n!iela:5(e la fece (lare con yna 
-rari Yogli^ cii ' mangiarla , & corté^ii^hebbe iiij 
occa getto tutto fuori con tanta naufea, che pi 
rena doueiTe ribattale quando hauellc ln'córpo ^ 
iii moda, che per jfperienza fi conpfcena Dio ha 
ucrla priua^ diqgni refrigetip humaiio, & peti 
ciò e(fere fiiperfluo darle nòia co^cibi corporali, 
]La vip;ilia di S.Bartolqmeo,! allàltp di nupuo vn[ 
gra córtitto,né altro fe pè afpetaiià che la 'morte, 
maflìme che (lette circa ventiquattro hore , che 
pon piglio cibò alcuno , & fc pureHeprendeua, 
' ' poi ' 
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poi la ngettaua fuori. Se circa le fette hore di 
notte, hebbe vna diabolica vifta, ^perciò hebbe' 
grande alTalto di raente,& di corpo, & no potè» 
do parlare , fece fegno che fe je facellc il feeno 
della croce fopra il caore , & ^lla ftcflà fi fc^na ■ 
Wà..nel principio non fi intendeiia quello fi volef- 
fe dire, poi fuintefa elfer moleftata da diabolica, 
jcn.tationejfaceqafegno,che fi prendcdèro lecot 
fe,&: le ftoUcon acqua benedetta , 8( coCi fu fat- 
ro,& in meza bora fu liberata-, .• Ritornata che 
fu in feA diiTiadata, diffe Dio hau^r Ufciato en- 
frate nella rnemoria fua l'c/Ièrc diabolico, & tro 
uandofi la mente accgfa del diuino amore (noiu 
per timorcchehaueilè del demonio, ma per U 
fontranetà odiofa) tanto era quefto afpetto a lei 
jnfopportabile, che piu tofto fi farebbe gettata^ 
nello inferno , cbetalvifta fopportarc lì disfor- 
me,difordinata,& horribile alla fua mente, beii 
con Dio ordinata,& pacifica^. O quanto fon mi 
leni peccatori , i quali afpettano lenza pcnfarui 
lo afpetto fi terribile-» , & il cruciato pari allo a- 
fpetto, poiché tanto fuhorrendo,doue ,noriera 
colpa^ . Era ftata graue,& intolerabile quefta vi 
fta,ma più intolerabile fuebbe ftata la vifta di al 
eun difetto,chc-commelIÒ hauefiè,fenza compa 

ratiDnCipereirercofa propria. Alli venticinque-» 
di Agofto.volfcfi pur dargli alcun liq«pre,chcL> 
Ja foftenta{re,epre(eIp con tanta forza,& tati gri 
di,che ogn'vno refto fraarriro:EiJa faccua quella 
forza,per non fìire lafua volunià> ^Ic fi mettcùil 

in 
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tn pericolo di morire per far rvbidienza^laqualc 
tanto ftimaiia^che per farla, niétc pcnfaua a quel 
Ib chele potefle inreruenire. Redo con tanta de* 
bolezza,che qiiafi non poceiia gli occhi aprire: c 
fece aprire le fencftre per poter vedere il cielo. ve 
tienclo poi la notte fece accendere molti lumi, 8c 
dille al megliojche poteua in canto: Veni creator 
fbìrUKSi^^ quale hinno le fu aiutato a cantare : fi- 
nito che fu , filVe gli occhi verfo il cielo , Se coli 
ftctte circa vn'hora , cfneza facendo molti atti 
con le mani, & con flocchi , i circondanti fe ne 
Tnarauigli2Luano,pQlando che v^cdellè gran cofc . 
Haueuavn . volto allegro, giocondo^& rifplende 
te:pareua però i che in quel punto doucffi mori- 
tc:quando poi fn ritornata,dilU% rephcado mol- 
te fiate: Andi^mo,& poi foggiunfeiNon più ter- 
ra : Non più terra • Di quella viftane refto tutto 
il corpo fìracaflato di tal forre,che quali più non 
poteua parlare,nc mouerfi . Addi mandata, che 
cofa hauelTe veduiOjrHpofe, che non fe nepote^ 
ua parlare, tnaeflcr cofe di graii contenrezza-iJ. 
Alh Tentifettepoi del detto mefe hebbe vna vi- 
fta di efTere fenza animale lenza corpo, cioè (en-^ 
ia i fcntimenti deirvno,e dell'altro , il che fera- 
pce haueua defiderato per reltare con il (olo fpi- 
rito in Dio , &c che perduto tutto ilrello fia del 
cielo,o deHa terrajreftalfe quafi feriza il fuo elfc-? 



re ..Per.tjaelia tanto chiara villa refto cofi fpo* 
liata dtogni cofa, che mandaua c^nuno fiiora 
ella camera^ dicendo^ foli entrino in quefta ca4 

mera 
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mera quclli,chc fono neceflrarij,&: dtWi quali no 
f« ne può far di manco: non paireopaua più con 
alcuna creatura, fe non per necsiflii à, ne volena^ 
fc non percofe necelTarie^che alcuno le parlafle^ 
Se quando di alcun feruirio haueua bifoi;no , di? 
ceua,face quefto per carità, non eraconfueraco* 
fi dire,ma di parlar fcmprc con gran fidacia,& fi ^ 
curtàcon ogniperfona , &:accettaua iferuirij co 
amore, 6c a chi la feraiua pareua femprc ellero 
obligata : ma poi pf:r quefta vifta non poteua più 
n^edere,chc lefull'e farro alcun feruirio, coinè a 
fe , ma folo per amore di Dia . Non poteua piii ' 
parlare con alcuna creatura : non voleua, che fe- 
co fi parla(Iè,Cénonfol di quello , che non fi po- 
teua far di manco : non voleua veder perfona.. , 
abborriua ognuno, fi: queUi che gli erano intor-^^ 
no per gli fuoi feruitij confueti,laferuiuano qua 
fi con rifpetto per non darle affanno , era tanto » 
occupata fiell'inreriore,chc non poteua più efer- . 
citare quella fua humanità in alcuna cofa terre- 
na»» . Qiiefta villa continuo circa duadi , in tal 
modo, che pareua vna creatura fuori de'fentimc ; 
ti, laquale più non trouafie ripofo alcuno in tcr-r ^ 
ra . Alli ventottodi Agollo, eiTendo lafefta di 
fanto Agoftino , hebbe vna grauifiima notte , & 
nel di medefimo foitennc ancora vn grandiflimo 
fuoco, &: tale,che tutta ardeua con gran pena. Et 
generalmente pare, che quattro mefi innanzi la 
lua morte nei di fcftiui (maflSme della Madon- 
aa^de gli Apoftoli^S: Martiri ) fentifli maggior ^ 

Q pena» 
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pena,& pa{fione,chc ne gli altri, ne manco gior- 
nojche non fuflc partecipe della paflionc di quei 
fantÌ5de quali fi celebrauano le felice . La gràn- 
clezza 3 & terribilità del (no martirio interiore , 
éc^elleriore, & il progreflb come lo patiua noa 
fi potrebbe credete, & chi Tha veduto con gli oc 
chi propri], non può, ne fa con lingua efprimere 
come Dio operaua in quella creatura , la quaIc-> 
non potcua hauer pur vno , quantùquc minimo 
refrigerio dicofa creata, come quafi fe fuflTe ftata 
morta • Eranglifempre moire perfonc intorno, 
le quali volentieri fi haurebbono canato del fan- 
gue per darle aiuto , ma non (apeuano che fare , 
ne poteuano dare pure vn minimo riftoro a que- ^ 
Aa fua infermità , alla quale ancora li medici no 1 
trouauano ne per cibo , ne per altra via limedìo #^ 
alcuno . Reftaua quella humanità in fe medefi- 
xna riltretta , & fempre in vn continuo fuoco ac- 
^efa,& diceua • Tutta l'acqua che e in terra non 
jni porriadarc un minimo recreamcnto, Qucfto 
fi vedeua per continua ifperienza , imperochc^ 
Ipeffe volte volendo bere era talmente impedita, 
che non potejua, & fe pur bcueua alcuna gioccio 
lina, non fe ne refrigeraua, perche il fuoco intc- 
riore la confumaua quafi in quello inftante,& 
cofi era d'ogni altro conforto , che prendere po- 
rcile di cofe create , & di cotinuo ftaua in qucfto 
modo. Vedcuafi ancora qualche volta , che noa> 
potcua moucrc la bocca , ne la lingua ne ancora 
inoucrc braccia,nc gambe # fenza aiutù m^flimc 

li 
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la parte manca, & in quefto tormento ftaua alca 
na volta tre & quattro horc , co li gran pa(fionc, 
che e cofa incredibile,ne fi può narrare. Le vifce 
re intcriori ancora erano grauemcntc cruciate, e 
torceuafi con gridi fino al cielo : ma quanto alla 
volontà Tempre contentifsima^ Se fpeflcvolcc^ 
lo diceua. Era qualche voltacofi accefa^che non 
fegU poteuano toccare le carni per il gran dolo- 
re,che ne fenriuaihaueuala lingaa,& i labbri co- 
fi accefi, che pareuano proprio fuoco: non fi mo 
ucua,non parlaua^ne vedeua, & quapdo era cofi 
immobile,haueua peggior tormento, che quàdo 
poteua gridare,& aggirarfeper il letto.Era pure 
in tal modo concia , che per alcun modo non Ce 
gli farebbono potuto toccare le lenzuola, ne me 
no le tauoledel letto, o alciìo de i capelli del fiio 
capo,perche gridauacome fe filile Hata grauemc 
te ferita . Onde,per il graudifsuDo caldo di que- 
llo gran fuoco d'amore,diuenne tutta gialla, co- 
me il colore del zafferano. Quefto era (egno ma 
xiifefto,che quella humanità in quefto fuoco del * 
diuino amore tutta fi cófumaua,comein purga- 
torio, & pcio qualche volta era tutta fredda 3 & 
alcun'altra tutta affocata. Reftaua ancora alcuni 
volta fenza poiro,& in altro tempo poi l'haucua 
buono, &: quefto accadeua p la varietà delle ope- 
razioni che faceua lo fpirito neiritenore, Speflo 
era occupata tatp,cbe pareua che dormifsi,dalIa 
quale occupazione fi leuaua alcuna volta tutta ri 
hauuta,&: alcun'altra tanto fiacca, afH irta, 8c 
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fracaffatajchenonfipoceuamuouere , fi chc-^ 
quelli che la feruiuano non conofceuano Tvna^ 
occLipatione dairalrra , & quando ceflàua alqua 
to rnlflictionc, c rinueniuadiceua, perche mi ha 
uerelafciataftar tanto in quella quiete y che ne 
fon quafi morta ì Qiiando lo fpinto prendeua la 
hum mirà , la teneua fufFocata , fi^alienata dat^ 
tutte le cole create, 6c tanto in quello la teneua-» 
quanto a Dio piace ua , & per quello ella ne refta 
uà quali morta > & poi Dio la lafciaua vn poco 
ripofare , & pareua migliorata . Alcuna volta le 
tremaua vn braccio , vna gamba , vna mano , 6^ 
pareua^chc di dentro hauellè lo rpafimo,& quali 
di continuo arandilfimi dolori ne i fiachi , nelle 
{palle , nel ventre , ne i piedi , & nel ceruello^on 
oefi vedeuacheDio a pocò apocoleuagli tutte 
quelle vie, Scmodi^alqualila humaniràll po- 
teflè accollare. hoggi gli piaceua l'odor del vino, 
& fe ne bagnaua le mani,&: la (àccia con gran gu 
fio 5 e domani l'hauea talmente in faltidio , che 
più non lo poteua vedere , ne fentirein camera* 
A dua di Settembre, ella ftaua con gran fiacchez 
za,&: benché i circollanti fi sforzauero di rifto- 
rarla , con darle aiuto d'alcuna cofa^nondimeno 
peggio fi faceua, per che la violenza, che in prcn. 
dcdo il cibo patina, tanto era, comefe douellè 
fpirare, per i tanti vomiti, &angofcie . Quella 
ilperienza fu fatta più volte, & in rillretto non fi 
tjiouaua via ^ ne modo, ne per ingegno , neper 
Jndullria hùmàna di poter fargli riparo , Se eray, 

mirabil 
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mirabil cofa vedere , che ogni cofa corporale , la 
filale gli fuffi daca( eccetto la fanta Cómunioae) 
rirornaiiaiiidierro,& molte volte ne fu fatta 
penenza, ma lalacracommunioneprello. Se bc 
ne , e fenzadifficultà riceueua;anzi diceua,clìe^ 
come l'hauea in bocca, fubito la fentiua al cuore, 
e pareua che lo fpirito dicetlè , non vogho più ci 
bo , fe non fpiritualc.Per la qual co fai medici in 
fine conchifero non fi douer più far tali ifperien 
ze , perche a lei rifulcaua tanto danno , fecondo 
che ella ancora molto innanzi haueua predetto, 
onde fi lafciaua cofi ftare fenza riparo all'interioi 
• re, &:airefteriore apprendo manifcftamsnte Io 
fpirito non volere che più di humano aiuto Io 
fullè di bifogno,& fi conofceffi cllère profuntio 
ne di voler foftentar per forza,& p virtù huma- 
na l'arca, che Dio per fe Itellb regge, &:gouerna. 
In quello giorno venne vn medico per vifitarla 
fuo amico veftito di fcarlato , il quale vedendo , 
le parfe vedere vn Serafino affocato deldiuino 
amore, & mouendofi dentro da fe tutta per quel 
la vifta lo fopporto vn poco per nò dargli pena ^ 
non lo potendo poifopportare , gli di/fe . Mef- 
fere io non pollò più patire di vedere quella vo- 
ftravefte, perla memoria, che per quella mie 
rapprefentata . 11 medico fi parti di fubito , & ri 
torno veftito di vn'altra vefte , molto poco parla 
ua , ne potcua vdir parlare, reftaua per debolez- 
za molto abbandonata : e pel gran fuoco dentro 
rinchiufo , il quale di continuo perfeueraua , ne 

Q 5 jjQte4a 
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poceua per rcfrigcrarfi gaftare pur vna minima 
goccia a acqua, che fé ne bagnaua ben fpefl'c voi 
ta la bocca , ma di fubito la getraua fuora , & q- 
fto molto fpello faccua. L^altro giorno fe gli dee 
te vn poco di pollo pello, &: in quel punto pofe 
il capo fopra il guanciale con gli occhi chjuli feti 
za dir niente5& cofi flette circa dodici hore , co 
me cofa immobile, 8c infenfibilc : ma quando fa 
rhora fua ^ che fi doueua communicare , fece fe 
gno , che fi chiamalfe il confeffbro , il qual in- 
tefe che fi voleua communicare , d^temendo 
non poteflè inghiottire il f agramente , gli dille : 
come farete a mandarlo allo ftomaco ? & ella fe- 
ce con lieta^faccia fegno , che non temellè , Se co 
fi fu c6municata,& ne reiiocon la fàccia lieta,& 
vermiglia, come vn SerafinOjdimoftrando il gau 
dio interiore efler tanco,che allo efteriore fi coni 
prendeua.Per il vigore,che gli dette il fagrameri 
CO cominciò a parlare , Se eilendole domandato, 
come haueua fatto a poter communicarfi, rifpc^ 
'fe:in quello inftante,che Thebbe in bocca,hauer 
felo fentito al cuore , ne altra cofa poteua riceue 
re , fe non con grandifiìma paffìone, eccetto cflb 
(agramente . Vn*altro di hcbbe granfrcddo al 
braccio deftro , & poi tanto dolore le venne. Se 
cofi intolerabile , che gridaua con alta voce , di- 
cendo : quanto alla volontà ben fia venuta ogni 
pena per parte di Dio . ContinucKjuella pena cir 
ca horc otto fenza refrigerio, S^allhora confue 
5a fi communico con quella medefima bocca a- 

fcìutta. 
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feiiutaj & ogn'vno fi marauigliaua , come 1 quel 
punco il facramenco andaflfe al cuore . Il fcguen- 
te giorno, eirendoiti gran pena , & tormento, 
diftefe le braccia in tal mpdo,che pareua proprio 
vn corpo confittp in croce: di maniera che come 
ftaiia neirmteriore , cofi moftraua neU'eftcriore^ 
Per lo che mi par veramente che fia da credere, 
che le le ftigmare fpirituali in ql corpo tanto af^ 
flitto , Se cruciato dal fuo amore Tufferò impref- . 
fe, e benché elleno efteriormenre non appariffe 
ro, nondimeno per la pallìone , chefentiua^H 
potcano facilmente conofcere, & che patiua nel 
tuo corpo quel dolore,che patito haueua 1 croce 
lamor fuo , li come fi legge deirApoftolo,il qui 
le portaua le ftigmate di nuftro S. Giefu Chrifto, 
non pero efteriormenre, ma neirinterioreperil 
grande amore , & dchderio^che in fe fentiua del 
luo Signore. 

In gi uftificazione,che quefta beata donna por 
tàffè nell'interiore le ftigmare , fu fatto portare 
vna gran tazza di argento^la quale haueua il pie- 
de molto alto piena di acqua frefca per refrigerar 
gli le mani,nelle palme delle quaìip il gran fuo- . 
co 3 che haueua, fentiua pena mfoj^or cabile, 8c 
mettendole dentro,racquadiuenne t^nro bolle 
te , che fino al piede deiL cazza fu rifcaldato af- 
fai . Softeneua ancora a piedi gran caldo,& moU 
ta pena , Se perciò gli teneua fcoperti. Se al capo 
fimilmente patiuagra caldo,& affai dolori. Vna 
iUa figliuola fpirituale( Argentina nominata ) la 

Q 4 quale 
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quale la feruiua, narro come la notte poi feguete 
hebbe d'ella beata grandiffima penaavn brac- 
cio di tal forte , che fi allugo pia di mezo palma 
del folito , Se quantunque folteneffi le pene cofi 
€cce(fiae,& inrolerabili^nondimeno giamai dif- 
fc pure vna parola dode procedeffèro tate pene « 
bene c vero ^ che vn tempo innanzi Tvltima fua 
infermità , predi (Te di douer patire vna gran ma- 
laria , laquale non farebbe naturale , anzi aliena 
dalle altre infermità, & che di quella ne morreb 
be,&che innazi alla morte haurebbe le ftigma- 
tc , & i mifterij della paffione in le , e quelto la 
predetta Argentina riaelo poi a molte perfonc • 
Hor cofieflendo quefta beata con le braccia di* 
ftefe in tanti dolori^che non fi poteua muouere, 
diceua-^ : Sia la ben venuta quefta paffione, & 
ogni altro tormenro mandato da quella dolce-/ 
ordinatione di Dio, perche fon trenta fei anni ia 
circa.che mi hai,o dolce amore , illuminata , & 
da quel punto in qua, fempre defiderai di patice 
neirintenore, & efteiriorc , &jper hauer hauufo 
quefto defidcrio non mi e mai parfo hauer tro- 
uato paffìone alcuna^ma più toflo ( benché ogni 
pafiàta pena, & dolore di fuori parellèro di gran 
tormento ) per l'ordinatione tua5tutfo mi e par- 
fodolciflìmo, & di gran contentezza nelTintria 
fico . Hora fon giunta al fine , vengo a te còii^ 

auefta mia pena elcrema interiore , & e/tenore , 
al capo a i piedi,in tal modo,chc nò credo, che 
^n corpo humano (con quanta forz A fi habbfii) 

quello. 
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qiiefto fmifurata dolore fopportar poreflc, perii 
quale non folo mi pare,clie yn corpo di carne^Sc 
d'oda ne donerebbe monr^^ma che fe nedoueCi 
fi annichilare vno di ferro , o di diamante ; per il 
che chiaramente fi vede,che tu Tei quello ilqua^ 
le ogni cofa reggi, & gouerni con la tua giufl:a5& 
fanta ordinazione, per la quale non vuoi ancora 
che io muoia^ S^quantunque io fopporti tanti 
ccceffiui tormenti in quefto corpo fenza Tn mi- 
nimo rimedio,mi trono però in alta virtù, & di- 
{poficione,che non polFo dire, che io patirca,afiL- 
zi mi pare ftare in gran concetezza di continuo ^ 
laquale tanto mie accetta, &c amabile,che efpri- 
mere non fi può , ne ancor peniarc-/ . A cinque 
di Sectembre,communicarache fii all'hora fiia-» 
folita , il facramento palio al cuore , fi córne era 
confueto : hebbe poi Cubito vna villa, nella qua- 
le gli parue effere, &c ftarfene morta in vn catalec 
to con molti religiofi intorno , veltìci di nero • 
Di quella cofa molco fe ne rallegro , ma poi fti- 
molata di quefta allegrezza fe ne confelfo al fuQ 
confelToro , hauendo confcienza dielferfi ralle* 
grata della fua morte.Gli dettero bere vn'ouo , e 
lo prefe,& mandò fino allo itomaco , &.poiger- 
rollo fuori coli interOjCcmeThauea prefo, co tal 
vomico,& afFano,che li dubitaua ne réftaffi mor 
ta. Il fuoco mteriòre crefceua , Se in tc7l modo la 
confamaua,&: indeboliua che più non fi pofeua. 
niaoiiere , anzi iVaìi^" immobile fopra il lato dÈT-^ 

* 'È ' 
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& fenza alcun ripofo tormentata • A lei del pre- 
detto mefc 9 heboe al cuore vna nuoua ferita , la 
quale le dette molco più gra pena del confueto , 
accio fentiffi la piaga del coftato del fuo dolcc^ 
amore , & continuo quelVdolore circa dieci ho- 
re , & ne refto di tal forte debile , Se afflitta, che 
pareua morta , e gridaua forte maffìme quando 
il rifuegliaua in vna quiete,che quiete pareua, & 
non era : ma era difetto , & oppreffione de gli af 
flirti fenfi . Quefto accadcua,perche lo inrenorc 
fufFocaua Tefteriore , benché a gli aftanti patelle 
che fi quietain, no s'airaedcdo di tale fufxocaro 
ne , In quel di parue al fuo confeflbro, & a gli al 
tri , che quel fuoco fi fufiè riftretto al cuore , & 
la doueflì predo far morire;fi comunico con gau 
dio grande, & il facramento fecondo il folito an 
do in quel punto al cuore . Dipoi vennegli vjtl^ 
fìuouo fuoco , per il quale ufciua fuori dal fuo li 
Dillro orecchio vn gran calore , il quale era rolla 
& affocato , talmente , che mettendoui la mano 
fi fentiua quel grande caldo ; perfeuero tre hore 
in circa. Se pareua quel corpo tutto pieno di fiio 
co , & per quefto faceua l'orina, come fangue, & 
con gran paflione. A fette fi communico , fecola 
do il folito. Con tutte le predette circóftanzr,fen 
2a cibo , & fenza aria , & circa alle vent* hore le 
venne al cuore vn'allegrezza nuoua , la quale fa 
tanto ccceflìua , che apparfe di fuori nell' efterio 
re, qua(i per due hore intiere , Se con continuo 
jrifo . Poi vide vn raggio di^diuin'amorc , ilquale 

era 
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era tanto airhumanità infopportabile, che non^ 
lo potcua tolerare , maffime per eder molto de* 
bole: lo fpirito a auel raggio li accoftaua^d: l'ha 
manità tanto più li ftriiggeua , perche era lafcia- 
ta nella fua propria natura debole^Sc fenza alcua 
foftegno . 

Vide poi vna gran fcala di fuoco, doue a poco 
a poco era tirata con diuerfe vifte , delle quali ne 
faceua grande allegrezza, dimoftrandola di fuo- 
ri con gli occhi corporah, & dur^rno quelle co- 
fe circa quattr'hore . Refto poi con tanto diuino 
incendio in quella humanità, che tutta fi abbru-* 
ciaua,& parendole, che tutto'l mondo ardeflc-^ 
dimandò fe cofi era , Se fece aprire le fineftre pec 
cederne il certo,& cofi ftette tutta quella notte 
con quella ima^inarione , onde ben fu verificato 
quello, che lei haueua di già predetto , cioè mc^ 
glio farebbe ftato per la humanicà , che fulle fia- 
ta in vn ardente fornace di material fuoco, chc-# 
fopportare quell'altro fuoco fopranaturaledel 
diuino amore, all'incendio del quale bifognaua, 
che fi confumafle , & annichijafle dalla fua na- 
tura^ . 

A di otto airhoraconfueta fi communicòal 
modo folito,con le circoftanze fopradette, crc- 
ftò molto debole,dicendo,che fe quelle viflc piui 
fulFero perfeuerate , che farebbe morta. A nouc 
fi communicò al fuo foHto fenza berc,e Bungia. 
re,& fubito le fu moflrata vna vifla delle lue mi- 
ferie^per le quali era paflàta , dauano gra noia 
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allafaa menre,&qu:\i)doporè dirle , le elide, & 
co fi H palarono da lei, nonché fuffèro cofecli 
alcuna imporcanza, ma ogni minima ombra di 
difctrci a lei era cofa incolerabilo . 
* ' Vide dipoi , che cola fufievna mente pura-jj^ 
Se necca quando non vi può più entrare (e noru 
memoria di cofe duiine , ;dla qual vifta fece vn ri 
io , dicendo: o chi lì troualle in tal grado al tem- 
po della morte i ^ome k dir volelFe , quanto fa- 
rebbe tal creatura beata . Reilo poi con voho al- 
Icc^ro canto ftapeFatta , & actonita , che pareua 
vuacola immobile , & infenfibile . Paflàto poco 
fpatio d*vn'hora le fu dimoftraco uru'akro rag- 
gio di diuin fuuco 5^ne tàceua multi atti di al 
legrezza , che p.ireiKi , che tutta giubilallè , ma 
non poceua dire ciò che fentiua . Ciafcuno la ve 
deua pero itare più con lo fpirito in cielo,che co 
il corpo in terra, viuendo mafllme fenza alcuno 
refrii^erio terreno. A dieci li communico,nc d'ai 
tro Cibo viueua, 6c il fuoco interiore fempre an 
daua crefcendo . Vide molti penfieri , & imagi- 
narioni di diuetfi peccati , i quali giamai non ha 
pena pcfaio: non gli dauano pero ihmolo,ma la 
jfola memoria daua a lei gran pena. In quefto gior 
no 5 vedendo i circoftanti la fnagran debolez- 
za, & lo ft.u* tanto fenza cibo , fecero di nuouo 
conc^regare dieci medici, de i quali ancora quelV 
anno ne vine alcuno, accio che vedellero, le per 
arc« di medicina poteuano fare qualche rimedio 
a quella I uà infermità > come quelli, che a lei ta- 
to 
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tohaueuano compaffione,che non poreiiano ere 
dere , che fuiFe meta opera dimna , & in i utro n- 
Lena dal (apcre,& ifpenenza cfe gli huornini:oa 
de gli (opf aderti dicci medici, roccandoia , & o-. 
gni cola con grandiffima diligenza vedendo , Se 
cÓhderado poi, & eraminando il caio finalmere. 
<come chi va alla fontana fecca.iitorna fenza ac- 
qua ) conchiulcro tal cafo non trouarfì. ne i librt 
loro , manifeftamenreConfellàndo ellère cqÙìo- 
pia naturale, & diuina, pcio che ne polio.ne -ri 

na, ne di qual fi voglia altro accidente , dimo- 
ftrauano fegno di quella i-irerniita , fi che Ihwe^ 
fatti , raccomandandofi alle orarioni Tue fi parti 
rono.In quel medefimo giorno hebbe ran; o fuo 
co , che pareua, che tutta fi abbruciaffi . Le da- 
uanodi continuo per re%erjo dell'acqua 
boccu.ma di fubito la gettaua fuori, ne pure vna 
minima gocciolina poteua alloftoniaco oa/Kire, 
Marauigìiauafi grandiflimamente ogn 'uno , co- 
me potelle (lare tanto fenzaraangiare, ebero 
con tanto martirio , 8c il corpo coli abbandon.i- 
to,perche quanto all'ontclletto , al parlare, & a{ 
poao,qiiandQ non era cofi opprella, cS: tormcn- 
tatada gli accideati,pareua Tana, nuqiundo era 
da quelli TufFocara, pareua men ta fenza fneran- 
za,che raaipiu fi poteffi rifulcitare , STpoi ia- 
punto fe vede.ua.tuttaii contrano,perÒ chia 
nlhmaraente fi comprendeua,chetutta qu-fta:^ 
operatione era ordinata dalla bofttà dmina : on- 
de tutti grandifsimaraente fi fttipiuano. Se mara 

ni- 
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niglianano , non haucndo mai più veduto fimili 
cperationì * A dodici,come lolcua fi comunico , 
purperfeucrando fenzaguftare altro cibo . Stet- 
te dipoi vngrandifsimo (patio (enza parlare , Se 
Cllcndole bagnataalquanto la bocca dille,io affo 
go. Qiielto diceua per cflergli calata vna goccio- 
la d'acqua nella croia,& no la poteua madar giù, 
tutto queirilleflo giorno (lette fenza parlare,fen 
xa mai aprire gli occhi, no magiando,ne beuedo 
alcuna cofa , de iolo con ceni chiedeua le fue ne- 
ccfsitàthaucua buono intelletto, & buon polfo, 
chepareuafana,maeradebolifsima-* . Alle dieci 
hore di notte fi lamentò grani (simamente di vn 
gradifsimo fiioco,et gettò dalla bocca saguc mol 
to nero,et le venero fegni neri p tutta la plona-» 
co pafsionedurifsima,&;^afprifsima,et (egli in 
deboli in tal modo la viita, che quatì più non no 
conofceua, nedifcerneua leperfone. A tredici 
giorni, a hore ventitre, euacuo dal corpo fanguc 
aliai, & aliai brutto, & cefi fece tutta la notte in 
modo , che reflo ancora più debole, impero all' 
horafuaconfueta fi communico, vedendo tanto 
fangue,& cofi affocato^ il quale rifcaldauae'vafi: 
douc era mefib , Si marauigliaua,&: ftupiua ogn^ 
«no : come non fpiralle , & diceuano bene ellèr 
vero del grandiflimo fuoco,che diceua patire, ve 
pendolo per chianflima ifperienza,& era pur ta 
to infiammato 5 et caldo elio fangue , chedoue 
toccaua le carni, eradibifogno rinfrefcare có ac 
qua rofa, et vna volta vuoto di quello fangiie inf 
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vna razza d argento, et tanto . et in tal mLl 
' ta caldo che cael calore trapaiò dKo to 
; tazza, alla qua e reftovn tal r^«7r,« 

uarfo D.po quello fermo gliocchiffiM' 
facenao mole, am con b bocca, ercon le T^^! 
* «''•'"'''"■'«""oi circotonti, checofateS' 
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preferiti molte fue perfone diuorc-# , che videro 
per ordine le fopradette^ 6<;^infrafcrittc cofc^ • 
EfTendo fei hore di notte le fu detto fe fi voleiia 
comrriiinicarc , & ella dimandò fe eraThora fiia 
folita:fu rifpofto,chcnon era ancora-* . Allhora 
drizzò il dito della mano verfo il cielo, volendo 
(come fi può credere) dimoftrare per queflo do- 
ucrc andare a communicarfi in cielo, d^del tue 
te vnirfi con il fuo amore , S^^in perpetuo con 
cHo trionfare : & fi come infino a quel tempo di 
tutte le cofe terrene era ftata priua , cofi vcggen- 
do cfl'er venuta Thora fua , intefc non hauer più 
bifogno della communione in terra, & in quel 
punto queft^anima beata, con vna gran pace , Se 
tranquillità foauemente fpirò di quefta vira , Se 
^olò al fuo dolce , &: delideraro amore . Poiché 
fu morta/u veduto per tutto il corpo fuo fparfo 
i, quelcolor giallo,cheda principio folamenteera 
circa il cuore , la qual cofa fignificaua quel diuin 
fuoco eflerfi dilatato, & hauere abbruciato a po- 
co a poco tutta quella humanità,la qual fu forte 
tata viua in carne tanto , che tutta fi fnfsi confu- 
mata fino ad vna minima fcinrilla,&r"airhora li 
berata di ogni pena vfcì di quefto purgatorio , Se 
beatificata ne volò all'amor fuo, doue credere Ci 
dehbe , che ne i chori de gh affocati Serafini fia-^ 
collocata. Imperocheeffendo ftata in quefta vita 
tanto purificata in tanto amorofo fuoco,e cofa.» 
verifimile il ficnore hauerla collocata , Se efalta- 
ta in tanta cccellenza,& fplendore. Non par fuo 
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ri di ragione creder quefto,conciofia, che in niu 
Meofafia fuori della retrirudine della Chriftia- 
na fede^maflime confidcrando il principio, qua- 
do fu dal diuino arnote faettata , 6c il progreflb 
di cucca la vita con rifperienze facce per moki an 
ni nella fua conucrfazione.Irifihoairvlcimo fpi 
rare (lecce in buono incelIecto,benche no hauef- 
fe polfo infino al giorno innanzi, che morille (fc 
condo che rifFerirono alcune perfone di aucori- 
tà fuc famigliari & figliuoli fpiricuali, che erano 
--prefenci) ne (lecce però mezahora fenza parlare. 
Fuque(to fuo felici (lì ino tranfico Tanno del mil 
lecinquecero dieci, aquaccordicidiSectembre, 
a bore fei di nocce^poco innanzi l'hora, che fi io 
lena cominunicare . Fra le perfone , che furono 
al fuo cranfico prefenci^era vna fua figliuola fpi- 
rituale • Quefta in quel panco vide parcir queli' 
anima, & con gran veloci cà andare a Dio fenza 
mezo alcuno , & quefta vi fta ledeccegran confo 
lacione, fi^canco lume, che diceua parole arden 
ti del diurno amore , a i circonftanti di(Iè : O 
quanco e ftrccta la via , per la quale e di bifogno 
pallare per arriuare alla patria fenza impedimen 
co. Quefto ella diceua perhauer veduco qùel 
paifo ranco ftrecco , 8c difficile a gli occhi (noi ^ 
che per fpauenco nqp crouaua luogo , & tutra^ 
quella notce (lecce in quel grande alfedio. Vidé 
ancora quanto fuppUcio fiiirc a quelle anime, le- 
quali in quel punto non fi trouano ben purgate ^ 
reftando per i loro impedimenti da Dio mohò 
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lontane , 6c quefto conobbe edere di tanta itfìw 
portanza, che facciu tremare ognVno>che la v» 
diua narrare fi gran cofc^ Si trouò vn'alcra fiia 
figliuola fpiriciule , lacjuaje per diuina permi f- 
fione haueua il demonio adcìoffb , &: in quella.* 
hora dimoftraua grandjifllnio tormento , ^ con 
ftretto lo fpirito adirequello, che haueflè^dilFe^ 
hauerc veduta quella anima vnirfi con Dio , Se 
hauerne gran tormento, 3c tanto cruciaua il coi: 
po di quella donna , che pareua a fe ftefla intole 
jrabilc-^ ^ Vn medico fuo diuoto eflèndo 4 doi- 
inirc nell'hp radei Tuo tranfito fifuegliò , vden- 
do vnavoce, che gli dillc^ : Rimanete con-* 
Dio , che adellp io vo in paradifo > Se chiamane- 
do h fua donna , le diflìv • Madonna Cateri^ia 
c nxQ^^^ *n quefto punto , & coCi trouò poi eflcr 
^cro. Vn altro,, elFcndo All*orationc in queir 
horasb vide andare in cielo con vna nugola^ 
bianca , & perche era mplto fuo denoto , & Tpi- 
rituale refto Qon tanta confolazione & allegrez- 
za , che patena fuori di fe : era lontano , ma re- 
tto cofi ceirto della morte, & gloria fua , come fc 
fufTc ftato prefento . Vna (anta donna religiofa 
la vide in tonno tutta veftija di bianco nel mezo 
cinta, & le pareua che in quel punto fi fu (Ti com 
manicata in fpiriio con Pio, ^dilfe alla fua-# 
compagna , come haueua veduta andare in cielo 
Tanima di madonna Ca'-^rina, ^ la n^irrina con 
grande allegrezza, ( perche era (ua deuor^ffima) 
fu certificata coli cffwio Va ultra religiofa n-* 

quel- 
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queirhora propria , eflendo rapita in fpiriro , vi 
de qiiefta donna ranco bella , allegra , & contea 
ranche lei propria li credeua eflèrc in paradifo , 
fiidaieichiamauperilfuo nome , & le dillo 
moke cofe, le quali la fecero beri difpofta al paci 
re per amore di Dio , & fi propofe di cambiar vi 
XZy&c coCi fcQC^&c diceua^ che fpellè volte haueu^ 
il conforto di efla vifione in memoria,&: le heb- 
be maggiore denotione, &: fede poi della fua^ 
rnorte,che non l'haueua hauuro in vira , benché 
fuflè ftat^ (uà famigliare , Vna monaca parimea 
te la vide in tanta pace 3 & allegrezza, la qualc^ 
produrte a lei tanto gaudio & contentezza , che 
ne reftò quafi morta,&: refto certa della (ua vnia 
ne co Dio aflài meglio coft in fpirito,che fe Tha- 
uelfe veduto con gli occhi corporali . Molte al- 
tre perfone hebbero fimih , & diuerfe altre vjfte 
in quell'hora propria,che andò in cielo, & pare- 
ua,che tutti parlallero di vna lingua , &c fudèro 
ftati prefenti , chi dormiua fu fuegliato , chi ve- 
gliaqa fu auifato,chi era alla oratione, fu certifìr 
cato,chi da lungi, & chi d appreflb dicipuano tue 
ti vnamedefimacola. Et t^^ntecofe fc ne fono 
jntefedadiuerfi, che a narrarle tutte farebbe^ 
troppo lunga hiftoria , Il fuo confelforo in quel- 
la notte , e in tatto il giorno feguentc non n'heb 
be notitia alcuna : l'ai tro dipoi yplf^ celebrare v* 
Ila me0à de motti^& in particolare per lei, no pp 
tcua mai pregare^^ma fi bène in generale • Il gior- 
no ch^ fegui poi, gli accade celebrare vna mefliji 
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dipiaMaitiri,renza hauere alcuna memoria-/ 
di qucfta beata donna^fic quando cominciò quel 
lo uuroito,che dice : Sal((s autem ìujiorum a Do- 
rnmo , in quello inftancc fu tutto in fpirito com^ 
mollb,& gli fu dimoftrato tutto il fuo martirio: 
a ogni parola , che diceua , gli era fatto conofce 
re tuttoellereapropofito del martirio , che erta 
patito haueua , e dille quella cpiftola : lujlorum 
anima inmanu Dei fuTvt'y & quello Euangelio : 
^ttendìte a fermento Tharìf^ornm , Se ogni paro 
la patena j che gli fenffi il cuore per diuptione, 
^^compaflìone, 6c fucondrerto tanto dirot- 
tamente a piagnere,che pareuagli importjbjle di 

f>oter finire la Medi '.perche per le abbondanti 
agrime non vedeua di poter reggere, &: per la 
gran tenerezza di tale , 6c tanto martirio non.^ 
poteua proferire le parole : ma in quello pianto, 
gli ridondaua vna interipre letitia ? ^ gr-'^n con- 
tentezza della ordinazione diuina, &(uoripo- 
fo . Tutti quelli^ iquali vdiuano quella niella 
(che erano molti denoti della beata Caterina^fa 
lonocoftretti a piangere , in tal modo , che elio 
proprio confelforo redo attonito , & ftupefatto, 
Sz con gran fatica forni la Meflà , laquale finita, 
fu sforzato da fe folo piagnere per mez'hora pri 
ma che vn poco fe gli rallegralfe il cuore . Da ql- 
lo tepo in poi non hebbe più alcuna pena , &: eji 
reftoinmére vna chiara, & ferma nocuia della 
giSdezza del martirio di quella eletta donna:di 
maaicrajche tutto quello, che ne haueua co gli 

occhi 
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occhi corporali veduto , & per la lunga ilperiea 
za conofciuto , gli pareuaqiuifi menre,a riCpcrto 
di quello che dipoi ne inrefe ; per la c^ual vi(b fc 
Dio non rhauellc foccorfo farebbeh morrò di 
clolore . 

Della fua fepukura , & come fi e conferuato il corpo 
in molta humidìta , & putredine , come molti /«- 
rono efaudìtì,& ma donna fanata. e come ordino 
cheglìfajje aperto il cuore , & non fu fatto . 

CAPITOLO LII. 

* 

Vii corpo di quefta beata-» fepolto 
ne la Chiefa dello fpedal maggierc 
della Citta di Genoua,doue p mol- 
ti anni ella li era nel feruitio di quc 
gli infermi cfercitata, & la prima-, 
volta fu polla m vna bella calla di legno prellb 
ad vn muro l'otto delqualenon (ipofe cura ef- 
fere vn condotto d acqua, & ftetteui circa dicioc 
to mefi, pòi fi ruppe il depofito, &r lì apri la caf 
fa , Se fu trouato > che per Thumidità dell'acqua 
molti vermini fi erano generati, &: nella (loppa, 
li quale era in erta calla , erano aflài de bianchi, 
grortì : ma pure vn folo al fanto corpo acco- 
ftaco non fi era , il quale fi vide intero da capo a 
piedi fenza lefione alcuna , S^^con la carne ìhl» 
parte cofi palpabile, a che toccar la pareua carne 
deficcaca , & non confumata . NeUaprire del de 
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pofiro moka gente concorfe per vedere quel (art 
to corpo cofi infero, & fu di bi fogno terierlo ittj 

^ publico per otto di continui, e tìnchiuféfi in vnà 
cappella,accio fi potefTe vedere, ma non toccare, 
imperochef fu rubata vna vgnià ^ ogrluno fi mera 

) ui^liaUa vedendo tutte le tele , che lafciauano il 
fanto corpo nel depofiro , infieme cori U calla di 
legno edere fradici , S^gilafte , &t il farìtó cof 
po , incorrotto , & fenza macchia . la pelle , la- 
quale al cuof é rifporìdèust , tvz andora roda y iti 
(cono deirafFocaro amore, che in quello haueiià 
portato, il redo del corpo era giallo, come di fd 
pras'e detto in modo che ogn uno efpreflàmert- 
te vedeua tutto edere opera diuiriii . 

Furono efauditi molti, che Ci gli raccomandd 
rono j &: fra gli altri Vriafua dinota inferma , la-^ 
quale rhàuèUa veduta la notfe innazi in vifione, 
& impetro la grazia della bramata fanita- impero' 
cfhe e.ran rempo deirarinó non fi pòteuà mouere 
per infermità, & in quel tempo giaCeua nel letto 
molto agQ;rauatà,ma per hauer haùuta quella vi 
(ione , (Tfece portare irl Chiefa predo a qnel cor 
po , & prendertdò di quei ftràcci guaftijche l'era: 
nointorno,con eflì fi tocco dotie lentiuala penai 
del male ^ & raccomandandofi ad èda Beata , iit 
quello in dante fu fatiate, & fe ne ritotno da fe Co 
\a a cafa fua fenza altro aiuto . gli porto per la: ti 
ceuuta gtazià tata diuotione che ogni anno i fai 
giorno gli faceua fempre cantare vna meda delll 
Madonna , vna particolarmente nel di della 
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^ iuà Alluntione , Se ha lafciaco , che coli (ìa fatto 
dopo fila vira m perpetuo. Hora è la beata Gate* 
rina in gran diuotione confiderando la tanta fua 
fanta vita di tante peculiari gratie dotata & illu- 
minata ) Serper anni circa trentafei in ella habi- 
cuata, con hauer patito cofi lungo, graue,&:acer 
bo martirio con tanta patienza , aggiungcndoui 
che il (UocorpOjrtato tanti mefi in luogo cofi hu 
mido , &;^confegut:ntementepiu atto allacor- 
rottianc fra vermini , & panni marci , & guafti, 
fia rimafto cofi illefo > &c incorrotto . Qiieila fau 
ta anima la{cio,& ordino più mefi innanzi la fua 
morte , per il tanto fuoco che fentiua, che dopo 
la fua morte , fi aprifli il fuo corpo ^ & guardaf- , 
fero nel cuore, perche Thauericno trouato tuttò 
arfo d'amore . Scntiuaellache vi flfirebbe ve- 
duto fegno , Se manifefto indirlo , fi come fi leg 
ge di fanto Ignatio,&: di molti altri,&: fpecialma 
te della beata Chiara da Monte Falco: nondime- 
no gli amici non hebbero ardir di farlo . Quel 
fanto corpo fu poi ripofto in alto in vn fepolcro 
di marmo della Chiefa dello fpedale, ma per lai* 
frequenza,& incommodita delle perfone,le qiu 
li lo vi fi tauano: fu collocato poi piubafib in vn4, 
fepultura honoreuole^ done perfeuera inriero fi 
no a quefl*anno i !• ficomeogn'uno può 
dere . Hora a quelli,i quali hanno veduto & pra 
ticatop molti anniquefte mirabili operazioni 
interiori , & efteriori , fon manifefta ifperienza 
per la cura, che n'hanno hauuta,confiderato tue 
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to ciojclie.fi può dire, & feri nere di quefte fi ftu 
pende cote in comparatione di queUo^che fono 
in verità,etlère nienre,emmi venuto voglia ( ha- 
uendole fciitte ) di liracciaile , o gettarle al fuo- 
cojConfiderjtndo maflime, chp perIapouertà,&: 
anguftia de i vocaboli , poco yo niente fe ne do- 
uedc intendere, ma per il defiderio di alcune di- 
:Uote perfonc , il Signor Dio^ha permcflb , che-/ 
tanto teforo per la falute delle anime non fi ten 
ghifecreto. Reda a noidi pregare eflbmiferi- 
cordiofo fignore, che perinterceflionc di que- 
ft anima beata, ne doni l'abbondanza dellamor 
fuo , accioche tutti crefcere pofflamo di 
virtù , in virtù , fine andare a 

godere la eterna beatitudine^ 
con quello , che viue , & ' 
recrna ne i fecoli 
de i fecoli . 

Fìnìfce la rìta della nobile Madonna^ 
Caterinetta ^dorna^ . 
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DIALOGO^ DELLA 

B. .C A T E R 1* N E T T A 

A D © R N I. 

Fra F Anima y il Corpo Jjmor Proprio» 
Io Spirito , U H umanità i ^ 
il Sipnore iddio . 

m 

D'vn modo dì parlare per Dialogò , che fk rn'^m^ 
m con il fuo Corpo , & con 1^ ^mor proprio ^ c 
fia lo ^iritOy e U bumanità , Mtqferò verificata 
nella Beata Caterina^ • 



CAPITOLO PRIMO. 

O vidi (diccua ella) vn'Atil 
ma con il corpo tàgionar in 
UcmCydc prima diceua TAni 

Corpo mio. Dio ttii ha crea 
ca per amore, & per dilert^a- 
iHj, mi vorrei da qualche cà 
to voi^are ,ioi!c uawe^Ti lo i'nrentòttJÌ03&: ch'eia 
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cificamcnte mrvenifli dierrò , perche ancor nf 
ne ftarai bene : an<^remo per il mondò : fe io tra 
ucrò cofd,che mi piaccii me la goderò , il limile 
farai tu quando trouerai cófa , che ti piaccia , & 

chi pjìitroued meglio (e Io goderà . Rifpofc il 
Corpo. * 

Benché da foggetto di fare qtfanto ti piac^, 
pur veggio che fcnza me non puoi pero fare tut- 
to il tuo volere . Se pur vuoi che andiamo, intè 
diamoci prinia infieme : atciochc non facciamo 
parole per la ftrada , ben mi contento di quello 
che tu hai detto : ma ogninnì) babbi pacienzju 
del bene del compagno qu^ido ne hauera troua 
ta . Quefta cola farà quella che ne terra in pace, 
cioeil fopportarfi ioficme : quefto dico , perche 
quatfdO'harò rrouaro cofa che mi piaccia , nóa 
vorrei poi che tu m*ingdrtnaffi dicendoy nati va 
glio che ftid tónto Corti, perche voglio andare in 
altro luogo per i fatti miei , 6<^Cofi mi fuflS di 
bifogno lafciare rinténto mio per la tua volotà , 
allhora ri dico che io morrei , & farebbe rotto il 
dilègno noftrotpcrcio parmi che farebbe beno, 
,<he prendclfimo v.i terzo, il quale ftilfe perfona 
giufta , àrmancalfe di.proprietà , Se gli M'eto 
;rimefre tutte le differenze noftre . Seguitano poi 
inqueltomodo. 

Anima, Io ne fon molto ben contenta,ma chi 
farà quefto terzo ? 

.>.^orpo . Sarà l'amor proprio , il qual viuc c5 
l'vno . fi^con raltro,& darà a me quello che fa 
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ta mio , & Con lui mé Io goderòj& Cofi farà a ce 
dandoti quello che ci ftra bifogao , in quello 
modo ognuno haura-» llncento fecondo il gta 
do fuo * 

Anima . Se tf ouaflimo cibò ^ ilquale a tucti ' 
due piacefle come fi farà f 

Corpo * Allhoraclii più potrà mangiare man 
giera , eflendouene péro per tutti a fufficiezajSi 
coftnoncontralteremo fe non farà à baftanza * 
L*Amor proprio darà ad ogniun Dia parte fua-»: 
ma farebbe gran cofa che li trouaffi cibo^che co 
técafli dua, i quah haiielTero cotrarij guftij'e già 
non fi cambialfi ad Vho di noi^laqual cofa per na 
tura non puoellère. 

Anima* Per natura io fon piu potente di te^SC 
Supero non ho paura ^ che a tuoi gufti mi con 
lierta* ^ 

Corpo. Éc io fono in Cafa mià,doue ho tantCì 
écTcante cofe da guftare , 5^da potermi diletta 
te^ che volendomi Conuercire a i tuoi gufti^ ben* 
che tu ha piu'di me gagliarda non lo potrai fàre^ 
anzi per e(rere(come ho decto ) in Cala mia > pia 
prefto ci conuertirò a i miei, Volendo pero ama t 
tt y dilettarti i perche tu vai Cercando Cofe , le-> 
quah non vedi , ne gulti , ne intendi , ne fai do- 
ue ti fia * 

Anima . Siamo alla prona t ma prima prendia 
mo qualche ordine per poter ftar ni pace: ognu- 
no leccia la fua fettimana^S: quando farà la mia, 
voglio ciie tu facci allhora quanto mi piacera,& 
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fimilmente quando farà la run,io faro quanto tu 
vorraijfempie.ii.feiruaclo 1 ofFefa del noftro crea 
tote , fin che io viua, le moiiro,cioe fe mi con- 
durrai alla offela, faro poi come tua ferua tutto 
quello , che ti piacerà,pche mi conuertiro tutta 
alla tua volonra, dilettandomi di quello, che tu 
ti dilettarai, (Snellendoci coh uniti(cccettoDio) 
niun'altro potrà mai rompere la noflra vnione : 
perche dal libero arbitrio fata fenipre difela, & 
' poi in quello mondo, & nell'altro goderemo in 
lieme tu^rpiLl)ene, & male,chehaueremo , il 
fimile firai tu , Tei ti potrò vincore . Hor ecco V 
Amor Proprio , (o che haiintefo il tutto , vuoi 
^ tu ellère il noftro tcrzo,giudice,& compagno in 
quefto noftro viaggio ? 

Amor Proprio . Io ne Tono contento , veden- 
do , che ftaro molto bene,daro a ciafcuno di voi 
quel}o,che (ara fuo;perche qiicfto a me no nuo 
ce , viuerocofi con Tvno , comecon lalrro , <Sc: 
quando fuffì sforzato da alcuno di voi , & non 
haueffi iJ viucr mio , fubitamente mi tirerei con 
l'altra parte > non voglio per nientc,che mi man 
chi il mio cibo . 
> Corpo * Io non fono per douerti abbandona- 
re giamai . 

Anima . Ne io giamai te, malTìme , che tutti, 
confentiamo, &fopra ogni cofa intendiamo li 
ri^erui laofFefadi Dio,& chi di noi peccherà se- 
pre habbia gli altri duoi contrari). Hora al nome 
ai Dio andiamOj& io per cilère la più degna faro 

la 
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la prima ferrimana . 

Corpo. Io fon contento: menami, & fa di me 
quello che vuole la ragione : ecco lo Amor pro- 

[>rio , & io , che a te confentiamo : Dilfe allhora 
*Animafra feftella . 

Anima . lo che fon pura, e fenza macchia di 
peccato, cominciero a conliderare il principio 
della mia crearione, con tutti gli altri benefici] ri 
ceuuti da Dio : conofco ciler ftata creata a tanta 
beatitudine, & in tanta dignità, che quafi paf- 
fo i Chori de gl* Anp^ioli , Se veggiomi vna men- 
te (juafi diuina , & fempre mi fento tirare qon la 
niente pura meditare, & contemplare le diuine 
cofe, con continuo defiderio di mangiare il mio 
pane con quello degrAngioli : veramente io fo- 
no inuifibile • Tutto il mio cibo adunque, & tue 
ta la mia dilettatione voglio che fia in cofe inuifi 
b'li,pche a quefto fine io fui creata, & quiui truó 
uo il mio ripofo, non ho bifogno d'altro , faluo 
che di fortificarmi qui fopra i cieli , & mettermi 
fotro i piedi tutto'l refto, &: perciò tutta quefta 
fettimana voglio darei quefta contemplazione 
del refto poi non ne tengo conto , chi (e ne può 
pafcere , fe ne pafca , & chi non può, habbia pa- 
cienza: ma veggio i miei compagni ftare di mala 
voglia, andrò verfoloro . Hjr ecco compagni 
ho finito la mia fcttimana , tu Corpo trattanti 
nella tua , come tu vuoi; ma ditemi , come vi fic 
te comportati in quella mia ? 

Amor Proprio . Siamo (lati male , perche irò 

quelle 
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quelle pain noa vi può entrare Amor jpprio , ne 
Corpo mortale : non habbiamo hauuto vn mini 
mo aucrimento.anzi fiàmo (lati come mortr.ma 
foeriamo pure di vendicarci . 

Corpo . QLiefta e la mia feitimana , vieni tu 
Anima meco,ti voglio mollrare quate cole Dio 
ha fatto per me . Vedi > 6c mira il cielo , & la ter 
ra con tutti i loro ornamenti,il mare con i pefci, 
Vaerc con eh vcceUi,& poi tanti, regni, lignorie,^ 



che mai mi manchcrano Imo che faro in quefto 
ITìondo co molti altri diletti, & ogni cofa potrò 
godere fenzaoffefa di Dio , perche tutte le ha 
p me create • Tu no m'hai moftrato il tuo paefe, 
ii come io ti moftro il mio : ma non potendo ha 
nere il mio intento, (e tu no códefccdi in darme 
ne dilettatione,percio ti ricordo,che mi lei mol- 
to obligata , et non ti penfare di andare in quel 
tuo paefe , et laldarmi qui fenza cibo in terra^tu 
non lo puoi fare ; perche io morrei , et tu ne lare 
fti cauta, et ofFendcrefti Dio , et poi tutti ti fare- 
mo contro. Mi trono quefto vantaggio di poter 
godere tutte quefte cole, fine che viuero, et poi 
al fine godere il paefe tuo nell'altra vita , laluan- 
domi teco,fi come acora io delìdero.Sappi, che 
il fatto mio e , che tu ti falui, perche io faro iem 
pre tecó , et pero non credere che io cerchi cofa 
conerà ragione ^ ne contra Dio , domanda all'A^ 
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jmor proprio noftro compagno fe dico il vero , 
non doiuando cofa ingiufta, voglio ftarne al fuo 
giudicioj fon C^rco ^ che non fi può far di manco 
di quanto ti ricerco , ancora fecondo Dio. 

Amor Proprio , Ho veduto i uollri motiiii,i 
cjaali mi farebboiio parfi ragÌQnciioli,fe quanto 
all'ordine della carità tutti dna non haueile paf- 
faro il termine , hauendo Dio detto, ama il prof 
/Imo tuo , come te medefimo. l'anima per la pri 
ma non ha fatto ponto d'alcuno di noi^ di modo 
che quafi fiamo ftatii pericolo di morte; poi ho 
veduto il Corpo hauer mo(trato airanima tacrtc 
cofe, che (ooo troppe , perche -non fiiran dibifo 
gnotatt^ • pero o anima ti bifogna regolar Ti m 
peto,etcondefccnderc alla neceflitadel prodi* 
nio cioè del corpo ruo,& ancora di me , che fon 
Orenuto , per u^uerccon uoi . in qud tjio paefe 
non ui ho troaato per me alcuna cola ^ per e (Ter 
4quel luogo,dpue io manco habitat poffi,& tw o 
Corpo bafta, chetifiadatalatuanece(Tira: per 
fioche ogni fuperfluo ti farebbe nocino , ctcofi 
all'anijna fe ti confènti(fi:ma no cercando tu co- 
fa fuperflua,ogni uno potrà uiuere moderatami 
jte fecondo il grado fuo , & io potrò viuere con 
voi , & ftando cofi infieme vaiti, ognuno del be 
ne cleir;ilrro goderà có difcrezione : & fe tu ani- 
ma ucioi aiutarti del corpo , e necellàrio dargli il 
filo bifogno , altrimenti egli mormorerebbe, &: 
fe glie lo darai, ftara quieto , & potrai di effb far 
quello , che uorrai, &: cofi ftaretc in pace, & io 

uiuero 
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binerò con tutti due, & fe non Io farai farà for- 
:sa,chc me ne vacla,peuchc non porrei viuere con 
'^oi : quefto e il mio parere^. 

Anima.Io fon molco mal contenta, & di ma- 
la vogl ia,per elfere obligata di condelcendere in 
tante cofe al Corpo, &dubiro, chepalcehdoil 
Corpo (otto quefta fpecie di necelfità , non fac- 
ciate ancor me hauer diletto de'fuoi diletti , & 
che perda poi il piti per il manco , & per vederiii 
tanto affamati, dubito che mi darete tanto da fa 
♦ re,che mi fiirete di (pirituale terrena: perche gu- 
idando le cofe terrene perderò il gufto delle fpiri 
tuali,mi dubito anfcora, che l'intelletto mio non 
fi imbratti , &c la volontà li contamini , aiutami 
Dio mio . 

Corpo Farmi l'Amor Proprio hauer detto 
appieno , & che pofliamo (lare allegri della fua.» 
compagnia. Quanto al fatto tuo anima^tu puoi 
penlare,chele le cofe,che Dio ha create , full'ero 
per dar danno alle animejclie non le haurebbe^ 
creare. L'anima e ftata creata con tata poilanza , 
6c dignità, che non può ellèr impedita fe noru 
dalla lua propria vok ntà Ir.cjuak* e tato da Dio 
rifpettatajche non la s forza mai^ &: per tanto ne 
io,ne altri potranno da te hauere fe non quello , 
che tu vorrai,& come. Se quando a re piacerà,tu 
hai la briglia m mano, però ad ogniuno da il fuo 
bifogno, & nel redo poi lafcia gridar chi vuole • 
Anima • Che cofa (on quelli tuoi bifogni,de 
quali tu di no poter far di manco? dim megli, che . 

io 
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io ci voglio prouedere per non ci penfar piii: per 
che folo quello penfiero mi da gran trauaglio . 

Corpo. Ho bifogno di veftire,mangiare,beré^ 
dormire, di cflerferuito, & di orcndere diletto 
in alcuna cofa; accioche ti po ila feruire quando 
haurai di me bifojguò ^^Cem vuoi porér atreni- 
dereallo fpirico non mi afFaticareiperchefeften 
tcro,non porro poi attendere alle opere tue , Se 
fe tu codefcenderai alle neceflStà mie,potrai rac 
cogliere li mente tua in péfare^che fe Dio ha fat- 
te tante cofe diletteuoli per quefto Corpo morra 
le,quite5& maggiori n'ha fatte per te anima ini- 
niorcale,&cofi iempreDio fari laudatOj& ogni 
uno pafciutofecodoil grado fuo, &:óccorreclb 
fra noi qualche difFcrcza, qfto noftro Amor prò 
priojil quale e tanto acuto, ne regolerà, &c p6ttÌL 
viuere con noi, & noi con lui in (antiflima pace • 

Anima. Horfu,io prouederò alle nc'ccflità vò 
ftre non potendone far di manco: ma mi dubi to 
che già fiate contro di me accordaci. Leparolcl^ 
S^oftre paiono tanto ginftificatc , che mi legano 
acoad«:endcre,benche vi habbialofpctto, vdc 
doni tanto dircla ragion mia , &:che non potete 
far niente fenza me, ma forfè con raiuto di Dio 
fcamperò vn di dalle voflre mani , & viuerò jpói 
fenza voi airhonorftro. 

Corpo / Andiamo feguendo il noftro dritto 
viaggio,& cofì andando per il mondo d'accordo 
ognuno fera il fatto fuo, cercando di pafccrfi, 
& dilcctarfi fecondo il grado fuo . 

S Anima» 
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ÀniiTia, Io n.rorno a fare, vn'alcra, (ectimana-»^ 
hia oiine^ phe non poflo più fare come la prima ; 
^ei qhc ognuno mi tira al baflò, voledo le fue ne- 
;ccfrKa,a*l qiial» mj e di J?i(pgn9 ijrpHifdci:e^&: co 
iì yo co m por rancio qiifjfto rnio tempo, godendo 
tòVjiena mezo,&: ftando con quelli miei compa 
jgn'i il meglio che io poflb ^ Mi par bene di haue- 
,rc vnagran coatrarierà alle (palIe,lafciado(i vna 
eofTgran cofa(come e la diuinacontemplazio' 
ne)per phouederea cibidabeflie^ in modo , che 
^aq'iefla fettimanaall'altra eie vna grandift'e^ 
jrenza , quafi come dal bianco al nexo , 
* Corjpp;, Qiiefta e la mia fettimana, nellaquale 
per i ^?^iuni,che mi haf^fix) far rAnima,xrouo 
mi aUannato:ma pur ve^iOj»che dfa corrifpóde 
^alle^mie nece/Iicà , ^ pero voglio in quella leiti- 
^iDianb palfjermi alFaibene, & fortificarmi , & già 
"jiii lijjjco.ipolco bene ingrallato , perciò non hp 

"piii.timoirf #. che Tapip^acprì, Ja fua (ecpw.aJia mi 
'polTa^ari^detriméco , maflime ch« non può più 
^ ftare nefgiv^do.cjellaprima^ipa y^ codefcendcdo 
^^l]e \\\it nece(n.càl& a quelle deirAmorf roprio, 

& Qzyà giorno auaziamo> &: ai^umctiamo il far 
^ip nói]:rp>iin modo , cucitola itiiafcttimana, & 

jp.^za ja-Ciia^crefceado le mie neceflTità ogni gior 

nò maggiori, alle quali cljAnon puo refitlcro. 
^ Aninja.p Amor proprio,io Qomprcn^o elfer 
^t^v rubate le mie ragipp^i,,per cond^^fcen^^re alle 

Va: lìr^ acctffilà,&^e^•ciftmi^^ 

' fuori del legno lalbiado mi da voi guidare (iqua* 

» * , U 
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li ficee rat} to pi'oppj )^.^ aLfir}e ae.v^^ 
infieme a ftar male , paio tu , clic fei perfona di 
mezo^diipmi gùi^bm^^ che te ne p^rc* 

AmorPirppriG^À.m^^ t'eri tanto diliinga- 
ta da noi feaza l'agioj^^^ 

fa ilcondefccnder?^!^^^^ 4altri,maflìmép 
la tanta alcez?a^aoAié t«.eriarcefa3 però a poco a 
poco ti regoUi:af,&^ n ^^^À^ 
la compagnia no (tra, come al prefent? ti parc.^^ 
jnon dubicare,pio, prone Jerà, cu nonìei per ellèr 
beatificata in quefto flfipxjdo, ma la tua Béatitudi 
ne farà nell'ai era vita . ho ra prend ì cj^ueilo che Gl 
può hauere, & fa il meglio che tu puoi 

Anima-» . IP.Wg^iQ.npa pocjermi difend^^^ 
nrqi r ellepdo in fif^Xpfe ^^-^^^ me yni 
ti ..non mi vale i c.^^l^lio,. faccia la mia fctcimana;» 
perche non mi lulciate vn giorno quieto pericì^ 
^ypftre continue ncc^flltà , & più ve la prendei:e 
in eflè neceflità, chcnon/; quello, che m^ nexe 
(k ; Se poi quando? f4Cf ia voftra , l.^ypletc jutta 
fenza alcuno impedimento , dicendo eflffif tpita 
nrollra , alla firianon ne pqllb^ nja- 
Ic: ia mQdQ,;cÌ>c iìo;penUto d^ nore 4r più fetti- 
m^na, ma che ognunafi cerchi il viae;:fuo,&r/i 
.pafc^ dp.u? potrà ^ erocurcrò bene di poij^portar 
:mì con voi l\ nvgUQ che io fapcrò^ non po tend(? 
•4tni?\cnti/ar^ , . , . 

Corpo , &:iVinpr Proprio , Ancor noi giudi- 
rpKUpipjjCbeqorifiabffrf^^ vi- 
uerciApacc, pC^oiyÙÀv, fuora ilf ì, fermici, 

S % jmaifinic^ 
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lyiaflìmc , che tu Anima hai conofciuto hormai 
il tuo errore^ • 

Et c^ofi andando per il mpndOiChi voleua vna 
"Cofà^,&'dhr ne voleua vn'alrra , ognuno fi pafce- 
lià a'tifi'ódó fiio. Tanima and^aiia guardado ilpaé- 
jfc deICórpò:> concedendogli moire cofe ; fecon- 
dici che cficeuaclIèrTicceflarié, ma ogni di crefcé 
Ilario i fuoi appetiti vniti Con l'Amor proprio', il 
xjttàlé légaua forccménté tiitti effi appcriti,.àcciò 
Inori fi partiflcro- ogni'cbfà gli'pircuà ràgionétiò 
neceiTaria , he vóleuariò mài , che mancafli 
lòf riiicfhtc , & chi non accohfenriua ogni giorno 
a qualche cbfa riuoùà (laJqdàledefli niioitonù- 
Amento') niormorauano dicendo cfiergli fatto 
ibgitfH!a /dffrianiera'chéranimafii Condotta 
Arno infinito. Se ineftimabìle pelago dellamòré , 
AÌ^-dilettarióniterrche X lequalr fi vniuanp 
infiemé con tal rransforKiaziontf ', Che non fi pò- 
teuà p^iu parlaì*c,rie(pértifòre:d'ah non come 
^^òlèùi^l èòVpo, fé 
' vóìhni perifare del fatto f iiri V l*^**^ talmenrc 

che lion hi'Uiùd (^adtire, &i-cofi lilal contenta pen 
(àitafta feffteflìi'dic^ndò*:^^ mi condu- 

ce(!étb''hel'1óro ^ pà'èTè't'ihtb àdencro , come feci 

• lóro nél'ffnó la primà fe^ chi mi cauétò. 
poi delle loro mani ? certo fer^nti'ó 'd! mé^ ittìtto 
il lor Volere fotto fpètìfc'cfiiftftéflrKà . 

* Hota^iìtìèlt^anima^'laHfimirVòlé^^^^^ 
iili vittefei mtdii^nt* atiallch^tóimtrita^^ 

* #31: ij. • £ c cadere 
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€a4p/c in naali peonia (cflendo ftara crc^W.pè;: 
amare , & per dilcrcarfi ) cominciò ;i prendere il 
OFCnto in poppa , .b9nche nauigaflì al coat^;^rid.^ 
Se non potendo.piu viuerc in li^o paefe , fi pa{cc- 
ua per quella ,vi;ij9hé pycj:u4, dicendo ancor ellà^ 
folto fpecie di bene quefte beUezzf^gulti, boora 
di,dilecrazioni,&: grandezze , con tinti ali orna- 
menti delle cole create-fQOQ vn mezo ^ conofce^ 
re,&: gultare le cole diuine, & gult idoic dìceua : 
o quanto debbono, eflcr belle buftn^U cde-: 
ftiali ? E andando pur.coaioro in <qu/j|tofraodò 
ogni di. più perdev.^ 4f l; f^9. i?f}turale/^iuino,in-| 
ftintp^pafccdoli di cibi di porci.&tbeihali, còma 
ilcorpo,m modo , che in.poco tempo atrouor- 
no cult i tre bene vniti inUemo . 
^ Ellèndo cofi d*accoi*do,in grade amore,&: pa- 
fpjiza contradizzione,u può,pefaré,cpme do- 
u^ua andar 1 ordine della vagione fupe^'qre: non 
era pili chi ne pf^rlalTe, & gli oggetti erano riuol- 
ri ^lìc cole terrene,! gufti,gìi amori, te'dfilettatid 
ni ancora de fatti terreni , Se le cofe (piritiiali gli 
p^reuano ^mare,,fi che più npp neparUuanp » ne^ 
potcuano vdirne parlare , accio non impedillcrò 
que'iuoi gnfti terreni . In qnefto viaggio ftettcrp 
rvn lunghi/lìmo tempo, onde airanima più non" 
rcfto fe non vn pochetto di ftimolp^del quale fa- 
ccua però pochiffima ftima, benché più Ip.iiiiiia- 
liti in vn tepo^chein .va altro, fecodocl;ip le veni- 
ua alla memoria il ri fico di perder tutto pjcr it^e- ^ 
90 delia morte : ilche le crcneraua z^^^ timore : ' 

S 3 ma 
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ipa paflato quel punto , litornaUa nel fare come 
di prirtìajvna fola cofà Tera cócraria^cioe benché- 
fuHero tutti cocordi I forfisfete a' i loro ap^yetiri 
con ogni lor pofsaza^nonlo poceuano pci'o fare;' 
p'crche fariinìà vnita co loro , eflèndo d'infinita 
capacitasse tutte le cofe terrene tìmte,non ì] po- 
teua {amrè;ne' quietare, & qùan'fó pili cercaua, 
macb fi quietaùa3& queffò alTueniua per diltìn-' 
gdrfi ogni* giorno più dà Dio ^ (ua vera quiete. 
Quefte terrenetofeaccecorho tarito queftanii- 
macche fi credéua quictarfi in terra,& perciò tue 
ti'i luoi ftildij'erartoscpre di operate perpoterfi 
{atiarè,&: quado vna cóila non la fatiaua, anzi la 
faftidiua » ali bora Tpefaiù nell'altra p rinteriòrc* 
cecità &: cofi d*vna cofa in vn^1lfra li dimenticà- 
ua fe ftefla \ &c perdendo il tempo di fperanza in 
fperanzagiamaihaueiiail ftió intento pcreilèr 
dal Sign.Dio coli mirericordio(amcce ordinato* 
Et ccrtaméteTerhuomo potefle quictarfi in ter- 
ràjpoche anime fi faluerebbonò,ma tanto fitras 
formarebbono in quelle cofc terrene , che già- 
mai cercherebbono di vfcirne L'anima per luo • 
infinito naturale cerca dilettarfi, ^kellendodal 
corpo accecata/^curii'tuttele dilattiòni p mézo 
d'i cllb corpo , per qu?fto il mio corpo la va co- ^ 
iT*nienandt):d* vna cofaiii vn'ahra accio fi pafchi 
no infie.meV ma l'ani ma per e(Ier di cofe infinite 
capace^non troua mezo dcr , cofa che la 
pp(7aquietaré,&r purfilafcia^comeinfenfata-;, 
guidare fenza (atisfattione alcuna • 
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Ma il Corpo qro pili cóuerce T Anima 1 le llef 
fo tàcb più hà'rriocli iti ciiletarfi & fatiàrfi in qlte 
cofe rerrene,& ciirra laclileftaziorìejchei può ha- 
uer il Corpo, l'ha fòlaméce pcódefcenclcz:a dell* 
Anima, ihf mòdo, che fei*ariima non gli cófifcn- 
ti Ile , il corpo refteréhbe lenza alcim giiftò \ <Sc 
diletcaciòiie : ma pchè tarilo fi é'vhirócon lani-: 
ma , la quale e inl^iriabile di cofe terrene , Se non 
la può (éguire , né'dargli tanti giifti. Se dileciTatic? 
ni , fi cóme eflà vorrebbe-, perciò la tiene atfanua 
ta ;'Qiierto auniene permanere i! Catpo i tuoi gii? 
fti faziabilì,& quando ha hauuto il bifognò fuo, 
fiadi qual gufto (i voglia-» , refta fatisfarto 
pèrdéilgufi:o,nelì può più dilettare . bengli^ 
refta il dellderio di cercarlo di nuouo per legùi- 
rc effi Tuoi gufti naturali , ma non può trouaì-e al 
cuna cola , che lo fazij interamente, nOh p difet- 
to che TAnimo non condefcenda, ne per impedi 
métò di fahirà di corpò^mà folo,pche la fua capa 
Ciià più nó può portare,& pcio reftaho penofi m 
fieme. L'Anima refta affaiìaca,vedédofi in vn va- 
fello di fi poca capacita , il quale fi farisfa per po- 
co nutrimento. Se ellerle di bi fogno ftarfenc-/ 
in elio, fe ben la fa morir di fame ( reftadoil fuo 
naturale ifinitoinftinto di dilettationeallèdiato) 
&'aticòf3,per rifperto di elio Corpo,a! quàleprf. 
ma , che habbia fiitisfatto at fuò appetito , pare • 
che quantò e ftato creato per fatiarló , lìóri fia a 
ballaza . Quefto e per Tinfiinto del corrif fronde- 
re dell'anima , laquale fe ne .vuole paltervè per. 

S 4 quel 
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quel mezo:mapoi quando vcdc^che vna piccola 
cofa l'ha fatiaro, &c no porer^indar dietro al fuo 
gulto per hauerlo perduto , rcfta affannato per 
quello , & per non poter godere le cofe , che gli 
auanzano>&: quanto più Ci sforza ne i gufti^niaa 
co ne fcntc , &: fé pur Tliuoroo fi volellè sforza- 
re per ricouerare il gulto, fi metterebbe al perico 
1q della mprte,& niente farebbe , & perciò lani 
ma parla airÀmor proprio,& dice. 

O Amor proprio , vedi tu come fiamo tat- 
ti ducpenofi , & malpafciuti ? voi mi hauetc 
fatto tanto condefcendere a i voliti appetiti , 
cheper lapaftemia ne ftò molto male , io non 
mipafcopiuin cielo , & in terra mi fate morir 
di fame, cheti pare di quello viaggio per la tua 
parte? 

Amor proprio. Io vi veggo tutti due mal con 
tenti , & fin qui hauete ragione. feguitiarno pu- 
^rc-» innanzi , forfè che per la ftradatroueremo 
qualche pafcolo , che per auuen tura farà per tut 
ti buono : veggv-ì per iiperienza»chc quefto Cor- 
po e di poco palio, ne ancora io mi pollo lazia- 
le fecondo che farebbe la mia capacita : in vno 
inllante io mangio tanto , che il corpo n'haureb 
be aliai per vp'anno, pela quel che farai tu laqua 
le hai tato più di me capacira scza cóparazione . 
Faiemp^cpji , andarenio cercando le trouaffimo 
cibojche pia fuflc per noi,che quello che in fin q. 
trouato habbiamo,&:aIlhora ne daremo il bifo- 
gpo fuo aICorpo(ilqualfi pafce di poco rifpetto 

. a noi) 
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a noi) & poi il lafciaremo gridare a porta faa . 

Anima. Di quali cibi ri pafci tuì&c che cibo po 
tremo noi trouare^jilc] naie ne contenti cucci due, 
& fe ne polla ancora il Co rpo pafcerc ? 

Amor Proprio . Io (on di buona, bocca) mi pa 
{co di cibo terreno^ Se di pbo rpiritualcL^,6? pur 
che non mi conduchi la doue cu andarti la prima 
fetcimana,mi pafco in ogni altro luogo . Quàdo 
faccio comp ignia da alcuno , 8c che crouo da vi 
nere , non Tabbandono quaii.mai , accumulo ta 
tarobba , che non lufcib. mai hauer bifogno a i 
miei adherenci , ma gli faccio tutti ricchi . 

Anima, Io cono(cp in terra nonporer hauer 
quefto nutrimento , che ne contenti tutti duo> 
per non efler tanto che ne porta faziare. Dal cielo 
poi.( doue e cibo alfai ) ci uamo tanto dilungati'^ 
che più non fo , ne pofto ero uar via,che quiui ne 
riconduca , & veggio Dio hauerne (errate le por 
te della fua crraziain quello inftante , che delibe 
rammo anc^rc'i pafcend^ per i guftidi quefto 
mondo^ & ne ha lafciati andar dierro a nortri ap 
periti & hora che fiamo confurt & difperati 
ne' nortri pafcoli , vorrenx) ritornare daini per 
noftra vtilita , & non.pei* vera , & pura carira co 
me il Signor da noi ricerca , Se con la quale eflfb 
jfenipre opera in noi • Quando penfo quanto ho 
fa.tto per voi. Se quanto ho giuftamen te perduto 
inerito efere abborrira da Uio,da voi 5 cfal mpn? 
do,6^dairiuferno, 6<r per confufionefon qua- 
fi dilpcrata , vededomi riuolca a cofe terrene per 



a?i DIALOGÒ DELLA BEATA 

la voftra guida, nelle quali crcdeno trouare qual 
chelolleiiiinento per voftra & mia nece(fit'à,-fiti 
che haueffimada ftar ihfierrié 'm'querto mondo:' 
ma ognj cofa baiiendo prouata,trouoche ninno 
di noi fi può quierare, ne fatrsfiire con haacr ben 
tiirraqm;llo ,che (apeffimo in terra dimandare^ 
Ho anòora veduto , & prouato cucci gli appecici 
vòstri , & molto àCcefi vi ho vedùci per ifpenmé 
talli ne'voitri lenii: mapoi reftauano coli prefto 
faziaci , che per vn poCo di gufto pareuano con 
fu*fi'( acréfo maiTime Timpeto , con il qualcL-r 
bramato haueuano quel gullo ) ma non ii con- 
fondeiiano, ben che fuilèra confuti , fpcraua- 
no tempre neirauuenire, & fempr/ ad vn mo- 
<IÒ médelìrrió fi trouauànOjSi: quando efli erano 
faziati, ib allhora ero affamata5& volendo ntor 
nrtreaPttilopael'e per potermi faziare , fecondo 
rinftinto mio , non trouauo corrifpondenza , fi 
come erò foli ta , per ellermi dilungata dalla pri- 
ma via , la quale era pura dritta, netta, fiC^agile 
a ratte le operazioni fpirituali, perche hauendo 
uicó(emitop certi difordini di q'ueftò Corpo , 
forra fpecie di necellicà: dietro alla neceflità ve- 
nendo poi la fuperfluita, in poco tempo reftai in 
nilupjjata nel peccato, Se ftanda in quefto laccio 
perii la grazia , 8c reftai cieca , Se ponderofa , Se 
drfpirituale diuentai tutta terrena , Se hot refto 
( ó nie mifera ) in tal modo , che non mi pollo 
più mouere , le non verfó larterra -, la qiiale mi ti ' 
ra in ogni rriàle,fi comi vna cbfa dilpcrfa dal Tuo 

paefei 
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paefe, & mi laCdo tirai* da vor, CorpOj&r Amor 
propHo in ogniluogo clic vi piaccia , Se m'haue 
tt coìidoVtia in tal tei^mihiè^chè più' non dico alca 
na cofacontta gliiippecitrvofhi.Mi hauece anco 
ra a poco d^ptofcòih tarraet^^ anzi p 

dir meglio puertitaVché mi pafciò di fntco quel- 
lo che vi parcece Vof ; Se fiamloi tàhuenre infic- 
me cóncordi V & vriiti , che tbtto' quello che vo 
lete Vicr còme cieca voglio ùncof a': oiide benché 
io fìa Anima fpir*ittialè';Ton quafi diuenuta Cor- 
po terreno , & tu Ampr prtprio /c'ofi fbrtemen 
te con noi Ter inéàtenato'j tieni tanto infie 
me ftrettiìnreparabilmente ^ ch'io pouerellacod 
legata , ScT* foHbcata tetto come morta alle cofe 
fpiri'tualf r & qùafi decaHéliume , 6c guftò iiite 
riore 5 vagliardahdo con gli occhi , & guftan«« 
db le cofé f erf eìio , & cotporali , &c altro di 
buono non mi reità che'vn iol rimotfo intrin- 
{ico, il quale mi C Canfa di poca cjuietei ma- 
pure mi vo dimenticando il meglio , che pollo 
conquefte terrene cofe , &^ còri'quelle mi pa- 
lco , &in elle vo pa{làndo/& pendendo il tempo' 
mio , le quali ogni di più mi carfano maggiore 
foggez2ione , & quanto più mi dilungo da DiOj 
tanto pui mi trono mal contenta, per allontanar 
mi dal mio ben naturale , il quale e elTb Dio * 

Per daefté rdli cagioni quella Anima cofi mife 
fa rperto folpir^dà: tti'a iio tìe fàpeuà però la cau* 
^ fa . Quefto era 1 jhlHnfò di'Dioi 'che ella naturai 
mente haucaa j perciciche Dio tù:tó buono non 

ab* 
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abbandona la Tua creatura per infino che fta in q 
fta vita , irìÀ gli da rpeflb qualche iafpirazione 
&:rhuoraoper quella yia fìtroua, cflcraiuiìato* 
quando lo acconlentc , ma quando le fa relillen 
»a, ne diuien fpeflo peggiore per la ingratitudi 
ne vfata contra la grazia preuegnence^Queft'ani, 
ma mefchin^ in poco, tempo fi tcpuò^ranti pecca; 
q a & tan;ta ingratitudine alle fpallC | (en za ve- 
dere alcun rimedio, che reftaua fuor di fperan- 
za di vfcirnc mai , & venne a tanto , che non fo. 
lo fi dilettaua del peccato , ma fc ne vantaua,&: 
quanto più gratie naueua hauute,.titQm;iggior 
cecità , 8c difpcratipne al bene ritcneua nel cuo-, 
re* in tal maniera^che per modo humano eraim 

f)offibileciienc vfcifle, reftaua folo , che Dia ncv 
a cauafi^ con la fua infinita benignità, Agrarie, 
perchcqùanto alei non voleua altre cofcL^ ter- 
rene > che tutto il gufto , 1 amoro, roggetto,& ( 
diletpaziopi^fp^^.rano fe non di terrene ciofe.Tuc . 
to il refto haueua in odio, e non ne poteua parla 
re , perche lera in gran faftidio, di tal forte, che 
quello, che per il padatò le pareua tanto luauc, 
trouaua allhora iimariffimocibo, per il gufto ca 
biato dal cielo alla terra . 

Quando la bontà di Dio hebbe lafciata.. cofi 
vagabóda queft'animaper vn tépo nel(e cofe del 
niódo,in modo,che ne reftaua molto infaftidità 
per la ifpcrienza di tante cofe fatte ( le quali già- 
mai la potcronòTatìsfarc , anzi che ogni di più 
ne era traua2liatd)ellb mifcricordiofo Dio le ma 

dò 
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dò vn'fume il qual eraperfc rinrellerto , Se fece- 
gli còtiofccr cucci i lupi errori , SC^cvicoìi , ne* 
qUali fi croiiaua, & chefolo Dio la poreua libera 
re vedenclo lanima dóùe eri, &: pér qual vinca, 
mihatftf;6^^che la monecó'rporale era da yna b? 
da-, & quella deli anima dairalcrap&rtrouarfi in 
mezbdì tàati fuòi nimjd/da i quali come beftia 
fi làfcjaiia menare al macellx5,& pareua che vi àn 
dairiallcgramenre,cucca(ìfj>auéncò in fémedefi 
ma, & dille con vii grafi ro{piro3&;^laménreuó 
le a pio,a lui cucca riuolrain quefto miglior mò 
dache fèppe.O mifera me,chi mi cauerà 'Riamai 
idi riartci guii? folo Dio me ne può cauare: Donn^ 

ne facvtvìdeam lumen , acciochc ió'poirà vfciré 
di caTiti^Iacd . • / 

Come l'anima hebbc idrizzaco Tócrtyccco vtt 
fo'Dio^*fic;^dimandaco Paiiicòfuo ((etìzail qua 
Ic'vcdéiiiidi nònpoterfi maipiumoiiere , ma:::» 
die andrebbe di male in peggio)di fubitò fermo 
tatràlafud confidenza in elfo Dio , Se poi lo là^^ 
fcio operare come , òC quanco gli piaceua^ , & 
foggiUnfc • > 

Da qìii innanzi cucco quello che mi accadrà 
vogho jSiglia¥lÒ dalla benigna màVió di Dio , éS- 
cctroi pcccàti;berche fòri cucifimia,i quali facc^ 
db , feiitpre fi hi contro li diuirià vòl6ncà;& peN 

cioenoftrapr<ipnecà/&ògnipròpiietà e pec- 
cato volontàrio . 

Quefto fermo propofico , chcVece^ranima c5 
Dio fu nafcòfamcnce nel folo ff^iritò ; fenza dì- 

mo- 
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inoftrazionc alcuna di fuori : Et.q^U]^nd,o)Dio vCt 
de, che l'huomq Ti .disfida di (e ftellb , Se fi abba 
dona nella fperanza della fua prpuj^fiQ^t? idja lui 
afpettando ogni bene, che poflahauere , allhora 
pretto moneta fua Canta mano per prt^ueclergli , 
il quale tempre (la al noftro iato , & picchia, fc-# 
gii e aperto s'entra , v*^ caua fuori a^ poco a poco 
curri ifuolnimiciV&iìduceranima alla prima 

ftola della innocenza, n^lla quale la creò,& q.ue 
Ilo fa Dio per druerfi mpdi , vie,, & ftati ^ fegon 
do che vede poter operare con qucfta creatura: 
ina per bora parleremo della operaiione , che fa 
con Tamor puro, & conie purifica ynanipia 44 

l'amor proprio . . 

Et prim'a> quando Dio vuole purgare vn* àni- 
ma dalVamor proprio, le manda i! fuo diuino lu 
xnCy facendole vedere yna fcintilla;di;quel puro 
amore , con il quale ne ami, 8c quinte cofc^ 
ha operato , & operaper q\iefl:o auvoi:^j, poii.ha 
uendo bifognp di noi in cofa alcuna, qxiatupquc 
minima : anzi edendo tuoi nemici per molte of 
fefe , che gli habbiamó fatto , & pronti per far- 
ne , quanto alla noftra natura , . la quale non e ac 
ta a fare , fe non male. A^^cora le moiif a che i pp 
(tri peccati non I9 poflbno giamaifarc qofvadira 
i:e,che lafci di farci het^ r^o 
do , anzi pare Jchcconi.e più d^\\il(^\\Qf^^tìi^ 
moper h peccati, tanto più ne chiami,CjCM>mola 
fuoi (limoli >;6^diucrfjPÌnfpica;&iQt^i<>j^ciochc 
4cl tutto non vfciamo del fup amprej^ RofprnCi/ 
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ferapre amare farci bene, &accioche polli 
meglio far quefto , vfa moltiflì m i modi , et viq , 
, di maniera,che ogni anima veggcndo quelb in^ 
parcicolare , piena di ammiratioxie dice: Clicco 
la fon'io , che par propriamenre , che Dio non 
habbi cura d altro pixedùpe,?. Et fra l'altre cofe 
gli moftraquel puro A.m,pre,có il quale ne creo, 

non volerdanoi alti^o,faluocheramiamoc.o 
quello ftellb amore,. corali quale ne ha amato 
noi,&che reltiamofempre leco;& noo,per,qije 
.^9 a'pet^?nfioneaIrro ,Xe non vnirfi con noi,& 
fa vedere che quefto fuo amore fu principaìm en- 
te dimoftrato.oelJaaeatione angelica coli pura, 
& poi in quella créaturVdel padre Adamo, crea 
toconqueJlafuaDurira, & finceriradiquel fuo 
amore, con il qilale voleua ellér armato ,,i)<: Tb- 
bidito:perchelenon,haue(Ij dato alcuna /òg<T§z 
zione a lui, & a i fuoi poderi (hau«n dolo creato 
<ii tanta eccellenza ) ognuno in particolare li fa- 
^-.ebbe creduto eaère Dio ,per.ell$r tentatecele 
ze dare coli allahima ,.f ome al corpo &: per il 
viuere con tanto impeno fopra tutte leeofe crea 
te . ne perciò gli Iafcio,a;ltr.o chevna minima fo^ 
,getione : accio che Tempre conofcelle il fuo Fac^ 
, .core , Se gli fu/Iè vbbidiente . Ancora gli moJìra 
.che haueua creato quefto huomo a mat^gior be- 
ne , ciocche in ajiima , &iiji corpo fdleVornto 

gli moltra la difgrazia del 
peccato , oueera incorfa qucfta anima', la quale 
iion haueua altro riparo , che per va altra dimo- 

fti-a- 
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ftrazionc Ai amore , chébifognaua , che facelTe: 
& gli fa vedere quello afFocaro amore, che ne di 
niortrò ( nella Incatitànòhcv perfino airAfcéfio 
ne ) il Signor noftro GIESV CHRISTO 
in terra iplo p liberarne dalla etèrna dànazionc. 
Turco quello fu dimoftraro da Dio in vno infta- 
tea quell'Anima, con la operazion fua puriffi- 
ma. Fece poi veder la liberta,hélla quale la creo 
non facendola foggetta di alcuna creatura, ma fo 
larhènte del fuo CreaWré : forche gli dette vn^ 
libero arbitrio , il quale non e da alcuno sforza- 
tò in cielo , ne in terra , mcntre clie fta in quefta 
vita. Mollrogli ancora con quanta pacìerizaTlia 
ueua afpettata , &: fop portata con tanti peccati, 
che fe fullc tnorta in quel piiigòi farebbe ftatii in 

• perpetuo giuftamente dannata . Moftro ancora, 

• come era ftata in molti pericoli di morte , & che 
folo per puro amore Dio rhaiicua liberata,accio 
che con il tépo conofccfle Terror fuo , &: (capaf- 
fe la eterna dannatiorié . Tècegli appredb vedere 

3uanteinfpirationilehaucuadatoper leuarla-> 
al peccato . benche'nòfi téaccettallè , et fiiceflè 
tutto al contrario di fua Tolontà, la fua benigni 
tà non ce(lb per quefto di continuo fpirarla hot 
per vna via , & hora per vn altra , tanto luhngan 
do il fuo libero arbitrio , che quafi la sforzaua-» 
far quello, che fua bontà Voleua, 6c quefto' fa-r 
cena con tanta cura , Se pacienza,che non fi può 
Preparare ad alcuno cfeinpid d'hnmano amore , 
il quale fia giamai ilaco qui in terra fra noi . Mo* 

ftro 
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ftro anconiDioaqiielVAnima, come non mai 
fi turba con rhuomo per rifpcttp del c^rade amo 
re , che gli porca ; Tempre rama,& Tempre cerca 
di vnirfi per amor con lui , & che quefto fuo in- 
ftinto mai non manca quanto alla tua parte. Se 
perciò non ceda di operare verfo noi co quel fuo 
puro amore , il quale arde ^ Se non confuma , & 
folo al peccato fi moftra horribile & terribile^ : 
perche feco non può Ilare vna minima imperfèz 
zione , &c altra cofa non odia , fe non il peccacd 
il quale folo impedifce , che quefto fuo amore 
non operi in noi , 8c che infino a Dimoni , fe no 
falle in loro la miferia , & la grauezza del pecca 
to . abbrucierebbono del diuino amore. In oltre 
Dio gli fece vedere , fi come ftaua fempre con 
raggi di amore affocati in mano , per inhamma- 
re,& penetrare i cuori de gli huommi,6Q^il pec 
caro eller quello ^chefegìi opponena.^, perciò 
lieua il peccato , ogni cofa farà in pace , metti il 
peccato , ogni cofa farà in guai . Vide ancora lo 
amordi Dio verfo Tliuomo, quantunque gran- 
didimo peccatore, non poter talmente efTerc^ 
eftiiiro , che non lo fopporti , mentre flain que- 
fta vira , ma di la poi ellere tutto odio , & perpe 
tuo furore.^ Vide àncora vn raggio della fu a miic 
ricordia rifplendere nell*inferno:perche li coiiìe 
rhuomo empio meritaua pena infinita , Se tcpo 
infinito, la di uinamifericordia ha ordinato folo 
il tépo infinito: ma la pena Tha terminata in qua - 
ticà, & che gh potrebbe giuftame re dar maggiov 

T pena. 
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pena,che non gli ha dato . Vide ancora queft'ani 
ma vn certo raggio d*amore vfcire da quel diuir 
lìo fonte I, il quale era indrizzato alTIiuomo per 
douerlo rutto annichilare:& uide quando troua 
ua impedimento , che allhora (e fullè (lato polli 
bile Dio (entir pena^che quella farebbe ftata vna 
delle maggiori che potellè hauere , pareua cht-f 
quello raggio non hauellè altro che fare , fe non 
cercare di penetrar Tanima; 6c fe non era penetra 
ra , reftaua per fuo difetto , perche vedeua il rag 
gio circondarla da tutte le parti per entrar den- 
tro , & rahima cieca d'amor proprio non fe n^ac 
corgeiia. Se quando vedeua che vn'anima fi dan 
iiaua>&: non la poter più penetrare per la fuaofti 
fiazioitc pareua che dicellè.Tanto e lamor ch*io 
porroaquelt anima che non vorrei mai abban- 
fdonarfa : quefto e , perche Tanimapriua del diui 
no awiore , diuien tauro maligna , quafi quanto 
c luaue v^^buono cfibdiuin'amore, dico quafi 
per fargli Dio un poco di mifericordia: vdì anco 
ra che <{>ceua. Per rolontà non vorrei mai che ti 
dannadi 5 tanto e l'amore cheti porto , che le-i 
falle a me poffibile patire p te lo farei molto voi- 
lenricri , ma non potendo l'amor (tare con difet- 
to, fónosforzaro abbandonarri, & fi come p mio 
tnezo tu farefti di ogni beatituditie capace , cofi 
hora da mè abbandonata ti fai capace d'ogni ma- 
le . Vide tante operazioni , tanti effetti d amo 
re ver fo quelVaaima , che con linguà non fi può 
^&riare 
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Quefto raggio d'amore fu quello , che feri 
quella anima in vno inftante , nel quale vide , 8c 
lenti vn certo fuoco d'amore vfciie da quella di 
Dina fonte , che la fece reRare in quel punto qua 
fi fuor di fe , fenza intelletto , lenza lingua , &c 
fenza fentimento^ ^C^^nì èflb amorpuro,& fem 
plice ( come Dio glielo moilró) refto in quel mo 
mento tutta occupata , ne mai più quella vifta le 
vfci della fua mente, ma Tempre vedeua quel fuo 
puro amore verfodi lei riuolto.Le fu ancora mo 
ftrato, come non era ftaraconofcente di tanto 
amore , & quanti erano tutti i Cuoi difetti , ne' 
quali vide fe fteila propria. Se quello ch'era atta 
a fare verfo quel puro amore , in modo che fom 
merfefeftellàcon raldifpreggio,che hauerehhe 
detto i fuoi peccati publicamente per tutta la Cit 
ta, ne altro porcua dire , eccetto che quelle pa- 
role . O Sig . mai più mondo, ne peccati , con vti 
grido interiore , che le pailaua il cuore . Ma con 
tutta quèfta villa, non mancaua pero, che l'altra 
Tifta di quello amor primo , infufo dal fopradet 
to raggio , non facellè la operarion fua , di ma- 
niera che fempre quella mente fu tentita occupa 
rada quel puro amore, nel quale vedeua tutte 
le altre cole mafliìme quelle daellèr modate.No 
faceua pero (lima de i fuoi peccati,quanto per la; 
pltnitione, ma folo pei* hauer fatto contro tanta 
bontà di Dio, vedendo quanto elio Dio am.uia 
l'anima di puri(fimo amore , il qual amor puro 
tempre le fu lafciato nel cuore , & del co:Kin»;o 

T z vi- 
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ridondaua verfo Dio donde era difcefo . Quefto 
amore era qiiello,che la faceua ftriiggere , in mo 
do che rarte loperazioni fue era necei[fita fare co 
cjiiella purità , ch'ella haucua nel cuore, refto co 
ellb raggio talmente vnita, che mai più fra il rag 
gio , ik l'anima non potè veruna co fa che fede , 
entrare , da Dio in giu,dico quanto alla volontà 
ò quatito all'afFctto. 

Poi che quell'Anima hebbe vedut» tante ope 
r.itioni d'amore verfo di fe con tanta nettezza, 
jwricà j &rollecitudinc, fermo <Sj<lilIè al Cor 
po , «Se all'Amor proprio . 

fratelli miei , io ho veduto vna certa verità di 
amore, la qual Dio operar vuole verfo di me, 
che di voi più non micuro, ne più de'voftri bifo 
oni far vodio alcuna ftima, 6^manco di vodre 
parole,perche conofco veramente,che attenden 
doauoi peruerreiallaperditione , &fenonha 
laellì prouato non mai Thareicreduto. Sotto fpe 
eie di bene , 6^di neceflita , mi hauete condor 
ta fino alla morte del peccato , per voi non 
c reftatOjChe non fia ftata condotta alla danazio 
ne ecerna . Hora intendo fate a voi quello , che 
voi voleui fire a me , & non vogho più hauerui 
alcun rifperto , fe non come fi debbe hauere a ne 
mici capitalijne habbiate opinione di giamai più 
haucr meco accordo , Se perdetene la fperanza, 
come i dannati mi voglio sforzare di ritornar a 
quella prima via , che haueuo cominciata , della 
^uaUmi hauete fuiata con gli inganiji voftri^ 

fpcro 
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{peto pero con il diuino lume, che più no mi ia-^ 
gannarcre , ma cii condurre li bene le cofc , che 
ciafcuno haura il Ino bifogno . Se mi Jiaucce far 
te far quello , che non doucuo per farisKire a'vo 
ftri appcrici , io vi condurrò a quclllo che no vor 
relH per fatisfarc allo rpirico , Se non mi curerò 
d^slvoftro danno per infino alla morte , (icome 
voinonvicuraiiidime, elicmi ero conuertita 
a voi 5 in cai modo , che faceui di me turco il vck 
(tro volere , fpero di farui talmente a me foggec 
ti che vi licuero dal vodro edere nacurale . 

Quando il Corpo , T Amor proprio vide- 
ro l'Anima hauerhauuro unto lume , chenoa 
lapoceuano più ingannare, reftarono mal coa- 
tenci , 6cdiflero. 

Noio Animaci fiamo focropofti, falualagiii 
ftitia 5 &c poi fa quello che ci piace , fe non pocr-e 
mo viuere d'altro viuercmo di rapina , cioè , cu 
farai cucco quello , che pocrai conerò di noi , Se 
noi faremo cucco quel male,che pocremo conerà 
di ce, Se poi al fi.ne ognuno farà pagaco, fecondo 
che haura mericaco. 

Anima . Io vi voglio dira ancora quefta ragio 
ne per conforco voftro^cioe nel proceilb del ceni 
podi quefta noftra facenda parrà che voi fiare 
malcontenci : ma quando vi hauro priuaci delle 
voltre fuperfluica,( il che pero vi farà pena aflài) 
refterece poi concenci di cucco quello,che hauro 
decco, & f-acco,5^del ben mio ne farcce parceci 
pi in perpecup iniicme meco , & perciò difpone 

T 3 temi 
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temi alla pacienza; perche al fine tutti ci trouerc 
mo a godere quella diuina pace . uoglioui al pre 
fenregiuftamentcdarla voftraneceffita. Se poi 
haurece rutcu quello che vorrete , vi menerò ad 

s vn cerco gran contento > che voi ftelTi non lapre 
te aliro dclìderare ancora in quefta vita . Sia qui 
non hauete hauuto modo alcuno di contecarui , 
pcrqual fi vogliacofa, chehabbiate hauura^, 
6^^h come voi ileffi Gpere, hauere prouato tur 
lo , ma hora (pero cgndurui in yn luogo di gran 
contentezza, la quale non haura mai fine y co- 
minciera a poco a poco , ik crelcera di tal manie 
ra , che al ime haiirete ranca pace nell'anima , la 
qual lifpondera nel corpo che farebbe bafiante 
per indolcire non vno , ma mille inferni : ma pri 
ma che vi poflà condurre a quello effetto lara 
da f;\re affai : impero con il lume , 6<;^aimo di 
Dio fpcro che vfciremocó Càìuzc da ogni parte, 
&r"quefto vi baili per vollro conforco , hormai 
non diro più parole , ma faro fotti • 

Corpo . lo ti ueggio fi terribile. Se ifeliberata 
in venirmi addofso , che dubito non Evcci qual- 
che eccedo, & che poi rutti due ne Itianxo mule. 

' Per quefto voglion ricordare^ <!s:.pregare di alca 
ne cofc , poi ti J.ifcjero fare a po(U tua ^ Ti ri 
cordo, che dopo ai) amor di Dio,fegiuta 1 asnot 
<lel prò (fimo, il qUale comincia nelle cofe corpo 
lali al tuo proprio corpo, ^ lei obligata di man- 
tenergli non {ol la vita > niaaacor lafanifa, & 
<li quefto non puoi far di manco , le ynoi perue-^ 

Aire 
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niic a quello, che hai deliberato . Qiianco alla 
vira ri dico c (l'erti neceUàrio, perche quando là 
ro mort05non haurai più mezo per augumentaC 
la tua gloria-, ne tempo da poterti purificare da 
tutte le imperfezzioni , come tu defideri \ Se hi 
fognerà, che il purgatorio ne fu mezario , c?cti 
parrà poi altra penitenza che fopportarevn eoe 
po in quefto mondo. Circa la Tanica , quando il 
corpo e fano > le poUànze deiranima , & i (entip- 
menti del corpo , tono più atti a riceuere i diuini 
lumi. Se le inrpiraziani,etia4idio con il fentimen 
to del guftojil quale palla p:^r mezo del lentimé 
co dellanima per ridondanza^cSc ellèndo io infer 
mo , tu mancarelti di quefte cofc, & di moke al 
treapprellb , le quali non ti dico per non edJfr^ 
troppo lungo . Ti ho detto quello , che mi pare 
al propofìto e per te , Se per me , accioche, ognii 
;io habbia il debiro luo Se pofliamo peruenir in 
porto di falute lenza riprenfione in cielo e in ter 
ra-i • 

Anima % Io fono auuifata di tutto quello, che 
mi fabifognoneirinteriore per ildiuin lume,&: 
neircftcriore , per le ragioni, che tu hai deiro,& 
per molte altre , che fi polibng penfare. Ma hoc 
imai voglio, che tacciamo tutte le ragioni, Se r- 
fuafioni efteriori 3 &voc>lio attendere alle ù 
riorijle qtiali fon talmente ordinate,chc no i Km 
no ingiuftitia ad alcuno , anzi a ciafcuno dano il 
bifogno fao di maniera , che niuno fe ne può la- 
fncntàccàaòn per luo di ferro , perche chi (i la- 

T 4 it>enra. 
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menca , dimoftra non cUère ancora ordinato, ne 
hauerc fottopofto gli appciici Cuoi ad ella ragio- 
ne fuperiore . Lafcia pur fare a me , o Corpo, Se 
fero , che tu mcdellmo canibierai parere , & ha- 
♦ucrai tal modo di viuere , con tale contentezza , 
che non lo credcrefti fe non lo proui. Io fono ita 
ta vna volta fignora, quando voleuo attendere 
allo fpirito nclprincipio^poi per inganni mi ti fe 
ci mio fratello , Se con l'Amor proprio ci accor 
dammoinfiemeabenfare, pure che l'vno noa 
fupercliiafle l'altro , ma a poco a poco mi condu 
cefti 1 tal modo^che mi fono tronata voftra {chia 
ua di maniera , che non poteuo fare fe non quel- 
lo , che voi voleuate : ma hora voglio di nuou© 
cflTere (ignora 3 con quefto patto , che fe cu mi' 
vuoi feruire , come feruitore , ne faro contenta, 
&c non ti lafciero mancare a tuoi bifogni da ferui 
tore , & fe non vorrai da feruitore feruirmi,ti fz 
ro poi per forza feruirmi da fchiauo, & tato mal 
trattato , che ti verrà voglia di feruirmi per amo 
re 5 & in quefto modo tutte le contrarietà haran 
no line : perche in ogni modo voglio eifcr ferui 
ta, & elfere fi<;nora. 

Et cofi queft'Anima illuminata comincio 
vedere tutti i luoi difetti , & difordini,ne i qua- 
hlitrouaua,& in quanti pericoli era ftara dell' 
Anima , Se del Corpo , fenza che (c ne auuedcC* 
fe , Se come fempre gli farebbe andata dietro^fc 
non fufle Hata la djujna prouidenza . Reftò ftu- 
pefatta , & attonita in veder tanta bontà di Dio 

vcrf© 
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vcrfo riiuomo , immerfo in tanti peccati . Ma-* 
Dio quando rhuomo comincia a vedere la boa 
tà , & prouifione fua , allhora gli moftra tutti i 
fuoi difetti , acquali vuole dar rimedio , & l'ani- 
ma gli vede in vno inftanti in quel diuino lume 
tutto pieno di amore. Vedencto lanima queftc 
due vifte certe , giufte , & nette ( cioè della bon 
tà di Dio nella (ua prouifione per puro amore , 
& deUanimairamcrfa ne i peccati , volontaria 
mente andar contro l'infinita bótà di Dio)fi fer- 
mo in fe medelima ^ Se dille . 

O Signore , mai più ti voglio offendere , nc-i 
far cofa*^ che fia contra la tua bontà , perche ef- 
la tua tanta bontà mi ha confulo,& fi fttetto v^r 
fo te legato , che ho rifoluto di non mai più par 
rirmi dalla ordination tua, béche vi lafciaffi mil 

le vite corporali . 

Si volto poi quell'Anima verfo'fe medefim^ 
con la vifta di tutti i fupi difetti,& cattiui inftui- 
tiAdilfe. 

Hora parti di eflère bene adornata p plentara 
innanzi al tuo Signore ? come ftai tu, chi ti cane 
ra chiamai di tante miferie ? hora ti auucdi come 
fei%rufta , Sc^infahgata , & credeui elTer tanto 
bella , 9c buona ^ Quello ti s auueniua , perche 
tu eri nafolla in te mcdefima con lo Amor pro- 
prio , che non credeui che fuffe altro paradilo,fe 
non andar dietro s^Ua fenfualità . Hor vedi quel» 
lo, che fiano tutte quelle co fe alla diuina prefen 
za 3 altro non fono veramente, che mere opera- 

siioni 
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tioni diaboliche , Se infernali i 

VoUoflS poi quell'Anima verfo la fila humani 
ta , con odio incimo , de penetrante , e difle* 

Io ti anifo , o Hamanità , che fe da qui innan 
zi tu mi parlarti di cofa , la quale non fufl'e con- 
ueniente , che ti farei patir delle cofe, le quali fa 
tebbonconuenienti , non voglio più hauerti ri- 
fletto , faluo , come fe fufl'e vn Dimonio, impe- 
ro che fempre hai fatto , 6<s^fempre farciti ope- 
re diaboliche , & altro non lai fare , & vedendo 
tu, fi come io, la miportanza della ofFefa di Dio j 
non fo come giamai più hauerai anima di penfa- 
ice di parlare cofa, la quale fia fecondo lo appe- 
tito tuo ; fapendo raaflSniamente, che tu fempre 
^ai contro alla volontà di Dio; ma io attenderò 
are, come alDemonio,femi ingannerai , come 
fa il Demonio , te ne faro poi fare tal penitenza ^ 
che per vn altra volta te ne ricorderai . 

VdendolaHumanitàdir qfte parole alKAni- 
lina,&haUendoconofciutola imporcaza diqfta 
©ffefa , non rifpofe alcuna cofa , ma fi ftaua baf- 
fa , come vn reo menato alla giuftitia . 

L'Anima poi fi volto verfo Dio,&: con quella 
pura yifta , cofi dil.ìè. 

O Signore, chi ti ha iiiofToadartantoluniea 
que (l'Anima cieca, fetida, & tua nimica , che fug 
ge da te , caminando per vie contrarie, pafcendo 
li fempre di cofe feniuali • la quale non haurisu 
yol\xiQ ^flcr leu^ita da <jue! geflìmo flato , Se per 
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ciò fchifaua Tempre riirte le cofe, che ne Thaucf- 
fero Iellata? Sto ftupefacraia conliderare chijf© 
no io,vcdendomi elièr molto vile creatura . 

Et coli ilando le fu molhato doue era , douft 
andana , doue farla arriuaca, & quello , che haui 
l*ebbe feco portato nella fine , s'hauellè feguita-* 
ta quella via . Queftecofe tutte, vide in vnoirt 
fbnte, com2 erano, (k come fariano ftate fe Dio 
non vi hauelfe proucduto : per la qual vifta redo 
quali morta con muto tremore , paffionc,cha 
Taniniaparena fuor di (j^^òc non poteua altro fa^ 
re , che piai^nere , fofpirare , S>c gridare con inte 
rior voce , dicendo in quefto modo* 

O me niifera , &i miferabile, fe per quefta via 
andauo feguitando , o quanti trauagli , & peiie 
di continuo mi fabbricauo in quefto mondo, & 
poi nell'altro mi farei trouata nimica di Dio , flc 
oblii^ataairinferno in perpetuo * 

EÌla (lette vn tempo con quella vifta > laqualc 
le caufaua ranta intima pena, che altro non pq-» 
teua péfare , ne fare alcun'atto di allegrezza,ma 
pareua ferrata in vna cótmua malinconiaj& non 
lapeuachefiredifemedefima , non trouando 
luogo , doue fi patelle ripofare: ne nelcielo^pcr 
che quiui non era conueniente, ne in'terratpche 
Vedeua meritare di edere da quella ighiotrita} ne 
ancora le pareua lecito di comparire fra {^li huQ 
mini , ne hauer memoria d'alcuna cofa , che ap- 
partcnellé al (uocommodo , o incomm^do - Si 
jrouaua ellèr quella fola, clie hawtfwa fatto tutto 
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il male , de fola voleiia fatisfare a turca fua pof^ 
fanza > fenza mczo di perfona alcuna , Se perciò 
4iceua^« 

lo veggio, cherinferno e mio luogo , ma non 

10 pollo hauerc fe non per mezo della morrei . 
Oims Dio, che farò di me? non fo doue nafcon- 
dcre mi debba,vo gridado, & non trouo luogo: 
perche eflendo coli imbractara, non poflb, douc 
tu feiiConiparire^e ti trouo in ogni luogo,& cofi 
ftando, fonoinfopportabile a me mcdefima-»* 
Che farò dunque con quefta cofi brutta, & mac- 
chiata vefta,della quale mi trouo verità? piange- 
re non mi vale,fo(pirarc non mi gioua, contricjo 
ne non e accetrata,penitenze fono infruttuofc.-/, 
non potendo fatisfare al male , che io merito per 

11 peccati miei , fe Dio non mi vfa mifericordia , 
^^nonmiaiutaL* . 

Stando l'Anima in quefta quafi difpcrazione 
di fe raedefima,parendole di non poter fatisfare, 
ne ricorrere alla mifericordia di Dio ( pernoii.^ 
trouare in fe co fa , che le dedi confidenza , ne li 
nroleua però del tutto difperare) in le medcfima 
fi tormentaua , vedendpd vn carico da difperato 
alle fpaHe,& conolcendo la importanza del ma- 
Icjche haueua fitto ^ era trauagliata nel cuore da 
^ngran tormento,con lagrime interiori lenza^ 
poter piangere,ma gettaua occulti fofpiri,in mo 
dolche fi confumaua la vita.nó poteua parlare , 
ne mangiare,ne dormire, ne ridere, ne guardare 
al cielo^ijion haueua gulto fpirituale,ne corpora- 
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k,nefapeiiaclouefifu(Ièo in cielo , o in terra: 
ma era come vna cofa infcnfaca, & attonita fuor 
di ie, & farebbefi volonneri nafcofta, perche no 
fulTc ftata trouata ^ ne hauelFe hauuco caufadi 
ftarcinfiemecongli altri. 

Tanto queft'Anima era alienata , ^ fommer- 
fa nella vifla delia ofFcfa di Dio, che più non pa« 
reua rational creatura : ma vnabeftia fpauenta- 
ta . Qiiefto auiieniua per cffergii moftrata Tim- 
porfanzadi eflTaofFefa , & il grà danno , chc cau 
laua,dimanierache fé fu/Te (lata pili troppo tem 
po co quella vifta,hauerebbeconfuroato vn cor 
po di diamante fe rhaudfe haimto . Ma quando 
pio Thebbe labiata flar tanto in quella vifta, 
che fulle m lei li bene impreiFa , per non porerfi- 
la mai più (cordareja prouide allhorainquefto 
modo , cioe.Eflcndo vn giorno in cafa, le appar- 
ue in vifta interiore il Signor noftro CRISTO 
GlES V tutto infanguinato dal capo ai piedi 
in modojchc pareua,che da quel corpo piouellè 
(àngue per tuttala terradoiieandaua,&glifa 
detto in occulto quefta parola • Vedi tu quefto 
fangue tutto e fparfo per amor tuo , & per fatit 
fazzione de tuoi peccati. In quefte parole gli fii 
dato vna gran ferita d'amore vjrfoeflb Sic^nor 
nollro GIES V CRISTO, con vna cSnfi- 
denzatale , che fparue quella prima vifta tanto 
difperata ,& fi rallegro vn poco in elio fuo Si- 
gnore-^ . 

. Le fu moftrata un altra villa maggiorai di quel 
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la, & tanto più grande, che con lingua non (i po 
trcbbe clirc,nc co intelletto inìaginare^Sc: fu que 
fta. Dimoftrogli Dio Tamore , co il quale hauea 
patito per fuo amore: quando l'Anima vide il 
tanto puro , & forte amore , con ilqiiale Dio T 
jirilaua ; hebbe vna fi grande intrinfica ferita,chc 
gU feci di(pzzare ogni altro nmore,& ogni altra 
cofa, che fulìè Hata in mezo per impedimento 
frafc5&Dio, faluo folo elio Dio . Nella vifta 
di querto amor, ella vide la villa della malignità 
deir huomó , & la benignità del puro amordi 
Dio. Qucfte due vifte mai più fi partirono della 
tnemoria (ua , e l'vna vifta le fece vedere l'altra j 
Srbperocchc vedendo la infinita bontà di Dio 
operare tante cofe ver(o Hiuomo con tanto pu- 
ro amore > che fe a lei ne fulVe ftato vn poco dii- 
tnoftrato , l'anima fi farebbe venuta meno per 
dolcezza. Qiierta vifta gli fece veder la gran mali 
gnita deirhuomo, attelo tanto amore continua- 
mente operato da Dio in fugli fem.pre bene,qua 
€ì a fuo difpctto'jilquale non guardando a i mali, 
che faceua,non lafciaua per lua benignità d'ope- 
rare con infiniti modi per (ua vtilita;& per qual 
f\ voglia ofFefa non fi adiraua , anzi operauacon 
puro amore la emedatione, (empre attendendo 
«ll'vtile noftro . Perciò queft*Anima , riuoltan- 
•dofi verfo fe medefima , vedeua quanta mahgni 
taerainfe , per haiier fatto contro tanta bontà 
idi Dio, 3c qui comincio a vedere , checofaera 
((|aéftp clTerc delVhupmo , Se lo vide tanto mali^ 

gno. 
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gno , Cloe tanto cartiuo , quato quafi Dio e buo 
no , per laqual vifta refto cofi difperata di fé ftef 
la , che giamai più potè vedere parte alcuna dei- 
1 huomo , fe non come fi vede il dimenio còti 
tuttala lua malignità.^ fe Dio non hauelFe tem 
cerata quefta viita , l'anima , & il corpo Hirebi 
bono venuti meno , fi come fu ancora deiralrrj» 
vifta del diuino amor , verfo l'huomo , & cofi 
le ne difpero in fe medefima , tenendola irremei 
diabile, nevolfepiu perder tépo in pen farci pef 
alcun rimedio, mahebbefolamentccÓfidenz^ 
nel (uo amore Iddio , & li di(I« . 

Signore, io ri faccio vn prefente di me prò- 
pria,p non faper più che mi fare ; faluo che effeE 
atta per fare vn inferno da me fola . Signore ' 
vorrei reco far quefto cambio , cioè : Io ti efarà 
quefto mio mah'gno efTere nelle tue mani (per- 
che tu (ola lo puoi nafcondere nella tua bontà, 
in tal modo regolarmi, che di me oropril 
più alcuna cofa non fi veda ) &c tu a me (iar4Ì \i 
■occupazione deiramóftiifò n'etto , il quale cfliri 
gua in me ogni altro amore , & mi ficcia turca:/ 
annichilarein in te medefirao , in te tenendomi 
boi occupata ì tal modo che niun'altra cofa hab 
bia mai tempo , ne luogo di ftar meco . 

Il fuo dolci/fimo Signore rifpofe edèrne con- 
tento , 8^in quel medefimo inftantele fu leua- 
ta quefta fua parte dalla memoria talmente , che 
mai più non n'hebbe alcuna cura. Dall'altra par 
te pQi le fii iafufo vn raggio d'amore nel cuo: 
' tanto 
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tanto acc^fo , & penetrante , che in tal modo ft 
ri quell'anima neirintrinfico, che la fece fpoglia 
re in vno infante di quanti amori, appetiti dilet . 
razioni , & proprietà , che giamai hauuto hauef 
{e , &c hauerpotelTe in quefto mondo . Rimafe 
nuda d'ogni cofa con vn certo confenfo per cor- 
rifpondenza di quello amore a lei moftrato , il 
<juale la tiraua in modo , che ne fu tutta attonita 
occupata , trasformata , & fuor di fe fteffa . Gri 
daua , & fo(piraua moko più , e fcnza compara- 
xione , che Clelia vifta prima , la qual fu deirciter 
maligno di fe propria . Quefto raggio d'amore 
gli fu lafciato impreflb con quelle cinque fonta 
nediCRISTO, le quali mandauano goccie 
d'affocato sague , & di accefo amore verfo Tliuo 
mo , & Dio le concefTe di poter fenza pena cono 
icerc j che cofa fuflè rhuomo , tahiiéce, che Taia 
VedeuaTvna vifta, & l'altra in tanta quatita,qua 
ta era atta a fopportarc fenza detrimento del su 
vita . La vifta di fe propria non gli daua pena,im 
peroche il dolce fuo Iddio gl'hauea leuato ogni 
penodta in quella parte:ma ben la vedeua chiara 
mente , come era;&: vedeua da Dio cffcr tenuta, 
& fempre che Dio rhaucfte lafciata, farebbe fta 
fa prontiflìmain far tutte quelle operazioni , Se 
Ai tanta malignità , come il proprio diraonio ha 
ficua fatto , &piu ancora , pcrcnc Ci vedeua De 
inonioincarnato:map efiere nelle mani di Dio* 
non ne poteua hauere alcun timore , vedendofi 
in buone mani • 
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La vifta che la criidaua , & furti !a fìceda co«Ì 
fuiìiare,cra di quello infbcaro cjiu'iho^ amor? ver 
fo rhuomo; & ciicena ho potérli riàir irc con lin 
£\u hiimana il vehcmente fuoco, che ne fentiiiai 
Qaefto ainore , che Dio le mpftro,i]aiia a lei viv 
Jiìllinro di rifiuhire t turò quello Vchc ad cffodi- 
fpiaceua , con vna gelofia , & forril guardia a tut 
ti gli diferd , per rìiìnimì che fufTero , & non fo 
lo a i diferti, ma gli aperfe gli occhi a tutte le im 
perfez/ioni , & habiti fuperHui , èhe giamai ha 
uelle hauuco , La qual cofa le daua forrezza , Sc 
fermezza di cftinguere tutte le cofe fupeiH ie in 
modo, che no iftìmaua contrarietà, che doueffc 
venire, & non faceua Iti ma della Humanita co- 
me fe non ThauelTe hauuta -/nòri iftutiaua carne, 
ne modo , -ne dimohio ; fi vedeua più forte con 
quell'amore a tutte le contrarietà, che tutci i de- 
moni, pereflièrvnita a Dio, vera fortezza a tut 
ti quelli , che lo temono , amano, &c reruono,& 
tanto pia quanto non verfeiia , che la parte fua.^ 
propria gli porelle nuocere , per vederla in man 
di Dio , tenuta dalla bontà fua . Dettegli ancora 
vno inftinto di difprezzare le propria , in modo 
che non faceua ftima di cola , clje folFe fotto il 
cielo , come fe nònfuflS (lata quàntó alla partcJ 
fua-» . 

Qiiefto amore gli dette vn'altro inftinto di le 
Ilare all'Humanita non folo tutti i cibi fupeillui, 
ma ancora di quei , che pareua necellàrij , & co 
iìfc(;edelleveftii di tutte le compagnia , cofì 

V buonc-> 



1 



3o« DIALOGO DELLA BEATA 

buone , come c^ttiue: la tiraua alla fohcudine di 
mente, & di corpo, & laridunècon luifolo: le 
(dette ancpr^inflinro alla orationc-> , che fareb- 
be ftata lei 5 o lette hore aginocchia nudecon- 
tro il volere della Humanita^ benché fe nerifen 
tCCì a(Icii,ma nonleftjmriUa, ne perciò rifiu cada 
di femire , 8c Itare a rutto quello , a che lanimai 
Ja tiraua . Tutti quelli inftmti jerapo operati da-» 
Dio folo : perche Tanima non vi haueua volere 
i|lcuno,ne alcuno oggetto; ^iia Dio , il quaje ha- 
iiena pia la balia,[& voleua regolare qfta fu a par 
reA' leuargli rutti qlli inftinti^i quali erano fecQ 
do la Humanita,& il mondo: 8c per qfto le dau^ 
ic6trarij,regolauala ancora in no magiar frutte, ^ 
che naturalmente le dilettauano, & (ommamen 
te piaceuano : non mangiaua carne, ne altra co- 
fa , che parcfli ellère fuperflua , & fempre pareua 
che hauefle la mifura in mano di quello che vo- 
kua , che mangiafle , & perche, ypleiia p che per 
delle il guflo di quello , che mangiaua, le faceua 
tenere deiraloe epatico. Se dell'agarico pedo se- 
pre feco , ^ quanto ii auuedeua di alcpn gufto , 
ik dubitaua , che le piacedè più vna cofa,che vn' 
ah ra occultamétè yi metteua yn pochetto di qU 
la co fa amariflì ma , & cofi poi mangiaua , coru 
gli occhi fempreguardaua interra: non giamai 
rideua , non conofceua chi le palTaua apprelfo , 
perche ftaua fempre occupata tanto di dentro . 
che Tcderiorequafi eraeftinto . pareua fempre 
malcontenta, 6c era contentiflima ; fitpglieua 

del 
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<lel Tonno con ceree cofe, che forco di fé fi mette 
ua iiel lecco , le quali la pun^euano : ma quefto 
dormire Dio non gli leuQ; mai con quance con* 
trariecaellafacefl'e, ma purdormiua, bendici 
non hauelìe voluto , 

. Oliando THumanica s^ide tanca vehemenz^l 
di Spirico , & non eller facto ftima di lei , come 
fe non fuflè , & che non vi poteua far riparo , re- 
fto molco mal concerna , ne ardiua dir pure vna 
minima parola in fuo fauore: ma ftauacome vn 
ladro in prigione , il quale non ardifce parlare , 

I)erche la il male , che ha fateci dubicando fe par 
aHe, di ftar peggio , vedédo C R IST 0,giudi- 
ce conerà di (e iraco : vna fola fperanza e quan» 
do forcemenrepioue, cheli fpera che il cempo 
cacciuo non debba lungamente perfeueciare , 8c 
con quelta poca fperanza ftaua pacience : ma el^ 
fendo lo Spirico in canea furia , riftrinfe la huma 
nica fua da canee bande, che non poieua più vn^ 
minimo riftoro hauere, fe non quado dormiua : 
dimodoché dmento cucca fecca, arida, & pal- 
lida > come vn legno j onde vn giorno lo Spirico 
c la Humanita hebbero inCcme cali parolo . 

Spirito . O Humanica , che ti pare di quella* 
forma di viuerc-»?. 

Humanita . lo ti veggio , Spirico , hauer pre- 
fa in canta ftiria quella via , che mi pare impofli 
bilechefi poflaperfeuerare, fpero che non man 
chera , che non ne feguiei morce , o almanco in- 
fermica , &c forfè più prefto che non credi,&: co- 

Vi fi 
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fi non potrai ottener quello che cerchi in queftó 
mondo : ma ti farà forza andare al purgatorio , 
nel qual luogo patirà! più in un punto » che'rìòtt 
puoi patire in tut^o il tempo, cnepofTLimo viue 
ré in quefto mondo . Io (laro nella fepoitura St 
mi farà manco male>che viuere in quefto modo. 
Tu andrai in quel fuoco, doue tu ftarai peggio 
dirne , va pur dietro , non voglio più diraU 
tro. ; 

Spiritò . lò fpero , che non feguira morte , ne 
infermitauiia nel pfence tu lei nella furia del ma 
le: j^li humori cattiui fono hormai tutti purgati: 
i*aftinenza ti e ftata lana, veggio che non hai più 
Carne , ne colore: il molino del diuino amore to 
fto hauerà il tutto confumato, & io conofco che 
fe non vi poneffi del grano , che macinarebbe a 
(ecco 3 & fi guafterebbe : ma darò tal proiiilionc 
che ognuno farà fatisfatto fenza morce;» e infer- 
mità. 

Era dato a quefto Spirito vn tal lume , che ve 
deua€)(»ni minimo brufcolo, che elif^i^^ contta 
^•io y &c fubito ch'erano veduti reftauano eftinti : 
faceua dell'Humanita tutto quello che voleua^ 
fenza contrafto , perche lo Spiritò era tanto ga- 
glinrdo , che le haurebbe fatto peggio . Hor qua 
do la humanira fi vide in quefto termine , &: ve- 
dendo che da quefto lato non poteua hauere vn 
minimo conforto , dille fra fe medefima . 

Se pur hauefld vn poco di nutriméto delle co 
fe (|)intuali, cipe che ancora io mi eontentafli di 
- ì quello;i 
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quello , che fi contenta lo fpirito , in quefto mc^r 
do mi conforterei , altrimenti non fo cgme po^ 
ero fare , ne (lare tanto pacientein tante (trettei 
zc,& fupplicijjrtia i quali mi veggio legaca^& itti 
prigionata . 

Et ftando in quefto pertfiero , auuenne che^ 
trouandoli in Chiefa ficommunico , le venne 
vn fi fliCto raggio , & vn tal lume , cpà tal fent.i- 
mento , che all'Anima , Se allHumanita pareua 
cfièr in vita eterna ( fecondo quel detto • Cor mC- 
um , & caro mca exultMcrmt , &c . ) per il tanto 
gufto & dulin lume,che godeuanoiin modo che 
ancora THumanita fe ne pafceua^ , fi^dice- 

Hof in queflo mocto 10 potrò viucré: ma p.iC- 
fato quel pan to, & che l'amor puro vide quella 
cofa nuoua , comincia a gridare,&: dire:0 figno 
re , fignore , non voglio di te pruoua,non cerco 
fentimento, anzi gh fuggo tutti come dimonij 
per eflèr cofe impcditiue al puro amore , il quale 
debbe efler nudoj perche Thuomo fi può attacca 
i:e con lo fpirito , & con la Humanita , fotto (pe 
eie di perfezzionc , perciò ti pnego fignore, non 
ipidarepiufimil cole che non fon fatte per me, 
ne per chi vuole nudo il diuino amore . 

Quando la Humanita vide tanto allo fpirito 
cflere in odio quello di che fi era pafciuta,&: che 
dipafcerfene fperauairefto molto mal contenta, 
& fi volto di nuouo allo fpirito j? parluL^ii, maf- 
fime parendogh hauer giufta ragioae,cKe non le 

V ) doiKllc 
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doiieireenèrirfiialche poco di nfi^oiodineMro , 
& tnnto p 11 per Mièi ^piririnilejhauendole lo Spi 
rito detto , che verrebbe tempo , che fi pifcerc: fa- 
te , & cnri'«-'(ìrerebbe di tutto quello che farà fé 
^ condo lo Spiriror.ma vedendo loguirne il conrra 
rio , cioè elTo'dellecofe fpiririt ili nón volerfi pa- 
fcere, ne ancora che ella fe ne palceffi , cofi gli 
difli^ . 

Tu non ofTerui Spirito quello , che m'hai pra 
merto , perciò farà impolfibile , ch'io polla perfe 
uerare in tanta Grettezza fenza alcun conforta 
corporale , e fp rituale . 

Spirito, lo veggio i che ti lamenti, & a te pa- 
re con ragione , perciò ti uoglio fodisfare . Tu 
hai inteio male : e ben nero, che ti predide, U co 
me al fine ri contenterai di cutto quello > ch'io 
mi contenterò : ma tu uai dierro a i nutrimenri, 
& non a i contenti , & perche non mi contento 
di quefti fentimenti , Se nutrimenti , anzi gli ab- 
borrifcOjUocJio che tu 2}} abborrifca come me . 
Tu hai ancorai tuoi inftinti ai gulti & credi> eh* 
io te gli debba mantenere , fappiche gli uoglio 
eflingnere , & regolare , accio non pofljno cìefi- 
derare, fe non quanto mi piacerà^ . faccio con- 
to > che tu fì.\ inf-rma , pero non ti uoglio dare 
fe non cofe da infermo . Quello che tu defideri 
e alla tua (Iinira contrario , & perche tu di , che 
fonogufti (pirituali dati da Dio, Se che nò poflb 
no far male, fappi che il tuo intelletto partecipai 
della fenfualicajùc perciò non hai buon giudicio: 

ma 
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ma io Lioglro arrendere airamor puro , 8c nudo, 
il quale non fi polla artaccar^a cofa,chedom gii 
fto , né fenrimenro corporale > ne fpiriruale : & 
ti f iccio Cipere : che io remo più alfai Tarcaccar- 
tiii al gufto , & fenrinlenro fpiriruale , che al cor 

frorale 4 Quefto e , perche lo fpiriruale riarracca 
liuomo forco fpccie di bene , Se non gli puoi fc 
non con cTt'andifficulradaréad inrendere effere 
"àlrro i che bene , &c cofi f huomo fi va p ucendo 
di quello , che efce da Dio : ma in uerira ri dico 
edernece Ilario di fuggire quefte cofe a colui, 
il quale vuol godere Dio più nudo , 8c fempli- 
, che fi può 5 perciò cne fono , come un ue- 
leno al puro amor di DÌ0j& è pTù da fìiggir' ^iie 
fto gufto fpiriraale , che il dimonio ; percioche 
doiie (ì arcacca parrdrifce incurabil infermità , l 
huomo non fe neauuede: mactedendofi ftarbc 
ne j non auuerrifce , che gli impcdifcc un perfec 
to bene , il quale e elfo Dio , puro , nudo , fen- 
zaparricipacionedeirhuomd . I gufti corporali 
per efiere euidenri conrra lo Spiriro non fi pofTò 
no nafcondere forro (pecie di bene , & pero noix 
gli remo ranro • La conrenrezza , Se pace , che ri 
uogUo dare e quella,doue mi conrenrero io, del- 
la quale fon cerco, che ci concencefai : ma non U 
pubi ancora hauere,e[Tèndocroppo imbrarraco. 
Voglio prima necrar la cafa , Se poi adornarla,& 
riempierla di cofe buone , le quali conrenreran- 
no ce , & me : ma non pafceranno ne re , ne m^. 
E perche cu di non porere fopporcare , fappi che 

V 4 bifognera. 
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biroc^nera , che Ibpporri , &: quello , che non 11 
potrà fare in uno anno , fi farà in dieci . Non rrii 
rin I elee il combatter recojUolendo in ogni mo- 
do uinceretmi uoi^ho leuare quefto. tuo ftimolo 
dalle fpalle altrimenti non hauerei mai bene. Tu 
fei fele , Se toflico ih ogni uiuanda che io uogiio 
man2iai'e,&: per infino a tanto, che, non tihab- 
hi eftinta , non hancro mai beno * perche mo- 
ftri di fare il pcgg-o, che potrai & faprai , io 
ancora faro li I miglianre per pili predo liberar* 
mi dalli farti tuoi : ma quefto e pcgj^^io , che faro 
ncrfo di te; ridonderà in beneficio , & utile tuo* 
Ti ricordo che non la pigli co elio meco,impero 
che per queftauia non haurai il tuo delio , né il 
tuo intento , anzi più torto il contrariorma ti co 
fono alla pacjenza (enza fperanza alcuna , fa ho 
ra il uo!er m)0,che faro poi alla fine il tuo* 

HumanitaJo ne Ito molto addolorata^Sc mal 
conrefntajCome tu uedi,&: no poflb fuggire quel 
lo che tu uuoi ne per ragione ne per forza : ma 
ti pnego, che mi latisfacci ancora in quello con 
to , &: poi feguirai quello che hai cominciaro,&i 

10 ftaro fJacience al megho chepotro: O Spiriro 

11 quale fai contra di me tanta guiiìitia, io ti prie" 
go, che la f^cci giufta . Tu fai che io Ibno un cor 
po belliale fenza ragione , lenza poflanzn, (enza^ 
uolonra ,& fenza memoria , perche tutte que- 
ftc cofe fono nello Spirito,&: io opero, come in- 
ftriimcto,ne pollo fare fe no quello che tu vttoi. 
Dimmi tu fci flato il primo a peccare c6 la ragie 

Il e. 
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/ne , àC^ con la uolonra : io fono ftaca ìnftrumcn 
to tuo , di mecrece ad effetto il peccato già facto 
nello rpiricopoclii di nói merita la punizione? 

Spirito * Qj^iefte tue ragioni nella prima appa 
ìrenza paiono bilonc > nondimeno credo di riiol 
uerle predo , & fatisfarri fi coitie intenderai . Se 
tu Humvinitarlon haueftì mai peccato, nepotcf 
fi peccare , fi come dici. Dio firebbe giudiiioia 
giaftò , il quale doue ua Tanima , uuole che ua-^ 
cita il corpo , co(ì in paradirOjCorne nell'inferno, 
perchè chi non fa ne bène , ne male , non debbd 
hauer premio , ne puiiizione : ma non potendo 
Dio ell'ere ingiufto , ne fegiiiri quéfta ragione re 
ftar fortidìma é loconf^floroelTère il primo a fi- 
re il peccato ; perche hauendo il libero arbitrio^ 
non poffo ellcre conflretto , s*io nori voglio ; ne 
li può far béné , ne male, che prima io non acco 
fenta . Se mi volto al bene, il cielo , & la terra 
mi fono m aiuto , &c da ogni lato fono fpinto ad 
operarlo , rie polVo efl'ere impedito da' dimoni , 
ne dal mondo , ne da carne . Se rhi volto al male 
trono ancora aiuto da ogni parte , da i Dimonij,^ 
dal mondo , &c da me proprio , dot dalla caf né 
&c maligno inltinto, che Thuomo trouaio fe ftef 
fo per la inclinazione al male \ Se perche Dio ri- 
munera ogni bdne i Se punifce ogni male , bifo- 
gna conchiuderc , che tutti li coaiutori al bcne^ 
fieno rimunerati , S^gli coaiutòri al male fieno 
puniti^Tu fai che al principio io voleuo attende* 
te al mio inftinto fpirituale,& cominciai con gra 
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de jmpeto,ma ni mi clefti tanti ftimoli, allegafte 
tante ragioni. Se mi moftrafte tate tue necelTicày 
che contraftamo molto infieme , &c poi vcnncJ 
r A mor proprio p mezano, Se s\ittacco Co Vvno, 
&r^con l'altro , & ne contamino tutti due di tal 
forte, che per fouuenire, S: condefcéderc a te,la- 
fciai il mio wlricto caminoj& perciò fappi,che fa- 
remo tutti due giuflramente punitile vero, che fc 
quella grl miferia del peccato mortale lì trouaf- 
Te in noi (che DiòCe ne guardi) edèndo il princi- 
pale^iSc il più nobile , che più di te farci tormcra-^ 
to y Se tutti due haremo defiderio di non eflèrc^ 
(lati creati^ Per querto e di bifogno non fola, che 
fi purifichino qui tutte le noftre macchie , ma o^ 
gni minima imperfezione, chehaucdimop gli 
nollri mali habiti:ancoratiauifo , che Diami ha 
dato vu lume tanto fottile,& chiaro^che fon c«r 
ta,fe non mi mica prima che da te mi parta, che 
non mi tederà vna minima macchia d'imperfez- 
*2Ìone,non folo neirAnima : ma ancora nel Cor- 
po • Notabene,quantopenfi tu,che polla duraref^ 
queflo tempo da purificare?T<i fai bene.che può 

Ììoco durarc.In quefto principio ti par cofa terri- 
)ile:ma come più procederai innanzi,ne fentirai 
manco pena: perche quelli tuoi cattiui habiti fi 
confumeranno, fe ben dubiti di non hauer aiu 
to da poter fopportarcynd temere, ma fappi,che 
DiOjper la ordinazione fua fanti(fima,non lafcia 
rnaiairhuomo poitarepiu di quello, che può. 
Se voleilimo guardar al noftro proprio bene, me 

glio 
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glio e per noi quiiii vn poco ftenrarc^clie fempre 
di poi ilare in guai^meglio farebbe ftenrarc mille 
anni con quanri guai poflfl imo hiuere con qiie» 
fta carne in quefto mencio, che ftaré vn'hora in-» 
purgatorio . Ti ho breuemcnte detto qiiefte pol- 
che parole per tuo con forro . 

Quando lo fpirito hebbe coG fatisfatro alIa-> 
Hjmanicà,la lafciò Ilare, 8c fé ne ritornò in quel 
fuo primo oggetto netto, & puro, & ftrettametc 
fegiiiua il fuo incimo , d<;^penetrariuoamore5Ìl 
quale era tanto inreriorms^nrc ri!lretto , che non 
lafciaiuquafl hauere il fiaco ad ella Humanitàp 
co fa fpu'icuale,o corporale,ui modo,che pareua 
fuori di fc medefima-* . 

Poiché Dio hebbe d!fpo1:o quello vafonel 
puro,&: netto amoré,alIhora cominciò a tentare 
quefti fua creatura^, con tentazioni che l'erano 
conuenient'i,& molro fpirituali.Infondeua in lei 
^.la gran dolcezza » Se (uauità diuina di vn fua* 
uiflimo amore,8cJ'Anima, & jI Corpo n'erano 
tanto pieni . che non poteua quafi più Ilare in pie 
di : ma perche l'occhio dell'amore vede ogni co- 
fa, fubito che quefta Anima vide quelle cofe gra 
di,cominciò a gridare , & dire , che non voleua-> 
quefte fuauità,&: gufli in queda vita;ne fi curaua 
(iella pruoua delTamore , perche la ptuoua gua- 
da dìo amore . Io mi difenderò ( diceua ) quaro 
potrò, ne me gli accollerò, ne gli darò luogo quie 
to,ne feparato; onde mi pollìi pafcer di fimili co-«* 
fe,perche all'amor puro fon veleno. Dio pur fi^ 

gUÌUi4 
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guiua in tenerla occupata nel fonte di cjuella Tua 
Ulta diiiina -, & quantunque l'Anima lempre di- 
celle non volei pruouc del fuo amore,nondime- 
no ftaua di continuo abbicata nel mare del diui- 
no amore, non Tempre in vna medefiima villa-» : 
ma in molte , ^C^diuerfc^ . 

Vna delle vilte fu , che Dio le mollrò Yn rag- 
gio di amore punffimo, con il quale amaua que* 
Ic'Animajfi^fu di tal forte quelb vifta , che fc^ 
non hauedè temperato Tamorofo fuoco , con la 
vifta dell'Amor proprio, del quale l'Anima fi pa 
rena imbrattata, non faria potuto viuere. Gli mo 
ftraua alcun'altra volta vna vifta di (e propria»* , 
cioè delle fue cattiue inclinazioni cotrarie a quel 
puro amore-/, & per tal vifta temperaua lì gran-» 
fiamma vedendo in elTa,che più prefto haurebbe 
'Voluto no hauerl'eftèrejc'hauer oftefo Tamor* 
fuo in alcun minimo,non (ol peccato , ma difet- 
to.Horaeftendoquefto Spirito in quefte occupa 
aioni, non penfaua,ne voleua altrimenti penfarc 
circa THumanità fua, comefc noThauelTè hanu 
ta, & in qucfto modo fe la leuò dalle fpall^-» , & 
l'habif uaua in quello che voleua./ . 

Vedendo la Humanità, che la via fi andaua o- 
gni di più riftringcndo , di nuouo parlo allo Spi- 
rito, & dilTe humilmente,con grSdilTimo tremo- 
re , S^riuerenzaLi. 

Humanità . Io veggio , che mi hai pritlatadi 
ogni humano conforto nelleftcriore, di maniera 
che poiTo far conto d eflèr morta al mondo^& fe 

tu 
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tu perfeiieri in qiiefta ftrecrezza, veggio venir te 
po più prefto defiderarmi la morte in vn mómiS 
to, che uiuerc in fornìà tale , 

Spirito . Son contento di darti qualche co/k> 
da fare nello efteriore , fcnza gufto pero ; farìni 

no cofe^che tu abborrirai,6c fe griderai, far a tuo 
danno . 

Humanita . Son contenta di tutto, pure che 
io operi qualche cofa p 

Spirito. Io ti auuifp in prima voler che proui; 
che cofa fìa eflèr vbbidientè , accio diuenehi hil 
mile , 6d^foggettaad ogni creatura. & accio che 
ti pojli ellèrcitare , tu lauorerar per prouedere al 
viuer tuo : voglio ancor fempre, che quando fi 
rai chiìlmata per far opere di pietà che tu vadia^ 
ad infermi , & a poueri d'ogni forre , ne voglio 
che giamai ricufi . Farai tutto quello che ti darò 
per infl:into^ cioè nettare le immóditie tucte>che 
vedrai ne grinfermi , &c quando per f;ir quello fa 
rai chiamata , ancora che tu fufli a pariate con-» 
Dio , vogHo che lafci il tutto , & vadi prefto slL, 
chi ti chiarna, Se doue farai condotta , ne gULirdc 
rai chi fia quello che ti chiama , ne la cofa , chc-^ 
vai per fare , non voglio babbi elezzrone : ma^ 
più prefto . che la volontà d ogni altro fia la tuk 
propria, e la tua propria non farai giamai . la 
arti eftercitij tanto ti terrò , quanto vedrò ellèr 
ai bifogno , perche voglio eltinguere in te' ogni 
difordine di piaceri , o difpiaceri , che polli ha- 
uerp in quefta vita , voglio leuarti ogni imperfez 

zioncj 
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7Ìone , & non voglio che mai ri fermi per piace 
re , o difpiacere , come fe fulfe morta quefto 
voglio vedere per ifperienza : perche ti metterò 
a quelle priioiie , le quali in queft o propofito mi 
parranno ncccirarie , & quando ti faro fare alcu- 
na opera di abborrire,a<: fe vedcro che la fenti, o 
vegga , te la terrò alle fpalle tanto ^ che più non 
la lentirai,ne vederai . Il fimile dico di tutte quc 
fte cofe , le quali ti poffono ellcre d'alcun confor 
to , ti faro far tanto al contrario , fin che non ve 
drai più, ne feutiiai cofa, che ti contenti, o piac- 
cia , Se accio meglio polfi fare quelte ilperienze, 
p corrifpondao con qual(:he cola , che ti pollk^ 
piacere, o difpiacere. Non veglio ancora che fac 
ci amicizia con alcuno , ne nicngha parenti iru 
particolare : ma voglio che ami ognuno fenza^ 
amore, &: fenzaaffezzione, coli poueri., come 
ricchi, cofi amici,. come pareti, non voglio,chc 
Xìcirintrinfico tu conofca Tvno dairaltro : norL^ 
voglio ancora , che facci amicizia con alcuno, (ia- 
quanto* fi voglia rc^igiofo, olpirituale , ne che 
vadiaad alcuno per amicizia, baita andare quan 
do lei chiamata (come ti ho detto ) fi^queilo 
modo voglio che tenghi nel conuerfarecon lo 
creature in terra . 

Poi che lo fpi rito hebbecofi détto alla Huma 
xiita,melle ogni cofa in ellècuzione i q udìo mo- 
do. IJi-hna , la fece tanto pouera,che non haureb 
be potuto viuere, feOiononThauelfe prouedu 
to per via di limoline . Poi ^yando le donne del 

la 
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la Mifericordiaraddii-nandaiiano per andare a i 
poueri , per cliuerfi efFecti di pietà , fecondo la Io. 
ro vfanza^ella Tempre con loroandaua. Se rroua!^ 
ua diuerle creaturepiene di molte forti d'immó^' 
clizie, con vermini addonb^ pucredinp qq^fiia 
tolerabili ^ &: erano de gli infermi,. i quali diceu^ 
no parole terribili di di(pera;ziione,per la tanta ca 

Jamita, & necelTua in che fi rroiiauanpj&alle^V 
trarc in quei luogbi^pareua che fi entralle in vna! 
fepoltura ; del che ogni humamta fe ne farebbe 
fpauentata;mapurgh voleua toccare , per dar 
loro qualche refiigerio alle anime; òc a i corpi . 
Aldina volta trouaua di quelli infermj , i quali , 
i)ltre alle immodizie, & puzze (empie gndapar' 
no , lamentandofi di quelli che gh feruiuano, & 
gU dicenano villania . Andana ancoraai pouer; 
ài S . Lorenzo , nel qual luogo trouaua ^randif^ 
fima calamita : pareua ch'elio fpirito la mandata, 
fe a trouare tutte le calamita , de miferie , Si che 
quelì:a creatura trono molto peggio in quelli ef- 
ferdzijjChe non credeua; Sc^cofi ftando era da 
due parti combattuta^ cioè , dalla Humanua , 
quale abborriua quelle miferie , & poi per ellèr! 
tanto occupata dentro nello tpirito alienato da,- 
ogni impreflione^in modo che non haueua tepo^ 
da conuerfare con le perfone , 

Eifendo la Humanitacofi dallo fpirito fpaueti 
tata , redo molto in quefte facende alfediata , Se 
non fapeua che partito prendere , Imperochc^, 
quando vedeua lafledio dello fpirito , voleua o-i 

gni 
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gr i altra co fa, & quando poi vecieua le miferie^ 
pareuaghc le volclle ftig^irc ; ma non poteua,& 
cgaicofa lepareua ellrtma , & maffime veden- 
ilo lo Spirito volere , che lì efeicicaflè in effe Ten 
«faitidio, &abbomin3zione5 ficomc hauertè 
A mangiar pane , & voleiia fe ne mettellè in hoc 
ca fc fuflc Ulto di bifogno, &: coli quella pouera 
Humanìta hancua tali cftremi partiti alle mani 
lenza alcun riparo , chi rhaiiefle veduta m quc- 
fti éftremi conflitti n'haurebbe hauuro eri com 
paffionc : ma perché queftecofe erano fette per 
venire allalbcrta dello Sp^riro^ogni cofale fu fa 
Cile , & il tutto pofe con effetto in efecuzionc-» , 

Oliandolo Spirito hebbe fatto prouarc tutte 
le predette mifcrie all'Humanica, Se fattole inté 
dcr tutto quello , che bifoiaiaua-., cofi le di(ì<L^. 

Spinto • Hor che hai veduto meglio con Tef^ 
IcttOj che pnma non incendeui c6 le parole, che 
ti pardi fare?ru hai prouate tutte due le vie , per 
le quali ti bifogna patrircpero fon contéto , che 
elegga quellajche più ti piace di feruare^con que 
fta giunta^pero che voglio farti viuere cpn le ere 
•ture in gran foggcttionc , per fino a tanto , che 
tni piacerà , in tal modo , che non voglio , cho 
qucfta tua parte habbia luogo da voltarfi perqual 
]U voglia minimo ripofo in queftg mondo , écìo 
CO prello cpn effetto. 

Humanita . Ho veduto,& prouato quefti due 
fftremipadì, &:)c miferie , che ho vedute,intefc 
^piQUiiCc^ ancora che fi^no grandi, & abbomi 

pcuoh, 
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neuoli.puie comparare a quello ólledio del diuì 
no. raggio , idi credo potermeglio viuere con ef 
fe , liia cerno di hauere i'vqo, Scialerò yCioe ftio 
ri le milerie , & poi di dentro quello diuino alle 
dio, il quale aliai più mi fpauenta, & perciò reftd 
in grande affanno . 

Spirico. Sappi che quando Iiauerai IVna delle 
Cofe,che no hauerai l'altra : ma ben ri auifo.che 
da ce voglio cauare ogi^i cofa fuperflua per viue- 
re a tue ra. mia portanza puro ^ & netto , come fo, 
no ftato creato , & in fare qiiefto non ftimero al- 
cuna col;^ y cha mi fia contraria . 

Humanica , Poi che ti veggio cofi deliberato 
mi par perder tépo in più parlarne: mi rimetto a 
rutto quello che tu vuoi, mi pongo nelle tue ma 
ni per morta^ancgr che pur Ila viUa : ma fperó di 
morire, 

Diceualo fpirito , per far ancor.piu annichi* 
Urela Hamanita fua, quando trouauaimmodf 
rie , &: vermini a poueri, & che mangiandogli le 
veniua volontà-di vomitare ; piglia vna parte di 
cfli vermini mettitegli in bocca, & mangiali , fé 
vuoi elFei; liberata da quello vomito. Quando la 
humanita vdl queda cofa fi fpauéto vnpocotmà 
predo delibero di farla, & facendolane fu hbè- 
rat4> perche facendofi fotza in deliberare di fir 
ciò feriz4 altro argomentoipqi prendeua que'ver 
Ialini , .&: lealtre miferie^fi come fi piglia vna rhe 
dicina,<S<: quella medicma la fano da quella ango 
ifia , &i^vomito , in modo , che poi più non ne 

X fiiceua 



yt DIALOGO DELLA BEATA 

faceua llima , & ne refto bbera , per metcerfi ic| 
bocca le immondizie,comc fe fiillèro ftate perle 
preziofe. 

Dopo quefto Io fpiriro gli moftro altre miTcfl» 
X'iC iìi pcrfone, quali haiieuano fi^lole incurabili,' 
& alcuna volc^ le trouana ài ranro fetorp, eh era 
no quafi co(aifopportabilea ftar loro apprellò ? 
ma lo (pirico dauai^li iiìftinro di far rutto quello 
che bilognaua; di maniera, ch'era forzata fare 
di quella marcia , lì come de i Top radetti vermi?^ 
pi haueua fatto / 

Quefte cofe erano taro contrarie ad ogni Hur 
' ananita, chf per natura mai fi farebbono potuta 
fere : pareuano cofe da douer morire, maquan 
do haueua fatto a fe forza , ne ridondaua in lei 
vnacontentezza,che gli faceua feiiipre maf^gior 
animo nellauuenire cofi di fopport^re ner- 
Ione difperate , & impatienti, & altre cofe abbo 
mmeuoii . Quefte cofe gli fecp fare lo fpiriro cir 
ca tre anni , & ancora (empre la teneua occupa- 
ta nell'interiore , in modo che fVceua quefte co- 
fe efteriore, (enza alcuna interior^ cprrifponden 
za , & tanto la fece perfeuerare , che fu creata , 
S^coltreta la Humanita anonpiij lene cura- 
ro. 

Gli ordino poi vn'al trascenda di gran fog- 
gezzione di mente, ik di corpo in quefto piodo. 
Fu richiefta di douer ftar nello fpedale con fuo 
marito , jper far feruizioin elio , & cofj fa fatto > 
nel qual luogo ftaua foggettaa qlli che gouerna- 

uano^ 
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nano , come fc fuOe Itata lor fenia: & no ardiua 
quafì di parlave^ft^^Q quieta in yna delle camere 
con fuo marito ^ 5f come foggetta a rutro quel- 
lo , che impollo gli er^ & quando 1^ damano vna 
cura 5 1^ faceua con ogni fua diligenza , benché 
gli habitanti nello fpedale niente la "ftimàuano : 
ma in alcuna cqfa non haueua COFrifpondenza-» 
interiore per clTer tutt^ alienata ^ perciò dilFe al- 
lo fpiritq, 

Humanita . Se tu vuoi ch'io faccia quefte fac 
cende , fa che le pplf^ fare, non ricufo alcuna co 
fa . ni4 bifogna , fieno fatte con qualche poco di 
amore accidentale per neceflìta, altrimenti fareb 
l)ono nial gouernate . 

Et cofi le fu d^to vna coririfpondenza , per la 
quale , & con I4 qu4le operaua ; manon l'era da 
ta 3 fe non quanto era neceflTario in* quel punto 
per quella opera , che ficeua,poi gli era leuata la 
corrifpondenza , &: là memoria dell'opera , e in 
tali elTercizij la lafcio molti anni con gran po- 
ucrtà. 

Quando lo fpirito hebbe ifperimérata queda 
H^Unanita nelle predette miferie, & fogeettio* 
ni tanto che fi vide eflèr Signore , per la ilperien 
za fatta in cllècofe |e qua}i di prima naturalmen 
te abborriua , & che più poi non le faceuano fto^ 
maco , anzi C\ adoperaua in ogni cpfa , quantun 
que miferajfic fetcte ( ponie fon le cpfe (opradcc 
te ) fenza fatica , necontradizziqne , la inellè in 
yn altra proua , cioè la fece far fuperipra in eflé 

L : X 2 fjpedale 
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l'pcdalepcr il fuo gouerno , & reggimento , pet 
vedere le qùcfla tua parte fuife vfcita fiiora per 
eftimazione alcuna . Inqueftoeirercitio la ten- 
ne molti anni , nel quale hauea tutti gli atiuifi , 
Se le memorie condecenti' a ibifogni neceflàrij ^ 
aiutandola lo fpirito fenza il quale non haureb- 
be potuto fopplire . Con tutto quello operare e* 
ra molto riftretta dentro di fé p quell'amor fuo , 
il quale gli era crefciuto occultamente perla an- 
- nichilatione della Humanitarperche quanto per 
deua deirhabitazione dell'aimor proprio , tanto 
acquiftaua della podèflìone dell'amor puro , & 
nectoxl quale quanto più entraua , & habitaua 
in lei , tanto più la faceua annichilare3&: cofi ql- 
Tanima , abbruciando d amor puro , fi ftrugge- 
uain ellbamorofo fuoco di Dio , Se perche con- 
timumente crefceua , perciò fempie più fi con- 
fumaua per amore, onde faceua li fuoi feruizij 
con gran^ velocita, ne ripofaua mai, per diuertir 
fi da quel fuoco , che ogni di piii lafsediaua , ne 
poteua parlarne co perfona alcunaima da fe ftef- 
fa ne parbua fenza eflèr intefa 
.Horalo fpirito , tenuto che hebbe in que 
fto modo quefta creatura, difse , io 
non la voglio più chiamare ere 
atura humana , perchc-i 
la veggio tutta.» in 
Dio fenza Hu 

manitai^» 
^' - , Seguita 
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Seguita il Signore , & t Un'ima , & alcuna volta lo 
fpmtOi& l*iAnìma . De^moé mìrMi^ come Dio 
[foglia t^mma , &glì confuma le imperfe%;j;ìù 
ni . 

CAPITOLO SECONDO. 

OPOchequefta creatura fu fpo- 
gliata del mondo , della carne, del 
la robba , de gli e (lèrci zi j , de gli af 
fetti , &: d'ogni alrra co(a , eccetto 
che df Dio, la uolle ancora Dio fpo 
gliare di fe medefima , & feparar l'Anima dallo 
ipirirt) , còti vna forma terribilejdVn molro fot- 
tìi patire , difficile a dirlo , & ancora ad intender 
lo , fe non per chi lo fentilfe per ifperienza con 
diuino lume, Infufe Dio nel fuo cuore vn nuouo 
amore tanto fottile , ^^vehementej che tiro in 
fe l'Anima con mete le fue pollanze, in tal mo- 
do , che era leuata dal fuo clFere naturale . P^r la 
continua occupazione di quel nuouo amore,no 
poteua dilettarli in alcuna cofa, ne guardare in 
cielo, ne in terra. Quell'Anima non poreua con 
rifpondere a i fentiment i del coi*po , il quale pcc 
ciò reltaua quali fenza il fuo edere naturale , Ita- 
ua confufo , Se attonito , non fiipiendo dbue , fi 
fullè , ne quello , che fi douellè fare , o dire . Per 
quefta nuoua forma , la quale ancora non era in 
te/a^ neconofciu adacr^vitura alcuna , fujonol 

X ^ fatte 
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facre in qilefto tempo nuoue operazioni non ed 
nofciuce i Ératrcomc vnàcatenlirt iqfftf modo ci 
rajta-.Dio^il quale e fpirirò, tiraa felófpinto del 
Vhuomd ^ 6c^iui fta eflb fpirito occap2itOi L'A- 
nima i la quale noni può ftare Tenzi il tuo fpiricci 
gh va dietro ^ & iui e tenuta òccupata,pcrche se 
za lui.rtorf può Viilerc : 6c tàntd vi {t^cjuato Dio 
tiene lo fpiritò in fe , noni potendo fare alcnmeri 
ti . il Corpo > il qilalee foggéttò airAninià, nòti 
potendo ne i Tuoi lenrinlenri hauere i fuoi nùcri 
menti nàturaÌi(i quali riort fi h;inno fe n6n per 
niezo deirAriinia , & clh nòvi gli corrifponde ) 
tellà quafi perclutó,& fuori del fuò érteré natitra* 
le , lo iptótò e quello, che r«fl:à qùafi nel fuó éf- 
ferc al fine i che Dio l'ha creato, 6;;jcofi fpoglia 
to refta nudo in Dio ^ & vi e tenuto tanto , quan 
to alui piacé , tiféruato , che il CJorpó polTa viue 
re * L'Animai i &c il Corpo ritornano poi allope- 
latiorie (uà riàtutale é rictéaf i.ché fono , per il ri 
pofo dello fpirito , e Dio ritira elfo fpirito alla-*' 
inedefinià òperazione di prima, & in quefto mò 
do a poc^o ai poco fi confumano tutte le imperfez 
zioni àriimali 4 éc cofi quell'Anima purificata re 
fta fpirito netto , & il Corpd purgato^ & monda 
to da'fuoi habiti i & inclirìaTlioni cattine refta-. 
mondo^ Si atto peT vriif (1 con il fuo fpirito al (uof 
tempo* fenza inipedimerttò • Quefta operài 
Dio la fa folo per autore : il quale e tanto grartdé 
che non ceda di operare còncinuamente per pro^ 
fitto , & per vtilita di queft'Aujma lua dilettau t 

Ma-» 
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Ma qfta opera parncolaréi della quale io par^ 
lo. Dio la fa fen^a T Anima in qnéfto modo^cioc: 
Empie l'anima dVii fecrcto amore^ il quale gli le 
ua rutto il fuo edere '.iarurale,& l^dpera refta fo- 
pranararak,ien:ado nel mare di ql Tecrero amo- 
te canto.gl*a,rt:!c-^ , che ognuno , il quale vi (ìa-i 
dentro portato , bXognVi che refti romniexfo& 
morto i perche fupeta Tintellétro , la memoria > 
& la volontà i Se a quefte poilànze fommcife in 
quel mare del diuino a more, ogni alrracofa,che 
fe gli apprefen; ailè , gli ilirebbe inferno, per eflèr 
leuate dal lor proprio eflere , al quale fu creata 
rAnima.- 

Qaefta tale Anima, elTendo ancora in quefte 
'Vira^ partecipa in alcuna parre coni beati: ma e 
a fe Itcllà occulco:perche vna cofa tanto grande, 
& alta non fi può capire>eccedetido la faculra del 
le portanze dell'Animaj le qiiaU pero non voglio 
ho attédere ad altro^ ma Itati no con tcintéi& (om 
merfein quel fottile amore quando fi parla 
delle coie create , reftano quafi come ftolte , fen 
za vigore , e virtù , ne conofcono dune fi fieno , 
reltanda tutta qlta opera occulta in Dio^ & fem- 
pre va crefcendo , & lo fpirito ogni di fi rroua-i 
pia contéto,& più forte, per tolerare tutto quel 
lo , che a Dio piace di lui difporre: ma non intera 
de perciò alj:ro 5 per'che l'Anima , comefeTulfc 
morta, non fi impaccia , ne (a nuoua di quefte 
òpera . Ma il corpo , il quul bi fogna che Viua an^ 
Cora in terra ( volendo Dio per q netto niezo ri 

X ^ rar 
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rarrAnima in quella pcrfezzione y-alla qiialc-^ 
e ordinata) come viuerai in tanta aIienatione»-#v 
del fuQ.eirèrenaturalc-< ? non (i paol'eruire del- 
lintelktto, della memoria^ , e della volontà itt^ 
4:ofe mondane-;^ , ne dilettarli incofe fpintnali. 
Viuera dunque io gran tormento in quella for- 
ma-» : ma Dio il quale hauea prefa quefta cura > 
iionvoleua che niuno altro, eccetto lui Te ncL^ 
impacciallc,&: teneua quefto modo: Alcuna voi 
taaHegeriuaqucftaoccupationc d'amore , &la 
fciauarefpirare 5 & corn/pondere lo (piritoalK 
Anima , &c TAnima al Corpo ; &t rèftatiàno i len 
cimenti dell'Anima , & del Corpo , atti per ricc 
uere qualche fuiTragio daile co fé creare: (Ss: i que 
fio modo erano vinificati : ma quando Dio (or- 
traheua quello Ipirito in fe, tutto il refto Io fegiii 
t^ua,&: perciò quel Corpo reftauacome morto^ 
^ tanto aliemto'dal fuo eflere naturale , &: che 
quando ritpmaua , era tutto fiacco, ne aiutateli 
poteua di cofa'Creata . Non era poffibile y cht^ 
quella Humanita poteflè mangiare , ne bere , ne 
fci,r atto di vino, tettando qua(i fiiorade i fentt- 
nì.?nti,&: bilognaua.che fuflc gouenìatayfi coma 
vn lij^lmaHnp ^ jil quale non fa le non prat^nere ^ 
an co r a pcgg i ò ^ n o n p o r cna g u ft a r q u e 1 1 o , c h e 
appetifce la n^icura, ellendògli leuato il gufto,&: 
tirato per forza fuora di effafiìa natura # Qiian- • 
do quelt'Anima lì fterre vn tempo in quefto mo 
do fi volto verfo il fuo Signore, facendo vn gran 
4i(TìiTio lamento & dillègli • 

o 
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.0 Signor mio^io fono ftata fin qui in gran pa- 
ce , concenro , & diletto : perche deli anior,che 
tu mi dalli 5 tiuce le pollànze nlie ne godeuano , 
Se pnreitaloroeirerei paiMd' fo, adedo pare, che 
"liaiio cacciate fuor di cafa loro , & fi crouano iìi 
vn paefe ad e(ìè incognito , & contrario alla lor 
coiìLueca vita : Nel principio Tintellecto , la me- 
moria > &'là volontà, fentiuano l'amor tuo in 
gni operazione che fi faceua , fecondo la tua or- 
dinatione con ìor gran facisfattione , & di quelli 
con i quali pracicaua quefto perla tua dolce 
corrilpondenza , la quale daua fipore in ogni o- 
perazione . Hora mi trono nuda, 6c fpogliata d* 
ogni cofa , &priuadi poter aniare , & operare 
come io foleuo , che faro dunque viua & morta 
(lenza intelletto, fenza memoria, 8c fenia vòlon 
ta , & che peggio e fenza amore ? fenza il quale 
credcuononli potelfe viuere, edendo rhuomo 
creato p amare,&: per dilettarfi : muffirne di Dio 
noftro primo oggetto, &:fine. Qneftaoperazio 
ne, ch'io veggio di nono fariT^rHi priua d amore> 
& di diletto , 8v;^ rello perduta in me propria ^ 
non l^pendo che ^are, ne che dire ^ O quanto du 
ro, CkI intolerabii viuere mi pai>que!to ; maffime 
vedcdo le pollànze mie cllèr d'accordo infieme , 
hauendo trouaro il loro ripofo nel fuo oggettò 
&: fine, il qual e Dio . Se benché fieno ignoranti 
di quella operajpur in quella ignoranza»* fi Con^ 
tenrano» 

Ma l'abbandonata ^ & difetta Humanitd , Cc^ 
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^itie viueni ^ rellf^ndo arida, nuda , & lenza vigo- 
re,ba gli occhi , e non pno vedere : il nafo^e non 
può odorare ; lorecchie , & no può vdiie: la boc 
ca, éc non può guftare: il cuote,&: non può ama 
.te : rutti i modi di viuere fon rinchiufi in quella 
-:occulto amore , ma chi nòn può viuerc di quel- 

10 amore , anzi che più roftò g(i da morte , co- 
me viuer^Pellèncfo maffime in cafa (ua con rutti 

fentimenti vini , Se non potendogli vfare, co 
;me gli vlano gli altri, perciò ella Humanita dice 
-jaa lamentandoli che faro mifera . vedendomi re 
ftar fola nel mondo ? viuero come difperaca , Se 
non farà chinVhabbia compalTìone, perche quc 
fta opera non farà conofciuta ellère di Dio , bifo 
griandomi quafi fempre Viuere al contrario dcL^ 
gli altri ^ cofi religioh , come fecolafi , & fiir co 
ìe , che faranno giudicate pazzie , piu non mi re 
Jla ordine y ne forma al viuer mio , perciò parrà 
p»u di catduo efempio 5 che di edificazione . 

Cime , oime , che io veggio vna opera tanto 
aquefta parte humana crudele, quafi come ftilTi 
in vit forno caldo con la bocca chiiifa y che non 
polla viuere , ne morire, & pare impolfibile chef 
non diuengapoluere, ne mi poflb lamentare: 
perche tutto rincerioreeconforriie alla volontà 
di Dio , il quale cofi la riéne fecondo la fua ordì 
nazione no inrefaine conofciuta dall anima prcK 
pria : ma lefFetto fi dimoftra nella elfecuzionc-^ 
dellopera . Queft'Humanità e quella che fent^ 

11 tormento fenjiUj lamentarli, & fe li potelfc 
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\ larrtentarc gli farebbe refrigerio . Oche dolce ^ 
& cracìéi purgatorio e qiieftò in tèrra noti cono* 
fciutó , e dolce in còmparazione del purgatoriò 
dellaltra vita : parche dà crudelé à nói Cièchi , 
vedendo in terra vn corpo cori mattirij quafi in 
tolerabili : ma quello che a noi par crudeltà , a 
Dio e c^van miferiCòrdià i benché non conofciu* 
ta i Chi ha lunle j tUttà quefta ojpera gli par fat-* 
ta per amore , & chi e cièco là fugge , & noru 
fi potendo fuggire, eflfendo noi tutti peccatori, 
é meglio purgar qui , chè nellaltrà vita : pèrché 
chi purga i quefto mondo non paga di mille du 
cari vnU>ldc) , per la libertà del libero arbitrid 
con la giratia infufa : ne ttiai Diò rilette P huomo 
in fimili opere,che e(Ìb no gli habbia datò il luó 
confenfo , le nìòftra alla volontà in vnò inftànté 
la quàlè lè accètta con il libèro arbitrio, &: fi met 
tè in mano di Dioiche faccià tutto quello che gli 
piace : ma non nè fa notizia alcuna alla Humant 
ta . Fatto queftd còtifenfò in fpirito Dio léga fé 

/ Co quella Anima , & fempre refta con quel lègav 
liiè il quale noU fi rompe rhai & tutto quefto fi. 
fa sézà la Humamtàjla quaì bifògnà che llia fo^ 
getta allà ordinazione di Dio, 8>c difctezione del 
lo fpirito i &^ èiia vèderidofi tàrttò foggettà ^ gri 
da come gli animali qnando e fatto lor maletmà 
perchè non cònofcè il fine , perciò fi lafcia gridà 
te ) &c Dio va facendo lV)pera fua i non guardati 
dò a i fiiòi gridi, & laiìleriti i • w 

L'Humanita vedendofi minacciata di ditterà^ 
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marririj , per i quali lebifognaua paidàre. Se non 
fi potendo difendere, volle intendere la caula, 
perche meritafle tanto martirio , fenza fperanza 
d'hauer alcuno aiuto : fugli nella mente rifpofto 
che a lei farebbe fatta la grazia al fuo luogo, fi co 
me ai fentenziati alla morte ,i quali vedendo leg 
ger lafentenzade'fuoi cattiui fatti fopportano 
più in pace la viruperofa morte, Sc;^ perciò mol- 
li fe ne faluano . Io prima ( dille Dio ) con il mio 
infinito amore operatiuo,vo continuamente cer 
cando Tanmie per condurle a vita eterna, & con 
il mio lume le vo illuminando^ moucdo il libero . 
arbitrio de gli h uomini p molti,& diuerfi modi, 
& quando rhuomo accetta, &confen te alle mie/ 
inlpirazioni, gli moltiplico elio mio lume,per il 
quale rhuomo eller fi vede , come ferrato ivna 
tenebro(a ftalla , immerfo nel fango.có molti ve 
nenoli animali intorno, i quali cercano dargli li 
morte ( del che prima non fi auuedeua , ellendo 
m tenebre ) A: vede , che non può, ne la vfcirne, 
& veckndofi ( con elfo mio lume ) in tanto peri- 
colo grida a me, che per mifericordia io lo liberi 
da tate miferie,nelle quali fi troua inuiluppato , 
8c io fempre più il vo illuminando , &: rhuomo 
per il maggior lume meglio conofcendo il peri- 
colo, nel quale fi troua, più fortemente grida, & 
con amariffimo pianto dice : o Dio mio cauami 
di qui , & di me fa poi rutto quello che ti piace : 
ogni cofa fopportero , pur che mi cani di tante 
miferie Se pericoli ^ ne i quali mi trouo • 

Parue 
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Parue a qiieft'Anima , che Dio facertèil for. 
do al fuo lamento : ma ogni Hi più TanHaiia illu- . 
minando, & ella ogni di pm fi ftruggcua; perch^ì 
crefcendo il lume, maggior vedeua il fuo peric<>= 
lo,ne gl'era data fperanza di vfcirne.Lafcio Dio 
gridare quell'Anima gran tempo,& non ledaua 
nlpofta : ma guardaua la fua perfeueranza , rene 
do mfufo in lei ; il fuo amore , & accefo vno oc* 
culro fuòco nel cuore con la vifta de'fuoi difetti. 
In quefto modo fu tenuta vn tempo riltretta S£ 
occupata in quella fua miferia: non mangiaua al 
ero pane , che continuo , & intimo dolore j maft 
fime , che la grazia con il lutile crefceua di conti 
nuo : attalche fe gli confumauano la carne,il fan 
glie , Se tutti gli humori fuperflui , che haneual» 
di détto : & redo tanto debile,& afflitta,che pia 
non fi poteua mouere , & in fe ftellà derelitta gri 
do a Dio, MìfereremeìDeusfecundummagnammi 
ferkordiam tuam . Et Dio quando vide , chi tut^ 
ta fi abbandonaua nella fua mifericordia , di fe 
propria difperata, la viuifico convn raggio del 
tuo amore co il quale le moftro vn nuouo lume, 
doue vide la importanza de'fuoi difetti , & l'in- 
ferno elfere il fuo pagamento , & vide anCófa la 
grazia Angolare che Dio gl'haueuafàtto. In que 
Ita vifta refto ferita d'vn nuouo amore , &di.?lo 
lore per le ofFife fatte ad efla tanta b5ta,& comin 
ciò a confellare i fuoi peccati , con tanta con*, 
trizione . chepareuacofamiTabile , S^^fareb* 
bellara per farne ogni pinicenzapoflìbila^ j:oiu 

i'Aniaia 



1^4 DIALOGO DELLA BEATA 

f'Anima , Se con il Corpo , Laconcririone , con 
fefliqq^ , & fatisìfexione fonQ U orazioni pvitn^' 
<5cirAnima, poi che da Dio e illuminati^ . Per q- 
fto mczo [anima f\ fpoglia eli tacci i vizij , & peQ 
caci , Se fi Vede 4i virtù , Et in quefto ftatp e tcnn 
ta fino a tanto che nelle virtù lia habituat.'^ • 

Dio poi le infonde vn'altro raggio d'amore 
con il quale l'anima fi empie, & per fua ridonda 
za il Corpo ancora n*e riftaurato , ne altra fente 
fe non amore j & giubilo di cuore , §c le pare et 
{ere in paradi(b, In qqedo ilato e tenuta f'anima 
ilnoa tato, che cofiimatQ fia ogni amor da Dìq 
in giù, & refta con l'amor di Qìq foloa^óc con ef-. 
io fta fin che fia tutta raccolta in Dio , il quale le 
^ fsL moke grazie. Se le manda molti fuaui gufl:i,de 
/i quali rÀi^iipa fi pafce infieme con tutti \i fuoi 
amici in Dio , con tali parole d'amore , eh? paip' 
no affocate faettq penetranti i cuori de gli alcoU 
tanti , Il corpo ancora fe ne accende talmente^ , 
, che pare , che ranima ne vogHa vfcire per vnirfi, 
con \\ fuo amore ♦ Quefto e tempo di gran pace^j 
^ gran cpnt^ntezza , j)er eflere tutto il fuo cibq 
di vitjt eterna • 

In quefto ftato non fi teme martirio , ne infep 
fio 3 ne contrarietà , o auuerfita , che pofla acca- 
dere : perche con quello amore ; pare che fi pof- 
^faogni cofa fopportare: q cuore amorofo,^ gio 
condo, O ^nim^ fehc^, h qu^le hai guftp quello 
amore j Tu non puoi più guftare , ne vedere al- 
JIQ perche quefto e il tuo paefe ^\ quak fei xie^ 

Ca ^ 
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fa, O fuauillìmo Amore non conofduro ; chi ti 
gufta , non può fenza te ftare.Ju huomo fei crea 
te per quefto amore, pero come i'gnzA lui ri con- 
tenterai } come ti quieterai ? & come yjuerai ? m 
eflo fi rroua tutto quello che fi pup deficWe, 
con tanta fatjsfazzione , che non fi può dire , ne 
ancor penfare ; ma lo]o chi lo prona , alcuna co 
la ne può compienderc . Dimore, nel quale fon 
raccolti tutti i gandij Se rutti i fapori , Si rciti l'- 
tisfarto ogni defidcdo . Chi potellèefpnmere ql 

10 che lente vn cuore innamorato di Dio , loni- 
peiebbe ogni altro cuore , benché più duro . che 
diamante , o più oftinato , che'l dimonio . O fia 
nia d'amore tu confumiocrni ruggine , de cacci 
da mieli Anima ogni tenebra di difetto & con 
.tal fotcigliezza , cheyna mininja ombra cii im- 
psrfettione npn ti può comparire innanzi , tanto 
open d'intorno all'Amma , che quello che. non 

11 può vedere , (e non con ?}i occhi tuoi , i quali 
veggiono elFer difettò quello, chea 5^Ii altripa- 
re perfettione . O amore tu purifichi: & confa 

nii le noftceimperfettioni, ru illumio. fortifi 
chi 1 noftri fentimenri ; ti, fti noftre facende a 
noi tanto necefrarie,folamenre per il tuo puro a- 
more fenza da noi cfler amato . Hora quell'Ani 
ma piena di ftupore per vedere Dio di fe t.mro in 
namorato dice . 

Anima . O Signore, che cofa e quefl'anima , 
della quale hai tanta cura , 6c tanta (hma f.ii , & 
noi Itcflì fi poco la ftimiamo? o fc io poteffi fapef 

la 
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Ja caula d-'l tuo fi grande , Se li puro amore ver# 
fo la ratiw)oal?,creaciira, la quale d ogni cofa veg 
gio a te tanto contraria ? 

Il S'gnoreefaudendolain parte, cofi gli rif< 
pofe: Se tu fapefli quanto amo quelFanimajnon 
potrcfti mai più faper altro in quefta vita, perche 
inorrefti , &,le,tu viueflì , farebbe vn miracolo: 
& alPincontro , fe ben vedelFe la tqa miferia, co- 
nofcendo maffime la mia bontà , & il mio (ì pu- 
ro, Se lì grande amore ( con il quale.mai non cef 
fo verfo l'huomo d'operare ) viuerefti difpera.ta,. 
per elFer il mio amor rantò , che non folo il cor- 
po ^ ma (fe fullèpolTibile ) ancora l'anima, dell' 
huomo farebbe annichilare . Lo amor mio e in^ 
finito, & non poffo fehon amare quello chc-^ 
ho creato : lo amor mio e puro , femplice net 
to,ne pollo amare fe non con quello amore. Chi 
comprendeife vna minima fcinrilla del mio amo 
re , error gli parrebbe ogni altro amore, fi come 
veramente ; La caufa del mio amore , noneal- 
tro che il proprio amore , & perche di intenderr 
la non fei capace , reftane in pace , ne voler cerca 
re quello , che non puoi trouare . Quello mio a- 
mbie meglio fi conofceper (entimcnto interio- 
re, che per qual fi voglia altra aia, &: per acqui-»- 
ftarlo, bilogna che l'amore^un l'opera Tua heui 
riiuomo dall'huomo , per eflere elfo il proprio 
fuo impc.hmepio.Quelio^more conluma & lie 
ua la malignira , ^cT^fa l'huomo capace di coùo-^ 

fcerc, & intendere che cofa iia io aiiio re, 
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O mirabile,& ftupeda opera dello amore^che 
dona Dio alirhuomo , accio pofTa operare quan 
to gli e necellario per pcruenire a quella perfez- 
zionc , alla quale l'ha ordinaro . Gli da ancora.» 
tanta grazia > &: tanto lume , quanto e il luo bi- 
fogno , & lo va crefcendo a poco a poco in tal 
modo , & quantità , che di quello non gli man- 
ca ne ancora auanza mai : perche fe a lui ne man 
calle 5 fi potrebbe Thuomo fcufare di non hauer 
operato per mancargli la grazia , &: fe ne fopra- 
bódalfe, (arebbe punito di qllo che haueflé man 
cato di operare.La grazia va molciplicado fecon 
do che Thuomo la adopera, fecrefce ropera,cre- 
fce lagraria,nó crefcédo ropera,nocrelce la gra 
ria.In quello modo fi cóprende chiaro, che Dio 
daairhuomo di punto in punto tutto qlÌo , che 
gU e neceirario ne più ne meno, & ad ognuno da 
{ecodo il filo grado, & capacita , & tutto fa p a- 
more,&p lavtilitadeirhuomo: maper elFer noi 
freddi , Òc negligenti nello operare , & Tiuftinto 
dello (piritoellèndo di giunger prefto alla fi\3L> 
perfezzione , perciò pare che la gratia ne man- 
chi , &cofinone-/, anzi la colpa e noftra-r , 
che fecondo la grazia,che di prefente habbiamò 
non adoperiamo , & perciò non crefcc nell'aue- 
nire . O mifero huomo , come fi:ufare ti potrai 
ili tanta cura , con la quale Dio ti ha Tempre prò 
uifto,& prouede con tanto amore? tu lo vedrai^ 
& megho conofcerai nel tempo della morte ; al- 
Ihora rpfterai muto ^ Se attonito, & conofcendo 

Y cofi 
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coft efler vero , niente in contrario , faprai dirc^ 
& di te ftcflb ftarai in gran confufione , per non 
haucr voluto bene operare con tanto aiuto , taa 
ta gratta , tanto amore > Se ranta cura del tuo (i» 
gnore,il quale per fatisfarti all*altra tua richieda 
cofi ti dice. 

Signore : Lacaufa del tanto patire, per il qua 
le hai da palTare^meglio Tintenderai per ifperien 
xa j che per ragione • Pero fappi quefto ^ ch'io 
faccio all'Anima del Corpo fuo vn purgatorio , 
& per quefto mczo gH augumcnto la gloria,, per • 
tirarla a me, fcnza altro purgatorio , Scperfar 
quefto efFeno Tempre picchioalla porta del fuo 
cuore • fe Thuomo mi acconfente , .& apre con^ 
continua, & amorofa cura il conduco a quel gra 
do di gloria , al quale da me e ftato creato , 6c fc 
vedefle, & intendeflc quefta mia cura per fuo be 
iieficio5& vtilita in me fi abbandonarebbc lafcia 
do rutto il refto , quando bene hauer potelle tue 
to quello che ho creato . Per non perder quefta 
mia.amorola cura ( la quale il conduce alla luper 
na gloria) non faria martirio,chc volontieri non 
fopportallc : ma volendo io folamente rhuomo 
per amore , 6c con fede ( al che il timore , & Isu 
proprietà fon cotrari) , perche reftano nell amor 
proprio , il quale non pHo ftar con il mio puro > 
& fcmplice amore,doue eneceflario fia fomroer 
fo lo fpirito deirhuomo , accio noia cfcafuora-# 
della mia femplicc cura , fcnza la quale non fi cn 
tra nclFabilIb mio , netto , fcmplico 9 & pu* 

IO, 
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ro, perche altrimenti gli farebbe vn grande infcr 
no ) Se non hauendo rhuomo altro modo, ne al 
tro tempo , fe non quello di qiiefta vita , per j>a 
rificar l'anima fua in elfo mio amore con tede , e 
con tanti aiuti miei , non e 'mtfero , 6^ pazzo 
per occuparfi in altro , & perdere quello tanto 
pretiofo tcmpo,il quale per quefto effetto fol gli 
c dato , ne giamai più altro n'haura vna voi*, 
ca pattato mai più ritorna? Afcoira dunque , aC- 
colta la voce mia , apri lorecchie al tuo Sign^* 
nima mia cara , il quale ti ama , Se ti fa tanto be 
ne ne altri , che egli ti può far bene , maffime, ef 
fendo inuolta in canti peccati , immerfa in tante 
miserie » 8c con tanti nabiti cattiui alle fpalle , i 
quali con il mio lume per ifperienza vedrai , {& 
conofcerai quanto importano ^ quando hberata 
ne farai. 

Anima . Tu m'hai detto , Signore , molte ra- 
ioni perfuafiuc al patire , che ho fatto ^'8c deb- 
o fere : ma dimmi ti priego , fe ti piace, vna ra- 
gione , che fatisfàccia allo intelletto,delIa caufa. 
di quefto patire : per che ne ho gran bifogno » 
fentendo venir fopra di me la vchcmenza dcIlV 
mor tuo • 

Signore . Tu fai quando mi confcntifti con li . 
bcro arbitrio , come tu eri talmente imbrattata, 
che fe non fu (Te ftata la prouihon mia , faretti da 
naca nello inferno : perche tu eri condotta alla^ 
miferia del peccato , come morta . Io ti ho prò- 
ttifto di lume : & di concrìzione, con il quale aia 

Y 1 to 
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ito hai fatta la confesfione, Tacerti poi molicpeni 
Jtenzc 3 orazioni , & limofine per gran fpatio di 
^tetTìpo per fatisfiattione diedi tuoi peccati : ri la« 
fciai combattere , & affligei ti , fin che fufli ben 
.ferma per non cafcarepiu in cffi ti feci poi mille 
virtù ellèrcitare , tanto che fuffi ftabihta > & rc-* 
nedilettaflì ^ accio in altio dilettazioni ncn^ 
Cade (fi , 

In queflo tempo queft'Anima fi comincio 
dilettare delle cofe fpirituali , &:gIifoprauennc 
ro molte tentazioni , le quali la fecero pratica^ 
nella via del Signore , &: vide molte prouifioiii 
che Dio gli fece , nelle Tue molte & varie oppref 
fioni, &tnbulazioni fatte da ghlìuomini , dal 
mondo , da i dimoni , .& da fe propria , la quale 
era male habituata, & con tutti quefti nimici gli 
bifogno cóbattere , fin che hauellè tutti gli Tuoi 
habiticattiuidi dentro , &: di fuori confumari , 
pejrefler quelli , i qualitill'huomofannacucta la 
guerra , & fe no fuflèro gH habiti cattiui, niuno 
giamai farebbe tentato, fe non per augumcto di 
grazia , & farebbe quella tentatione quafi fenza 
pencolo , perche Dio foftiene quella tétatione, 
che elio ne fa per noftro bene . 

Qt'ando Diohèbbe fpogliata qiTeft'Anima de 
i f noi cattiui habiti , & velHta di virtù , & che 
già era bene inftrurta nella via fpirituale , &vn 
poco commciaua a refpirare al fuo Signo.( quafi 
flioradi battaglie,& di feruitu libera ) reftò mei 
to contenta : maflime che Dio gU aperfe gli oc^» 

chi» 
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chi,& ficcgli vedere quanto aiutata Thabbia, éc 
come difefa da tanti fuoi nimici vifibili>& inuifi 
^bili , & da fé propria , la quale eradi tutti il peg- 
giore. Vdendp airirora TAmma tanta cura, 8c T 
opera dalla man di Dio con tanto amore tro 
uadofi dentro di fe tutta alleggerita dairafflittio 
ne piflara, cornicio a voltarli verfo il (uo Signo 
re , il quale ( volendo tirare in più ^Iro (lato ) fa 
cegli ancora vedere córocchio del diuino amo- 
re Tamorofi operazione.dj lui fatta in lei con ta 
ta, & fi follecira cura,che retto artonita,& ftupe 
fatta, vedendo , de confiderando, che co fa era 
Dio, &c che cofa ella era, cioè come mi fera, & ia 
felice, &c che in tate raiferie immerfa la bontà di 
Dio fola rhaueua liberata co il fuopuro,& fein 
:pUce amore , & fattala capace di riceuere elio di 
'nino' amore ^ con amorofi , modi Se vie ♦ QLiefta 
villa la faceua gridare cofelFando le fue miferie , 
& fuoi peccati,& quello amore, che DiogUha- 
ueua moftrato, di continuo raccendeua,talmcn'» 
te che non fapeua,ne poteua parlare, ne penfire 
d'àltro in quefto (lato ftette tato che furon coiiV 
fumati tutti gU altri amori, coli fpirituali come 
' corporali* . . 
• Et perche Tarnor di Dio , quato e più riftret-i 
to, &: più libero da gl'altri amorj,reila tato mz^ 
giore , & l aniraa tato più refta occupata( crefcl- 
do elio amor fempre,& operando in occulto, 
non folo a gli altri : ma ancora a le Ile Jà) pcrcig. 
Uouàdofi (juefta Animala quello flato j godeu* 

y 3 ogni 
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o^ni cofa in pace , in amore , &c in detettatione, . 
;:Cofi ctleriore: come intcriore : perche ancora.» 
non conolceua la via , perla quale Dio la volea 
menare , benché vi fufle propinqua , & Dio co 
filcdifli. 

IL SIGNORE. Figliuola mia , fin qui 
tu fci venuta dierro a i miei gufti,& odori,i qua- 
li ti hanno guidata,& (bpportatapcr tutte le paf 
fate vie . ma fenzalo aiuto mio , niente hareftì 
potuto feic^ : in quelle vie per gratia mia ti fei 
purgata da i peccati, fpogliata di affetti vefti- 
ta di virtù , accefa di amore , & vnita quafi me* 
co in eflb amore, & talmente vi ti fe dilettata di 
dentro, & di fuori, che ti pareua quafi ellèr in 
paradifo • Ma ti fo faperc , che niente fin qui hai 
meritato, perche quanto hai fatto eri obligata di 
fare , come fono ftate le penitenze , i digiuni , le 
limofine > & le orazioni , le quali cofe ti era ne 
cclTario operare con il mio lume , per pagar tat- 
ti i debiti tuoi , & n'6 hauédo tu da fatisfare, quc 
fto ti c llato per amor concellb^accio fatisfaceflìv 
Se fappi che tutto quefta tempo,il quale hai fp« 
fo in fatisfare per i peccati tuoi , refta quafi per- 
duto : perche ti e ra darò per crefcere in amore » 
in gratia,& in gloriaidi modo,che fino a qui nic 
te hai meritato , benché a te parelfe hauer facto 
cofe grandi y (limate aflai da chi non le conofce. 
Ti era ancor bifogno veftirci delle virtù , per eC- 
fere attrattine allamorc , accioche ti difendino 
dà i ricij , e n faccino atta a riceuere maggior In* 

me > 
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me ^ 6c conofcendofi da te iiicccau , fl^ad ogni 
buona opera inhabde(accioche op^r^fli , & per- 
fcuerafli nell'opera) ti ho dato vn occulto amocc 
per mezo del quale tutte le tue potenze ^ con i 
lentimenti del corpo fuflino volontariamente 
difpoftcal fatisfare. Ti ho ancora xdotra ad amar 
mi , per leuarti da ogn'altro amore , & poi ti hot 
condotta fino alla porta del mio vcro,& perfetto 
amore, 6c non fei più innanzipallata^piu nonpo 
tendo Capire , perche eccede , &c fupera le tue po 
tcnze, & con tutto quefto non ftai contenta^pec 
hauercrinftintodipaUarDiu innanzi : manoo 
fai pero quello , che tu deobi volere . 

Quando lo Spirito vide TAnima condotta al- 
la porta del diuino amore,& che non poteua tor 
nare indietro , ne ancora paflar più innàzi,quito 
alla fua capacita» & da Dio con molti aiuti eller* 
ui ftata condotta , il quale teneua contente tutte 
fe parti deirAnima: ma non l'atisfattCL-*, dido^ 

SPIRITO. Adelfo e tempo, che io faccia 
all'Anima quello ch'ella ha fatto a me , io le fo- 
no ftato molti anni fottomcllo , & ferrato fuor 
di cafa , con tanta crudeltà , che non fi può nar ^ 
rare > perche cflb tanto era allacciata , 6c oppref 
fa dalle mondane cofe,che con le mie forze noa 
mi poteuo aiutare per leuarmi alle operazioni 
mie fpirituali.lo mi aiutauo con gli ftimoh dclU 
morte, con la paura deirinfcrno, con le fpcraa* 
zc del paradifo, con le prediche, & airri fuffra* 
gij , della Chieia p eoa ilparaziooi diuine ^ con^ 
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irihrmitadi . con pouerra , Scaltre mondane^ 
•rribolationi ^ accio che ella da ogni mondana co 
fa abbandonata , per eftrema neceflìca (mancan- 
do di ogni altro luflldio ) ricorrefle a'Dio:& ben 
che alcuna volta in quella cftrema necedìta su 
lai ricorrerti , fi^^romcttelTc di far gran cofc-> 
Se fulle da Dio aiutata, palTato poi il punto ritor • 
jiaua alla fua folita vfanza , & io per forza alla-, 
rpric^ion mia^ Se quefto e molte volte intefueait 
to.Hora che veggio Tanima co i fqntimcti fuoi> 
& con quelli del corpo condotta a tanto , chc> 
più innanzi non può padìire , ne indietro ritorna 
re , tutti gli voglio fottomettere, & imprigiona 
re : iu tal modo , che più impedire non mi po(Ìì- 
no j ne ritardare , non giouera gridare , ftarannò 
4illa mia di (erezione > fi come io mal trattato al 
•la fua fon ftato : ma non faro loro cofi crudele^ 
iicomeamefonoftati, perche non hebbegia^ 
mai dal mio paefe vna fi minima confolationc-/> 
che m quellò inttante da tanti nfemlci yi quali in 
torno haueuo , non mi folle fuffocata : la terrò 
tanto rilhetta, &:foggetta , &con tanti marti 
rif quanti potrà portare fenza che io ne habbia 
ÌBifericoidia : pai che Tho nelle mie mani , la.^ 
voglio talmente lafciare nuda , arida , & derelit- 
ta j che non troui lato da voltarfi ^ fe non per ne 
ceffita della vita , tanto che non muoia , accio 
iiabbianò più lungo martirio, il quale pero noni 
(ara conolciuto , ne vi fi potrà dar rimedia ^ no 
vogho che le refti membro, che non fia martiri* 
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aito, fino a tanto y che l opera mia fia beacopitt 
ta , & quelli che in tanti guai la vederanho, per 
manco male le defidereianno la morte , S^cofi 
farebbe elTa iftellà , quando fi pocelFe far fenz2U 
peccato* 

ANIMA. Deilq minacciò ne hò vditc affair 
Se delle vide di doiier patire né fono ftatabenc* 
informata : ma la cauLi di elfo patire ancora no 
ho potuto fapere, & di dirmela mi c (lato prò* 
melloi 

S P l R I f O . Io mi voglio da te fèdaraté, & 
Kora ti rifponderocon parole : ma aliai meglià 
il farò poi con fatti , &:con una tale ifperienza ^ 
che hauraid morti inuidia i Tu fei fiata condot- 
ta fino alla potta con molti dolci mezzi , & diui 
ne gratie , delle quali ti fei veftita , & l'ubai rubi 
te , a te ftefsa appropriandole y 6c fono in te oc* 
culrè fottilmente , & non té ne auuedi i perche 
elfendo già per tanto tempo habituaté, da Did 
in giù non e occhio y che le pofsa vedere , nc.tu 
il crederefti , fe alcri che Dio te lo dicefli ma à 
poco a poco per rifperienzaconofccrai ^ &c ve- 
drai , che del primo lume , che ti fu dato ^ he td 
s;liefti la tua parte , & cofi della contritione j co 
lefiione ^ & fatisfattione delle orationi j Se delle 
altre virtuofe operationi ^ del fpogliarti ncirefté 
riorc , & nello interiore , dell'amore di Dio taa 
to fuaue^della alienatione di tutte le cofe da 1 se 
cimenti del corpo , i quali pareuano tutti moni 
|ycr efser fuperati. dalla operation diuina > & f^i 
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che di tuttc^^le opere le tue porenzc molto te- 
po fi fono pafciute (rutto p mezzo padando de i 
lentimenti tuoi ) reftaua piena dell'amor di Dio 
co taftto vigore,che ti pareua elTere in paradifo , 
& lo godeui dentro da te , come cofa tua, fi co- 
me Dio te rhauelTè per tuoi meriti concedo , 8c 
non lo ritornaui di tutto in tutto in Dio , fi co- 
me far doueui , con quella fua femplicita Se net- 
tezza : perciò tu fei ftata ladra , & imbrattata- 
redi , 6c qua co hai vdito , Se veduto ti bifognera 
patire , & lappi che volendo di qua purgare vn' 
anima , & ridurla alla fua prima purità , fenza.^ 
altro poi purgatorio di la, o quanto ci e da fare , 
éc^mafiime quando Dio la vuole tirare in qual 
che alto grado di gloria : allhora le bifogna non 
folo la pur^atione : ma paflare, & meritare mol 
ti , & grandi martirij . 

Quando fu tempo , Se piacque a Dio , riftn'n 
fc quefto Spirito in fe occulto , Se ftretto : in mo 
do , che niente corrifpondcua verfo l'Anima, ne 
TAnimaverfo il Corpo , Se reftorono talmen-. 
te nudi,& aridi , che gran cofa era viucr m cjuel 
modo , mallime nel principio, palTando quali da 
eflremo a eftremo , benché Dio occultamentc-f 
la tirallè a poco a poco : ma pof nel fine , che fa 
dato il fuoco quali come fi fa alla bombarda, no 
le rcfto più fuoco , ne poluere , ne modo di pia 
haucrne , Se relto quell'Anima come vno inftra 
mento mufico fenza corde il quale per Tinnanzi 
benifllmofonauaconi fentimenti dcirAnima ^ 

Se 
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Se del Corpo , & ognuno fé ne ciilectaua^reflo io 
riftrerco in tutto fpogliata,& nuda:allhoraqaaa 
doellafi viddeicofii ftrcctamentc dallo Spirita 
alFediata , fenza fperanza di poterfene liberare-^ 
(per le minacele , che le haueua fatte ) a Dio gri 
dando diflc^ . 

ANIMA, Signore, 10 veggio efiernecefli 
rio , che purghi i furti per me fatti delle tue gra* 
tie fpiriruali & comincio a intcdere, che fi come 
volontariamente mi fono con il Corpo diletta- 
ta ne i peccati , cofi volontariamente bifogna (à 
tisfare con dolore ne i fentimenti miei,& 1 quel- 
li di elio Corpo , &: pagar iìn ad vn minimo pie;- 
ciolo: veggio ancora hauer fecretamente rubato 
delle co(e tue , &c ellèrmene appropriata in mol 
te compiaceze , Se dilettata in molte gratie fpiri 
tualì , non riferendole Tempre a te , come doue- 
uo : cioè in molti dolci fentimenti , in parlare-^, 
in vdire, ingufl:are,&in moke altre cofo , Sc 
ben hora veggio , che quefti latrocini) importa- 
no aliai , ellendo delle più importanti cofe , che 
fi poffino rubarcjper ellcr dalla raiferia deirhuo 
ma molto differenti, alquale bene alcuno non fi 
conuicne, fe non quanto a te piace dargH pergra 
ria , &c perciò e di bi fogno conofciamo ogni gra- 
tia venir da te, & che in te ridondi , altrimenti 
iiamo ladri , & quefto furto hebbc principio dal 
dimonio, dal quale fempre di continuo fiamo 
tentati, & molti ne reftano ingannati. Ma come 
farò per fatisfare a quello fi grade^ & fi fotti! pc^ 
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caro? non reltandomi vigore, nefentimcntod* 
. Anima , ne di Corpo ? non fo fe fia viua , o mor 
''là 5 dura cofa e viiierc in qucfto mondo , Se pur 
viuere mi bifogna in gran marririj per purgare i 
miei difetti : mi par eUere abbandonata dal diui 
no aiuto 5 perlentimento chepoflTaeirere cono- 
fci uro , fe non da te Dio mio , perche Tempre io 
ruberei, &: perciò eflèndo da ogni parte derelitta 
, donami almanco : o fignor mio, qualche pcr- 
. fona, che mi intenda & mi con forti ne i torme- 
nti , che addollb mi veggio venire , fi come il fa a 
. i giuil:iziat!,accio non lì di difperinò. 

Allhora Dio conforto alquanto la Hiimanita; 
& poi la mellèjn ellèrcitio di quello,che con mi 
naccie l'era llato detto, onde quel corpo venne 
ad infermarli a poco a poco , & per eller priuato 
del corrifpondimento dello Spinto (»! quale re* 
neua le potenze deirAnima fofpele , & occupa- 
•tc ) reftaua nudo , arido , &c fecco , & fenza no- 
tuia , che Dio facedè quella opera , Se perciò fi 
*Confumaua, Se d'ogni poco di malegra pena fen 
tiua, òc di Continuo la infermità crefcenaidi mo 
do , che fe non full'e ftatOiChe Dio teneua l'inte- 
rior occupato con una occulta operazione , non 
rhauria potuto follenere : le dette ancora di fuo 
ti , fecondo il fuo bi fogno vn religiofo , ilquale 
intendeua l'opera di Dio, & Teta di gran confor 
to : perche per natura non hauria potuto viuere 
in tanti mardri) , i quali erano fi acerbi, cho 
con lingua humana non fi potrebbero narrare » 

ne 
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ne narrati efièr intefi,benche coti glio occhi prò 
prij fivedellèro, per eflèrrmtetior martirio af- 
lai maggiore , che l elleriore : mafllme non li fa 
pendo per qual modo , o via fe le doLiefse dar ri 
'medio : ma Dioconforcaua THumanira in alcu- 
ni giorni^ne i cj^uah reftaua lenza pena^Sc pareua 
fana, beche il (errametp iceriore scpre crefcefll,: 
per il che ella pafseggiaua per cafa tutta có(umC 
dofi , ne s'mtendeua quello che s'hauefli , tauto 
fottile, occulta, & penetrante era quella diuina 
operationerdopo veniua vn'altro afsalto alla Ha 
manira j con altri nuoui marririj , ne i quili tii>: 
ta fi ftruggeua fenza rimedio: & quando Dio tor 
mentaua il corpo , allhora fortificaua la mente , 
& quando martirizzaua la mente , confortaua il 
corpo , & cefi IVna , & lakra parte a vicenda-p. 
fopportaua . Perfeuero in quefta forma circa an-' 
ni elicci , ogni di men confapeuole : & piu igno 
rante di quelle occulte operationi , per le quali 
Dio la teneua con feco legata . 

La {poglio ancora poi nello efteriorc del fuo 
confefsore, & di ogni altra cofa doue hauefse pò 
turo svoltar l'occhio, lo Spirito con impeto o^ni 
cofa a fc tirando , & quello perche efso era da^ 
Dio tirato con vn*occulto amore fenza (aperc-/, 
tanto pcnctratiuo , Se grande , che rifolueua ih 
fe lo Spirito con TAnima & i fenrimenti corpora 
li, & ogni cofa in Dio reftaua fommerfa, 

Quefto occulto amore reftringeua , purgaua^ 
^.nettaua tutto quel furto , che occultamente , 
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& fotrilmente gli era ftato fatto , 8c cofi in^ 
occulto fatta la penitenza, fenza che la cauta fu£ 
^ fc cónofciura: onde la Humanirà in tal modo re- 
fto oppre(ra,& conquaflata » che fu conftrcrra di 
dire al fuo Signore con voce di compaffìone : O 
Diomio,come mi hai abbandonata? Se lafciara^ 
in tanti martinj efteriori , Se intcriori ? de i quali 
però non mi pollo lamentare,perche quantuque 
io fia in tanti tormenti,quanti potlo portare , re- 
tto nel (ecreto mio contenta , per vno amorofo 
fiioco fottile,& penetrante, il quale a poco a po« 
có mi confuma ogni vigore corporale, animale, 
^^^fpvriruale, & Tarà vn ftupore a vedere vi uere 
•vna creatura fenza viaor di vita : mi fento anco* 
ra neircfteriore mancare il mio cofclFore, in mo 
dolche quafi non lo polfo più vedere, &: tato fon 
fetta debile,che in alcuna parte più non mi poflb 
•Voltare con vigore, quanto airinteriore mi fen- 
to co^nfumare quella occulta forza,che mi era da 
ta^ne mi fento atta a riceuere alcuna cofa dal cie- 
lo , ne dalla terra , & refto quafi come vn corpo 
tnorto,& pur mi e di bifogno ancor viuere quan 
to a Dio piacerà:benche come mi polla fenza aiu 
to viuere non compreda , ilquale però quado mi 
fuflc dato,non lo pollò riceuere^ . 

Circa il fine di quefta operatione Iddio la fo- 
nueniua in vn'altro modo: cioc,alcuna volta Io 
moftraua vna fcintilla di quella gloria^alla quale 
era già propinqua , per la confumatione fatta de 
gli affetti deirAnima , & lentimenti del Corpo • 

Quefta 
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Quefta fcintilla tanto laviuificaua didentro 8c 
di fiion che ftaua molti giorni tutta fortificata : 
benché la veHeflTe folo per vno inftante: ma le re- 
Itaua la .mpreflione dentro di fe fenza alcun mi- 
: tnmento, & vidde che Dio tanto tencua in fe lo 
òpirito hfo.che vn minimo momento non lo la- 
Iciaua vacillare, & quanto pm ftaua in quella oc- 
cupatione, tanto l'era pm difficile ritornare indie 
tro,pcr eHer tanta la contrarieti, che non trouo 
-yocaboh oer narrarla , & quefto per rifpetto (^i 
quell occulto Spirito, il quale trouaua osni vol- 
ta quel marepiu grande , perche Dio (èmpre piti 
in alto il riraua , & di continuo maca in fe ftelTo 
trasformandofi in Dio, ,1 quale dille airAnima . 

11 Signore.Io non voglio che mai più ti impac 
CI delie mie operazioni : perche tu fempre rube- 
reftì appropriandoti quello che non ti cóuiene 
fVoghoferqueftorefto dell'opera fenza che né 
lappi mente: ti voglio feparare dallo Spirito tuo. 
«Tche efso fi troui annegato neUabifso mio 

Vdendo quello l'Hamanità, tutta fmat rita dif 
le , Io lon quella , che qui refto ne i tormenti,*: 
non vmo,ne pofso morire: mi vegeio ogni di più 
opprefsa Se quafi annichilata . Qiiando mi fi, mo 
ftrato che cola fiifse quella occupatione tanto fif 
la m Dio,che non poreua vn piccol momento re 
Ipirare j vidi quello afsedio tutto raccolto verfi> 
d, me mifera , Se quefta opcratione efser tanto a 
me terribile, che tutte le mie carni fi affli^crcua- 
no;perchc quello ftar fifso,fcnza pur vn nfomea 
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to mouerfi^ecofa da beari in patria, i quali viuo» 
no in Dio in loro fteffi pcrfi: che io in quefto mo 
do villa in terra,& lo Spirito in ciclo , quella e la 
maggior opera, che habbia giamai faputo &il 
più terribile martirio,che io poHà hauere in que 
(lo mondo • 

Fu detto airhumanità, che chi entrar vuolo 
in vita eterna fenza purgatorio, gli bifogna pri- 
ma al mondo morir viuo,cioc, che tutte le imp» 
fezzioni dell'anima fieno confumate tanto , che 
in Dio refti abrortaima fentendoti gridare, (i ve-!- 
de che non fei morta ancora: perciò viuer ti bifo 
gna fin che podi trouare la vita fenza impedirne-» 
toiqnando poi farà conlumata quefta tua viuaci- 
tàjfi^faranno più debili i fentimenti, non fenti- 
rai tanto,ne vedrai cofi da lungi i rnarririj , (i co- 
me hora fai con tanca paura: ma ri abbandonerai 
in Dio,non per le tue potenze dell'Anima, ne per 
jnftinto di corporal natura: ma perche Dio ha^ 
prefe tutte quelle operazioni in fe , & opera iiu 
noi fecondo il fuo beneplacito tanto fotrilmentc 
in occulto , che rhuomo in cui fi fa Topera , non 
(e ne auuedc.Queilo li fa, accioche fenta il marti 
rio, che Dio gli inanda perche altrimenti non lo 
(entirebbe tanto, & fe Inuomo fapefse Topeia-,, 
fempre ruberebbe, fe ben non voleflè , perii fuo 
maligno in(hnto,accompagnato da cattiui habi- 
Ci afcofi neirintimo dell'anima : ma Dio fa che V 
iiuomo in quefta eftremità fenza la fua prouifio- 

non potria viuere perciò la fa occultamente 

in i 



CATERINA DA GENOVA. ^53 

in ciiuerfi modi , 6c tempi fecondoJa. nece(rira , 
nel principio leprpuiripniiono aliai ^uicicnri:ac 
ciò polla coaamorj^.pefreucrarc , &"Ìiabiruarfi 
neiropefpiriciiali : poi a poco a poco va reitria 
gendo quelle ci\\dct)'^c^ fecondo che vede Thuc 
mo forte in fopporràr le bacraglie , .cq^iunto pia 
riiuomo e force nel pri:ì(;:ipio,càto nvvissior mar 
tirio può alperca.r n.el ftoeLbenche fempre Dio (e 
condo il bilogno fa la prouilionc:i)ia pi^i aliai in 
occulto , che.m palefe lenza coiDparazione : ne 
mai cella tiao alla n)orte » 

Seguita il domandare , chefà t^nìma af fuo Sìgno^ 
re , con le umorofi rijpoHe , d amor, di Dio verfo. 
IhuomQ , tutto in ej[jk rcrificaio . . 

CAPITOLÒ' TERZO. 

- V*-- ...... •■>...* 

NIMA. O Signore.Poi che ti vcg 
gio tanto deirhuomo innamorato» 
vorrei fap lacaufa di qfto tato ama 
re , vedendolo maffime viuere tut- 
to contrario alla tua volontà die- 
no dal tuo amorejrepugnante alleoperazion tue 
in tutto (empire a te contrario , pieno di tei;ra-; , 
cieco , fordo , muto , & ftolco , fenza modo 3 & 
fenza virtù di operare fecondo \^ fua volontà-* • 
Co nfellb ancora Signore ^ di non fapere, che co 
fafiaquelto huomo , del quale ti veggio hauer 
lauta cura > non io Ifi m fciU fud Signore, ouer© 

z n 
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il luo fcriio: pare che l'amore ri habbia di tal 
do accecato^ch^s non conofchi le mifeirie nollre. 
Ti priego , Cìonot mio, cfó in quefto ancori mi 
vogU appieno fatisfare . 

Il Signore. Tu domandi vnafi gran cofa, 
che non la porrai capire ; ma per farisfare alTin- 
tclletto tuo in ciò debile, & pòuero , renemo- 
ftrerò vnatàntilla,laqnale(è tu vedwflli chiara- 
niente non potrefti viuere fe io per grada non ti 
foftienelTì , 

Sappi prima , come ió fon Dto , il quale non 
mi muro & ^mo Thuomo prima che 1q creafli 
di amore infinito , puro , femplice, & netto icn 
za caula alcuna , Se non pollo non amar quello, 
che ho creato , 6t orclinàrò alla mia gloria b^ni u 
no nel fuo grado: l'ho ancora prouilto amplam^ 
tedi tutti mezi conueirenti per peruenire al fuo 
fine 5 co doni naturali , &: grazie fopranaturali, 
Je quali,quato ali j parte mia no gli màcarò mai 
arìzi coh il mio infinito arhóre , il ve circondari'- 
do per diuerfi modi, & vie per ridurlo alla mia.^ 
dirai ne altro trono, che m) fia contrario , che 
al libero arbitrio, che gli ho donato ^ con ilquale 
fempre combatto per amore , lino a tanto chci^ 
me lo doni , & me ne facci vn pref<f nio , Se poi 
che rho accettato lo rifpimo a poco a poco con 
occulta operazione , jamòròia cura : né gi;u- 
mai Tabbadono > fin che Thabbia códotto al luQ 
ordinato finc-> . 

Quanto allaltra tua domanda > cioè , perche 

^ ìq 
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IO ami qocfto huouio ranro a me conrfariò , pie-* 
fio di cnnre m:(^rie,che puzzano da terra lino al 
icieio; Ti nlpoiido che per la infinita mia bontà," 
Se puro amore , con il qunle amo queft'huomo , 
non pollò vedere i (noi difetti , ne mancar di far 
l'opera mia, la quale e di fargli femprebene, & 
con il mio nome gli moftro , & egli coiiofce efli 
fuói difetti 5 & conofcendogli ^ gli piage, & pia- 
gendogli , gli purga , & fappi che non pollò elle 
re pftèlo dairhuomo, le non quando fa oftacolo 
alla opera per me ordinara al luo fine , cioè , ch^ 
io non polla operare per amore , fecondo il fuo 
bifogno 5 & lolamente lono impedito dal pecca' 
fo mortale . Mi queiramore , che tu domandi 
di lapere , non lo puoi inrendere, perche non ha* 
formi , ne mifura , non lo puoi faper per via del 
l'intellcirp : perche non e intelligÌDile^per li fuòt 
{effetti li conofce alquanto , i quali fon piccoli, & 
grandi , lecondp la quantità deiTamore^ che faj, 
operare. 

Chi non hauefTe perdura la fède, &c volefTe ve 
dercgli effetti, chefa operar Dio agli huomini 
per quella fcintjlla di amore , che occultamente 
ne i cuor, infonde loro , fon certa , che tanto 
(derebbe di amore, che viiiete n'òn porrebbe per 
la vehemenza d' queiramore il qu^le in niente 

10 rifoluèrebhe : ma b-nche l'huomo ne fìa qua 
fi femprétgnorante, r;ondinieno ru vedi per q- 
fto incognito amoie ^.li huomitìj abbandonare^ 

11 mondo, la robba, amici V iv' i parenti , Sì 

Z z gli 
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gli altri amori, &: dilettationi tutti gli fono in 
dio . per quefto amore fi vende Thiiomo per ^er- 
,lxo , & fta foggerto ad altri fino alla mprre ar 
tanto crefce queflo amore^che mille martiri) per 
eflb prendcrebbe:il clic p ifperienza fi e fcmptc-/ 
Tcduto, & di continuo li vede . 
: Tu vedi, che quefto omore fa di beftie huomi 
tìl, di huomini angcli^di angeli quafi Dei per par 
ticipazione . Tu vedi gli huomini in rutto Ccim- ( 
biarlijdi terreni diuen.tar celefti,&: con TAnima, 
èc con il Corpo ellèrcitarfi nelle cofe fpirituali , 
T^u gli vedi cavnbiar parole. Se vica,& jfare al con 
trario di quello , che eran foliti di fare , & dire , 
ogniuno fe ne marauigliaua, &: gli par bu9na co 
{a : Se quafi gli hanno inuidia, benché non intea 
da l'opera fe non chi la pruoua , Ma quello inti- 
mo 5 penetrariuo^ fuaueamorejche rhuomo se 
tcnelfuocuore,nófifa, neh può dive, ncinté 
ticre , fe non con intelligenza cfi^ffeaq , ne] qua 
leThuomo fi fente occupato , leeaio , transfor- 
mato > contento , pacifico. Se occìinato ^ con isc 
timenti corporali , fcnza contradizzione alcuna 
ili modo , che niente ha , niente vuole, niente de 
fiderà, fta quieto, Se farisfatto nell'intimo del 
fuo cuore,niente altro conofcendo 5 ma fta ftret 
jamente legato fon vn molto fottil filo , in oc- 
culto tcnuio dalla mano di Dio, il quale lafcia-* 
combatter rhuomo , Se contrattare con il mon 
do , con i demoni) , Se con fe proprio , Se veden 
flofi molto debile , ne fi potendo aiutare da latq 

alcuno I 
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alcnnòj dabica di rouinare in ogni luogo : nia-# 
Dio non lo lafcia cadere . 

Il Signore . Qiiel refò ainore , che cercando 
vai d'incendere , o Anima, non e ancona quello: 
ma e quando ho confilmaro le iperfezzioni del- 
Thuomo peri modi Doflìbili alla miferia huma-» 
na nell'clteriore , S^inreriore.Nel rcfto poi,chc 
non li vede , opero m quefto modo : cioè diCceri'^ 
do con vn forciliflSmo filo di oro , ilquale e Toc- 
culco amor mio , & a quelto filo e leo;aro vn*ha- 

" mo , il qual piglia il cuor delPhnomo , & fi fcn- 
fie efler ferito , 6c di cui non li refta leearo,& pre 
fo, ne fi puo huiouere,ne può volerli muouerc, 
perche quel cuore e tirato da me fuo oggettó,&: 
fine , & elio non lo comprende^ : ma io che ten 

- go il filo in mano > e Tempre a me il tiro , con v- 
no cofi (otcile amore , & penetrante , che Tiiuo 
mo refta fuperato , & vinto , & tutto fuor di 

Si come vn'impiccato, il quale coni piedi n5 
toccarla terra, fta m aria attaccato a quella corda, 
per la quale refta mòrto: cofi refta quefto Spirito 
"'ùttaccato al filo di quel lottile amore : p il quale 
^'muoiono tutte le occulte,fottili,& icognice im- 
pfezzioni dell'huomo , Se tutto quello che ama 
poi,rama co l'amor di ql filo, del quale fi fenccil 
^ cuor legato. Cofi incora tutte le altre operazioni 
^•da lui operate fono fatte Con queiràrAoiCjò^ foii 
per grazia gratum facicnre:peL'che Dio e quello, 
^he opera coil fuo puro amorc/fenza che Thua- 

Z j mo 
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«,mo fé ne impacci , S^haiiendo Dio prefa la cu- 
ra di qiiert'huómo , & riirró a fe tirarolo, opera 
per quel mezo ^ & rarrichi(ce de i Tuoi beni,iiu.f 
tanto augmento^ che nel tempo della morte (i 
troua tanto con qitel nio dell'amore , &c annegai 
to nel diuino abillb , fenza che lo, lappià : 8y beri 
che rhuomò in qiiefto ftato paia vna cofa morta; 
perduta > Se abietta,nondimeno tj*uoua la fua vi 
ta afcofa in Dto , doue fóri tutti i itiefbri , tutte* 
le ricchezze della vita ererna , nei fi può dire , ne' 
penfare quello , che ha preparar© a qucft'animi 
lua diletca . Queftccofe, vdendo l'Anima di gua 
didimo amore accefa, & infiamraata,forzataco? 
fi a dire, 

ANIMA. Ò lingua , perche parli , non tro^ 
iiando vocaboh appropriati a quello aniorei chtf 
fente il mio cuore ? o cuore di amore infiamma- ' 
ro , perche nòn con fumi il corpo , doue dentro' 
ftai ? o fpirito chefai più qui legato iri terrai no' 
xVedi quella vehemenza di aimore , conlaqualtf 
Dio ti tira, & brama? tpezza queflo corpo,accio' 
che oi^niuno vach'a al luoao fuo.- 

Vedendo Dio rAnimaaccefarin vri gran fuo- 
:Ca' fenza mi fura , & volendola fenpare vn poco' 
le'mollra vna fcintilladeiramore', con il quale' 
cflb ama l'hucmo y il quale e tanto puro, (empii 
ce , & rietto , che quando PAnirna lo videyxcfttf 
iìupefotta , attonita & quali in fe propria abban: 
donata ^ & il Sig;nore la dimando, & diilele 
11 Signore. Che hai, che ti Veggio cofi muta- 
ta? 
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ta?che colà hai di nuouo veduto ? che ti ha fer- 
mata in tanto fuoco d'amore pareua prima , che 
tu douelTì fracallare il corpo per rrouare il i uo a- 
more per il gran diletto , Se fijaue git!to , che len 
tini inficme con moiri altri tuoi amici , teco vni 
ti nel vincolo di elfo dolce , & Tuaue amore , & 
hora ti veggio fetmara , & abbandonata ^ & pa- 
, re che pia non vogli conofcere alcuno . 

Scauaqueft'Anima prima TpelTe volte co mol- 
ti Tuoi ipirituali amici, parlando del diuino amo 
re , in modo , che pareua loro eller.in .paradifo, 
cofi a tutti infieme in generale, come a ciafcuno 
di edì in particolare, o che dolci colloqui] fi face 
nano : chi parlaua , Se chi vdiua,ognuno fi pafce 
ua di fpiritual cibo fuaue , Se dilecteuole : Se per 
che il tempo fi prefto volana^i , non fi poreuano 
faziare : ma tanto accefi , Se affocati reltauano , 
che più parlare non fapeuano : ne meno partirfi. 
Se pareuano fuor di loro : o che aniorofi pafti , o 
che cibi diletteuolijO che fuaui viuàde,o che gra 
v; tiofa vnione , o che diuina compagnia t non fi ra 
-.gionauadi altro, che del diaino amore,delleo- 
- perationi Tue , & de i rimedi] appropriati a gli U 
pedimenti fuoi. Chiaro fi vedeua che queIlo,che 
tra loro fi operaua , rutto era per Dio , & p vtili- 
tà delle anime,ne altro fi poteua penfare ^ Se pe- 
ro rifpoferAnima . 

ANIMA. Tu mi haij Signore , moftra- 
to vn altro lume, nel quale ho vedutOjche turco 
l'alerò era Amor Proprio Se quelle operazioni , 

Z 4 che 
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che pareunno tanro ^morolein te , & per re effs 
re riUT e litìKf aerare di me propna,perche p me- 
xo mio palIauano .& in occulto me Tappropria- 
no,& in me nafcolle (tauano Ibrro l'ombra di te 
Signore , nel quale mi quieraiio : ma poi che ho 
veduto il tuo alTiore puro , rempHce,nerro & af 
focato con'Iè operazióni Tue , fon rettatà fuor di 
me propria in elio annegata, & gli alti amori rac 
ti più che próptij mi fon p-irfi . O diuino aniortf 

• che potrò niai piu di te dire ? Io fon fiiperata, & 
' da te vìnta :Tni fenro morir di amare , norL> 
Tento amore :mi troiJo annegata ncUamorc , & 

• non còno fco amore, fento in me operare quefta 
amore 1 opera dòn intendo r fento abbrufcia 

' re il mio cuore di amore , & non veggio foco di 
amorè". O Signor mio ^ non pollò celiare di cer- 

• care indizia di quefto amore, & benché dal nua 
WlumWche tu'nii ha? moft^^^^ fiai tutta vinr 

' tscj , non fon pero ancora difperara di fiper piit 
' ìnriarm dtcfueft'amore,nel quale ogni cofa in eie 

\Oyik in terra dcfiderabile fi contiene.doue l'haa 
\iTto-ii contenta, &r mai fr (aria , anzi gH fa tem- 
^pre crefce 3a fame : e tanto fìtaue , & ameno quc 

rtò feiflplice^, & puro amore &: al cuore deU'huo 

• mo tanto ^appropriato , che èiàlVuno,che ne gu- 
ftafli pure vna TcinriHa , non lalciarcbbe de (egui 
tnjlo,ancora che douelle lafciàrui mille volteli 
vita corporale : che cofa e queito amore , il qua- 
le ogni cofa vince ? Tu SignoiC-^. me n'hai dc^o 
ìiaoke cofe : ma mi pare fempre-mcno > ^Ci^poi 

... che 

è 
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tìiè mi dai rinftinco acccCo di più innanzi ceicac* 
ne, non crederò che fia in datno : tu hai promef* 
fo darmene àlcnna iadsfa2zione>làquale haiuira 
non ho ancora', cu m'hai moftraro di quel cuo se 
plicé , Se puro amore vna {cincillà, la quale vn ca 
co fuoco nel cuor mi accende , che rtii fa confu-» 
mate ; ne crouo luogo in rerra di ripofo,ne alerò 
Veder più portò , ne Ventil e t fuor di me (leda re- 
do acconira : non fo (ioue mi fia, fono occupata 

t^refa ferita quafi per morire , afpèccando lo- 
blacua prouidonejlaqùalefacisfa ad ogni de-* 
fiderio ordinato alla lalute » 

U Sieuore . O Anima min cara,tu cerchi di Cx 
per quello^ che non puoi capirei L'inftinco cuO| 
& il cuo defiderio, qilanco ad huomo in carne vi 
uence 5 fono (opra naturali : ma quanco allo (pi- 
ticuale 5 ìk al fin che fei creata, fono narurali:pcr 
che lamore e flato il cuo principio^il cuo mezo, 
& elfer debbe il tuo fine ^ nepuoi viuere fenza a» 
more , ellendo egli la tua vita in qito mondo , & 
nellalcro : perciò cu di defiderio accefa : vorreJli 
fapere,che cofa fia quello amore:ma non lo puoi 
incendere per incellecco ^ né per fpiriro, neper 
quanco amore haner cu pofli , ne ancora quelli^ 
che fono in pacria lo (anno , fenon alla mi fura-* 
della ^l'àzio. , Sc carica hauuca m quefta vi tra. Pei* 
che lamor fono io Dio , il quale non pollo elFe* 
re còriiprefo , fe non per gli effecci,che ho dinlo-* 
llraci canti , & dimoftrodi continuo di grande a- 
•mor;!,! quali (timarc ne pcfare fi pollono:&: qua- 

c 09 
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do moOioairAnima vna fcintilla del mio feni-* 
pUcc, ÒQ^piuo aiììore,e sforzata verfo me nuol 
gere quello iftcflo amore , il quale ha lanra for- 
za, che la condringc per me operare quato puo> 
& la^fino al patire, non folo vna morte : ma ic^ 
cfler j^otelle , mille , con infiniti martiri) , &: per 
gli ottetti da gh huomini operati per mio amore 
quanto amore fia infufo ne i cuori loro , fi può 
conofcere , & fapere * Ma veggio , Anima cara , 
che tu no cerchi quello operatiuo amore per gli 
effetti fuoi , ma cerchi quella fuaue ihlla , che io 
infondo ne i cuori de gli eletti mici : la quale li- 
quefa loro la anima , lo (pirito^& i corporali se- 
timenti in modo,chepiu non fi poflon mouere * 
L'Anima Ita, pei quella (lilla , immerfa in quel- 
la fuauità d'amore , non può ne fa operare alcu- 
na Cofa , reità in le propria perdura , & alienata 
da ogni creatura,lla contenta nelTintimo del (no 
cuore , pacifica con ogniuno , niente ha che fare 
refta occupata in quella ftilla d am,ore, la qua!c--r 
la tiene contenta fenia nutrimento,ondc infiam 
macaefclama* 

ANIMA. O nutrimento fenza fapore,o fa 
pore fenza gnflo , o gnfio fenza cibo, o riho d'a- 
moTf' y del quale fon pafciufi gli aiìgeli, i {anfÌ5<&: 
gli huomini : o beatifico cibo, chi ti gufta non fa 
che ben lì l^a.O vero cibo fatisfattoro del noftro 
appetito , tu ogni altro appetirò eftingui. Chi di 
quello cibo gulla , lì (lima beato, ellèndo ancora 
in quella vita > nella quale Dio non ne mollra , 

eccetto 9 
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éccetcojche vna picciola llilla^che Te vn poco pili 
neciimoftralìè Iniiomò morrebbe in queiramoi 
ire tanto foctik. Se penerranre, & ranco Io fpin'i 
to fè ne accenderebbe , che il débiì corpo rende- 
rebbe confumaro i Oceléftcarhòrè, ò amor dilli 
ilo -, tu m'haicjiiiila la bócca j iò non (o , ne piti 
pollo parlare , ne voalio cercar quello i che non 
fi piio trouarc-^ , fi^Treflo vinca.. , &: fuperaca-ii 

IL SIGNORE. O anima diletta , (aiciì 
chi trouail mio amore ? quello : che ha mondo ^ 
& netto il cuore d ogni altro amore ^ 8c quanc^d 
l'ha tròiiató ne fta contento , fariisfacto , benché 
hon fa il modo dello operar mio^ ne conofce do 
ile fta : perche l'anior opera iti òcculcò ^ & toctil 
tìlenté 3 fenza alcuna efieriore operaziónè; 

Quello rarhuomòrefta di continuo occùpà- 
to lenza occupazione , refta Jegato,&: non G chi 

10 tengha reftà in vnaprigione.j la quale non ha 
porta, ik TAnima non li può valere dell'intèl Iet- 
to (uo 5 8c di fua memoria ^ né di fua volonca:& 
jiaré vnà cófà infenfaca , rriuta &: cieca j perchè-^ 

11 diuino amore ha fuperato . & legato tutti i ^é- 
timérìti dèirAnihia ^ & del Corpo : & perciò qì 
l'Anima , &c quello fpirito , che cefi diformi fi se 
tòno da loro confueto amare, <S< ope;:are tirati M 
vnamorofà fupérióre òpcràzion folate, boccili- 
tó,^ fpno.jSforzati a dire : OjSignore , cheòpera- 
zionef è quérta i che fa ramòre?che cofa è queftò 
amoré, il quale fa neirhuomo jante rnutazioni 

. féiilpre di bene in meglio ? 8c pili innalzi di cott 
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tiniio lo códu ce per approffluiarlo al fuo fine?5^ 
come più innanzi va, menoconofce , & più li 
ammira, per non fiper doiicfi lia?Quelk*huom(> 
viue cii faetre di amore, che Dio gli mada al cuo- 
re, le quali verfo il cielo ritornano con fofpiri 
molto affocati , ÒC (e quefto poco refrigerio non 
hauefle,vluere non porrebbe per quel tanto amo 
rofo fuoco . Quefto amore alcuna volta tanto re 
ftringe Vhuomo, cheWorr lolakfri parlare,ne fo- 
• fpirare per far più prefto l'opera fua ma no lo tic 
ne troppo tempo in quefto ftato : periche durar 
vi'uo non potria allhorarAnima ijfuminata, & 
èi diurno amore accefa , & di fuauita , &c dolce^ 
za ripiena , va tofi efcla mando . 

ANIMA. O amore , quel cuore che ri git- 
fta > ha il princip'O di vita eterna fino in quelto 
mondo : ma tu Signore tieni occulta quella ope 
razione al fuo polTellòre , accio con la proprie tà 
fua non gjaftì lopera tua.O amore , che ti feiKc 
non ti intcde,5c chi ti vuole intederc non ti può 
"Tonofcere. O amor vita noftra beatitudine^ no- 
,.ftra , Vi^ofo nofh-o ; il diuino amore porta feco 
ogni bene, & ogni male da fe allontana. O cuor 
ferito del diuino amore, tu incurabile refti , ik 
condotto per quefta dolce piaga infino alla mor 
te ricominci a viueredi infinita vita. O fuoco di 
" amore in quefto huomo , che fai? tu lò purifichi 
fi come il hiocò l oro &: poi teco in patria lo con 
duci a'quel firie , al quale creato Thai . 

L*amore e in dixxin fuoco, &: fi come il mate- 
riale 
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tiale fuoco fcmpre fcalda &c opera fecorido fua 
natura, cofi neirhuomoramof di Dio por lua 
narora opera Tempre , & verfo il fuo fino nfcen-^ 
de^ne.^iamai qiianro allaparref'ua refta di opera 
re in beneficio, & vrjlicadcirhg,omo, delxjuale 
c Tempre innamorar© , & chi lopera non fenre, 
c fua la colpa , perche Dio mai (i muta di fai jbe,» 
ne all'huomo , lin che (ta in quefta vica,& ■ épr^ 
4i lui e innamorato • 

O amore , io più tacer non polTb, ne come io, 
vorrei polFo parlare delle tue luaai , &: dolci ope- 
razioni: perche fon da oiniiparre piena del tuo 
amore^il quale mi da vn certo iftinro di parlare 
& poi non poflb ^ da me fola parlo con il cuòre,f 
^con la mente : ma quando vo^^ho proferir la^v 
parola , & quello che io Tento dire , airhora Totti; 
fermata , &: refto ingannata da quefta debde lin- 
gua , S^percio vorrei tacere , ^ ripn pollo, per 
che Tuiftinto di parlar mi Tpinge : a me pare , Te 
io potefli parlar di qllo amore,che Tento nel una 
cuore, che ogni altro cuore fi accenderebbe, per 
lontano che Fudè dallo amore . Prima , che di q- 
fta vira io palli ,,dcfidero vna volta parlar di que. 
fto amore , cioè , come in me (leda io lo lcnta,<^ 
in me come operi , Se quello j, che voglia da qui 
It'huomo , nel quale fi infonde , & tutto Tempio 
ne parte gU refla , che non (ja piena di dolcezza^ 
fopra ogni dolcezza , &: di vn contento , che no 
{i p.uo narrare ; in modo che Phnomo fi lafcierei 
per quello amore vino abbruTciare , perche Dio, 

vni- 
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vni (ce VII ceno zelo con l'amor Tuo , per il qu^^- 
Ic rhiionio alcuna cpncraricta non ftmia per gri- 
de che lia, 

O am'or fortc,& fuaue, beato chi da re c pof- 
fedaro , perche cu lo fortifichi , tu lo difendi, & 
co.ìlerui da ogni contrariera dell'Anima , & del 
Corpo : tu guidi ogni cofa dolcemente al fuo fi- 
ne , ne giamai Thucmo abbandoni,tu gli fei fcd^ 
le , tu gli dai lume , contra i diabolichi inganni , 
maliiTnirà del mondo,&: conrra poi Itefll di oi^ni 
proprietà , Se peruedità pieni • Queftp amore e 
tanto efficace, &illummatiuo che tira fuora del 
le occulte , & fecrete noftre cauerne tutte le im- 
perfezzioni, Se le jnette innanzi agli occhi no- 
ftri accio diamo il rimedio &c le purghiamo. Que 
Ilo amore regge , &: gouerna la noltra volontà , 
accio che ftia forte , & coftance, combattedo co 
tra le tentazioni, talmente occupa l'afFetro , & 
Tintelletto , che niente altro cercano . Reità iru 
elfo ancora la memoria occupata, & reftano elle 

fotenze dell'Anima contente: di maniera , che 
habitatore, &: pofTelIò re dell'Anima relb folo 
ramore,ne altri che fe,vi lalcia entrare. L amore 
porta in fc cotinuo fuaue fapore^dal quale Thuq 
mo guidar fi lafcja , & e ranco quefto fapor fua- 
ve j che quando bene per molti torm.enti Thuo- 
mo parti alla lalute, non e martirio,che non fop 
porci volentieri . 

Q amore,benche io dica di te parolc,iiDn pof 
fp efprimcr la dolcczza,& fuauità,che ne fcntt-^ 

il 
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il cuore: ma di dentro relb chiiifa , & p irlando- 
nc fi accende. Chi ode, o lep,ge queft^r p irole feri 
za il fencimeato deiramore, non ne fa croppo 
conto , & pallano come vento fenza guftoima fe 
io efpr.m :rc pocedi il gaudiosa leticin, il con teii 
to , che dona quefto amore al Tuo diletto cuore , 
ogni huo nocche ^^dille^o leggelFe quelle parole, 
ne refterei prelo fen^a far difefa, perche canro e 
appropriato all'human cuore, che come dapref- 
fo il lente, tutto (i apre per riempu'(ene , benché 
niuno fi polla empiere eli quefto diuino amore » 
fe non ha prima euacuato ogni altro am jre : mz 
quando il cuore rie fente folo vnallilletta, bra- 
ma talmente di moltiplicarlo , che niente ftima 
tutto quello , che in quefto mondo fi polla defi- 
derare : Per quefto amore l'huomo con gli fuoi 
cartiui habiti combatte,! quali Timpedifcono ad 
acquiftarlo , & fempre fta pronto a fare ogni gri 
cofa per elfo fanto amore, 

O amore , con la tua fuauira tu rompi i cuori 
più duri, che diamanti, & come cera al fuoco 
gli ftruggi . O amore , tu fii che i grandi huomi 
Xìi fi reputano i più minimi della terra , & i graa 
ricchi più poueri del mondo . O amore, tu fi gli 
huomini fauij parere ftolti , &: a i dotti lieui la^ 
fcienza , & doni loro vna inrelligenza , la quale 
fupera ogn'ajtra intelligenza. O amore dalcno* 
re tu fcacciogni manificonia,ognidurezza,oani 
proprietà ogni mondana dilettarionc • Oa- 
tnore^tu fai gli huomiiù di cattiui buoni>di mali 

zioU 
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aioli femplici , & con il tuaingegno tu inuoU al 
rhuonioil Ilio libcioarbitrio, inmodo , che fii 
conrciitd poi ria ce foloellcr guidato , perche tu 
{iZì U / loftì a i^uida . O amore , le tue operazioni 
fono ahenc dò Ila terra , & perciò tu fai rhuomo 
di Terreno oelefte, &: inhabile aJU módaneopera 
7Ìoii:leuàdoli tutti i modi di occuparfi in rerra« 
O amore , tu fai r itti i fotti della noftra falu<:e » ii 
qu.^li \\0' non polliamo , ne lappiamo fare fenza 
le, O amore , il tuo nome e (uaue tanto , che fa 
ogni cola dolce ; dolce e la bocca di chi ti nomi- 
na,m iffime quando efcono le parole dal cnoic-# 
pieno del tuo ciolciffimo h quoto » il quale T 
huomo benigno manfue:© graiiofo , & giocon- 
<lo , ò<: hberaìe j fi rue quando può ognuno . O 
amore quando tu puoi per qualche via penetra- 
re con la tua fuaue, & gr»'\7:icfa faetta il cuor del 
rhuomo , pur che non fiaoccuparo,&: pieno di 
nrr/altto amore, per picciola>che lìa la tua fcin- 
tilla , tanca forza ha , che ogni cola lafcia per te. 
Quello amore fa parer dolce ogni amarezza , Se 
contrarietà. O amore che dolce luauita, & fua 
ne dolcezza reco porti , li che tu fai ce mune a-f 
cialcunoj&r quàto in più creature li thfFondi ta^ 
to più li fa la tua vo!óta>& qi^ato più lente Thuo 
ino , ó^piuconofce quello tuo fuaue ardore : 
l^nio pm ne refta accefo, & deliilerolo ^ ne altra 
prona ne cerca, fe non qu^lla.ch^ ne lente, ne fa 
darne altre rag one : maTamor porta feco etla ra 
jgione,à: ancora la volóca^ ,$c r elh di tlicto Thup 
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'mo Signore , & ne fa tutto il fuo volere , cornei^ 
vuole , &c quando vuole , & Topera reib tutt<|-» 
fua, perche allhora tutte le opere fon fattCìO per 
aniore > o ncUamo re , ouero dall'amore , 

Per l'opere fette per amore fi intende quando 
rhuomo opera tutte le operazioni Tue p l'amor 
di Dìo dato da elio Dio con Tinltinto di operare 
per vtilità di fe , o del proflìmo , & in queito pri 
nio ftato di amore Dio fa farq airhuomo mohe, 
& diucrfe òperationi vtili , & necellane , le qua 
li fi fanno con pierofo affetto , Le operazioni del 
fecondo ftato dell'amore fi fanno in Dio, & quc 
fte opere fon quelle, che fi fanno fenza viftadi 
alcuna vtilirà propria , o del proffimo : ma refta 
no in Dio fenza oggetto di che le fa : 8c per Tba 
bito 5 che ha fatto Thuomo di bene operare, per 
feuera operando , Se Dio gli ha leuara la parto, 
fua propria , la qualp fi aiutaua , &c dilettaua , & 
la onera refta più perfetta della prima , perche iti 
quella haueua molti oggetti , ne i quali pafceua 
l'anima de il corpo • Le opere , che lon fatte dal- 
l'amore fono più perfette che le altre due,perche 
fon fatte fenza parte alcuna dell'liuomo , maT 
amore ha cofi fiiperato , Se vinto l'huomo , che 
fi troua annegato nel mare di eflò amore , ne fa^ 
^ doue fi fia , refta in fe proprio perduto , non po- 
tendo alcuna co fa operare » In quefto cafo l'amo 
re c quello ifteilb , il quale òpera neirhuomo-,& 
Guefte opationi fono opere di perfettioue,p ellcr 
fatte lenza la parte propria dell'huonio , Se fona 

A a opere 
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©pere della grazia , gratum faciente che Dio mt 
te accetta, 

*^ Qiiello cìolce,& puro amore , hn prefo, de ti 
rato rhuomo in (cyScVhadi le fteflbpriuato, fc 

' lì'e prefo la poflèflione , & opera di continuo in 

Jquelt'huomo&pcr queft'huomo folo per fuo 
beneficio ^ & vtilità fenzachc clVo fe ne impac- 

^ ci , 

O amore, che dolce compagnia , & fedelo 
guida e la tua , di te non fi può parlar mai tanto 
bene, che bafti, ne ancora penfare-.beato eil cuo 
reda te polTèduto , &: imprigionato . L'amore 
fagli huomini giudi, femphci, netti, ricchi, fii- 
uij,& contenti^ & con la fuauità fua mitiga ogni 

- amaritudine . 

O amore , tutto quello , che per te fi fa, cor^ 
facilità fi fa. Se con allegrezza , & volontieri , & 
benché aflài fieno le fatiche, la tua dolcezza tetn 
pera ogni affanno. O che tormento e l'operar sé 

^'7a ramore,chi lo pocria (limare ? L'amore ad o- 
s;ni cibo da il luo dolce fnpore , le e cattino lo fa 
f-^uono , & eflendo buono lo fa mii;bore , fecon- 
do il grado , & la capacita del foggetto , o Dìo 
infonde-» nel cuore de gli huomini lo amore • 

O che dolce cofa farebbe parlare di quefto a- 
more fe fi trou.ifièro vocaboli appropriati a qlla 
dolcezza , che ne fenre il cqoi e; ma pche l'anima 
e irtliWórtale, &:capace di maggior amore , che 
non può in quefta vira fentire ( per la debolezza 

• del corptì , il quale quanto ranima vorrebbe tto 

può 
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^pup fortenere ) pjrcio rella Tempre delìderora,& 
fàm,ehca di q uello , che gli manca , ne mai li può 
perfetcamcAite in queft.t, vua quietare . 

O amore j tu empi ii cuore deiriiuomo: ma-» 
.fei (1 grande, che non ti può capire: lefta contea 
to j ma non Xacisfatro perla via di eflo cuore 
tu prenduòc polliedi rutto Phnomo^ne altri che 
.te Yilafci enuarc,&: à^im forte legame leghi rat 
ti i f^nrimenti dell'anima, & del corpo : o ferui- 
tu dolce di amore , la quale mette Hiuomo in li 
bertà (Se contentezza in queflo mondo , & poi 

10 fa fenza fine beato nell'altro : O amore il tuo 
legame e tanto fuaue , ik forte che infieme lega^ 
gli Angeli , ik i fanti , & Ib fermo,&: ilretto, tie 

11 rompe i^iai , S^gli huomini di quefbcatena^ 
legati y reltano talmente vniti, che fono di vna 
niedejima volontà , & di vn medefìmo oggetto, 
& p^reche ogni co fa tra loro refh comune , cofi 
temporale , come fpiriruale . In quefto legame-^ 
non il fa difFercza da ricchi a poueri da nanone , 
a natipne , ogni contrarietà efclufa refta , purc-# 
che vi fia quello amore , il quale dirizza tutte le 
cofe torte, &r le contrarie vnifce. 

.0 amor mio G 1 E S V dolce , chi ti ha fatto 
venir dal cieTo in terra ? Tamore, chi ti ha fatto 
mtire tanti , & cofi terribili tormenti infino al- 
la rnorte: Io aniore,c^hi ti ha fatto lafciarere Hef 
fo in cil,:^pairAnim i tgadl/ktta ? l'amore, chi ti 
hamo(Io,.chenehaitnandaro , (Sedi continuo 
pe mandi;( per riOilra;forf ezìza &: guida.) lo fpiri- 

Aa 2 to 
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to Santo ? ràiTiore-.Molte altre cofe fi pedono di 
re di re : Tu in qucfto mondo tanto vile, & abiec 
to lei apparfo , & tanto ti hum liafti nel cofpec-^ 
IO della plebe folo per amore, che non folo Dio: 
ma quafi che hnomo non furti reputato *vn (er- 
uo quanto li voglia fedele , 8c amorofo non fop- 
porcerebbe tanto peni fuo patrone , benché gli 
fulVe promeflb il paradifo, perche fenza il tuo in 
tenore amore , il quale doni airhuomo , non fi 
può con patienza alcun tormento fi3pportart-* 
nell'Anima , ne ancor nel Corpo . 

Ma tu Signore dal ciel portarti querta fuauc-j 
manna , & dolce cibo , la quale in fé ha vn tal vi 
gore , che fa fopporrare ogni f upplìcio , il che-» 
per ifperienza prima veduto habbiamo in re dol 
ce maeftro noftro , & poi ne i tuoi Santi . O qua 
te cole hanno con gran patienza fatto , & fop- 
portato per quefto tuo amore ne cuori loro infii 
fo , del quale talméte accefi , Seco ceco vniti re- 
ftauano , che qual fi voglia rormenro non gli po 
teua da te feparare , ma in efiì tormenti lì accen 
;,deua loro vn zelo , il quale tanto crefceua quan 
tó crefceuano i tormenti , &c perciò elfer fupera 
ti non poteuano da quanti martiri) eflTi crudelif- 
^ fimi tiranni fapeuano imaginarfi,benche per vin 
cerli gli tormentaflero crudelmente , guardaua 
no folo di fuori alla debolezza della carne , non 
vedendo quel fuaue , & forte amore , ne il zelo, 
. che Dio infbndeua loro nel cuore : il quale e tan 
to viuo^ft: forte , che fc alcun bene vi fi attacca, 

non 
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non può aiai piii perire . Niuna via più breue,ne 
migliore, ne più ficuraallafalure noftra li ero- 
ua di quella nuptiale,&cJolce veda della chari** 
rà , la quale da ranca fiducia,& vigore airAnima 
che fi apprefenra a Dio fenza alcun rifperco , ma' 
fe di charirà nuda fi rroua al tempo della morce,. 
refta ranco abiecca , & vile , che per non compa- 
rire alla diuina prefeiiza , ella anderebbe in ogni 
alerò quadro fi voglia rd(to,& caccino luogo, 
che per eller Dio (emplice , & puro , non può in 
fe alerò riceuere , eccecca, che puro , & Templi-: 
ce amore , fic^^elTendo Dio vn mare d amore, 
nel quale rellaiio annegaci , & abiiJàci tutti i fan 
ti , e impoflilbile, che vna quanrunque minima-i . 
imperfeccione vi polla entrare, & perciò l'anima 
nuda di charità( quando e feparaca dal corpo co 
fi quello intendendo ) più corto che prefencarfi 
a quella nettezza , Se femplicità , fi getta nell'in 
fèrno. 

O amor puro , ogni minima macchia di difcc 
to a te grande inrerno,& ancor più afpro di quel 
lo dei dannati, perla vehemenza tua , quefto 
non lo crederà , ne potrà intendere , fe non chi 
laiaìn ce efperco , & efercicaco . Di quefto amo 
re , del quale adellò io parlo , benché fia in £e in 
finico fe ne può parlare , per le continue Tue opc 
razioni tanto verfo l'Anima fua diletta aratiofc 
& familiari, in modo che pare vna medefiraa cq 
là con feco vnita fenza alcun rifpetto . 

il SignorCt Che nedirai,o Anima mia di ^- 

Aa I do 
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fto tuo dilecco amore, il quale giamai w lafcia Co 
la ? Tempre ci parla ti confbrra , ti accende , &: se 
prctimoftra nuoue bellezze celelti per infiam^ 
marti mac:^iormente lo afretro, che Hai verfadi 
lui. Dimmi vn poco alcune di quelle amoio(e pa 
role , le quali dice egli (olo a te loia . 
- ANIMA. Io mi fen co dire certe parole d'a- 
more , che intende 1 mtimo del miocuore,il qua 
le ne retta accefo di vno amoro fo fuoco : queftc 
parole , & quefto lenrimento d amore , non fo , 
ne pollo efprimere : perche non fono come le al 
tre parole Elfo mi apre il cuore, 8c vi infonde^ 
intelligenze tanto graziofe,che tucroli accende, 
&c ftrugge di amore , ma in particolare, difcerne 
re non fa , ne paroje , ne fuoco , ne amore , Se il 
cuor retta prelo , occupato , & tenuto da vna a- 
morofa contentezza . 

Non intende pero TAniraa , come fia fatta q- 
fta opera: benché comprenda in quefta vihtano- 
ne , che lo amore fa alla fua diletta Anima tutte 
le carezze podìbili da imaginarfi , fatte da vn ve 
ro-amicoallaltro quando Tamore fullè tanto 
grande j quanto (ì polla penfare. Quella opera.» 
liquefa IVinima , la lieua dalla terra , la purifica, 
la fa femplice , la conforta , la fortifica , tirando 
lafempreafe più innanzi in quel fuo amoro fo 
fuoco : ma in quello incendio cofi penetratiuo , 
Se grande , che non la lafcia molto tempo : per- 
che la Humanità non porrebbe fottenere tanra^ 
vehemenza di amore : ma le retta vna continua-^ 

im- 
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iniprcflione dentro al cuore , che quaft fcmprc 
Ville lii Dio con quell'amore . 

O amore tu abforbi in te quefto cuote , & la- 
fci diferta la Humanità in terra , doiie nontro- 
ua luogo , ne ripofo : pare una sbadita creatura:, 
perche ha ogni oggetto perduto cofi del cielo/ 
come della terra . 

O amore tanto di queft^Animaaccefa , Sciti- 
mimorato 5 nella quale operi tante amorofc ope 
razioni , vorrei faper come in terra viue quefta^^ 
creatura > quanto al Corpo, & quanto airAni- 
ma , Se le lue condizioni , &:comc conuerfaiiu^ 
cielo , & come con le creature in terra , perche 
la veggio viuere di vita molto diffimile da gli al- 
tri 5 & più e di ammirazione , che di edificazio-, 
ne , non fa IH ma di alcuna co fa, pare Signora del 
cielo , & patrona della terra , per pouera che fia, 
da pochi può ellère intefa : ha vna gran libertà ^ 
& e fenzapaura, che alcuna co fa le debba mai 
mancare , niente ha,& tutto le pare che fia fuo . 

Il Signore . La rifpofta non e per huomini eie 
chi & priui del diuino lume.iquali hauedo lincei 
letto occupato nelle terrene cofe, nópollbno in 
tedere il mio parlaretma p alcuni te la daro,iqaa. 
li con mio lume diuino la intenderanno . Quan- 
to all'anima e di tanto diletto il mio amore , che 
cófuma ogni diletratione,che hauer polla Thuo- 
mo in quefto mondo . Il mio gulb , ogni gufto 
eftingue : Il mio lume accicca ogniuno che lo ve 
de. Tutti i fentimenti della Anima di tal modg 
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Ibn prefi , & legati in quciramore , che doue fi 
lìeno non fanno , 8c quello che effi fieno non in 
téndenOi He quanto habbirtò fatto , ò ciò che 
debbinfire , lun quafi fuon di lorllcfli ; fenza.* 
ragione^ , (enza memoria, ik fenza volontà. 
. Quelle tali créature piti non guftano , ne fi di 
Iettano in co fé di quello mondo > fe non per ne- 
c^ffità,& & le neceUàrie cofe prendono quafi co 
ùìc per medicina fenza gufto , fono nelTinrerio- 

feniprc occupate: il cìhe gli leua ogni nutrirne 
IO temporale, Dio matidalorfiamnte ^ Scfaet- 
te di affocato amore tanto fottili , & penetranti 
ilello intimo del fiiò cuore, che ttt refta in moda 
tale perduto rhuomo, che non fa doue fi fia: ma 
didentro tefta riftretto in quello intimo , 
{bttiliflìino amore , nel quale refta l'Aninu im- 
menfa , & muta , ne fa , ne può parlare , & fo 
Dio prefto non fi partille con quefto Tuo forte a* 
riìore , l'Anima vtcìrebbe del Corpo , benché gli 
lafcià partendofi vna tanto fuaue occupatione ^ 
che più non può vedere altro, fapere alti'o, nO 
ihrendiere altro, fi rfiarauiglia , alcuno poter ha 
uer memoria d'altro , fe ndn di quello , che el- 
fa fentevfinó a ritmo che quella impreflionena 
fia rilafciara , & alleggerita , non puapenfare al 
le cofe lue , benché necellàrie . 

Le condizioni di quefta Aiiima fotìquefte r 
refta molto delicata, talmente, che nella Ara rhé 
te no può tener vn minimo fofpetto di deferto : 
perche Tamor netto non può ftare con qual fi vo 

<^Iia 
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frlia minima imperferrione anzi per non poterla 
'A ni ma innamorata fopportare , ne remerebbe 
ifi pena qiufi infernale non potendo Thuo- 
itio lìxìL in qiìefta vira fenza diferti.percio Dio la 
tiene in alcuni tempi ignorare de i propri), pche 
Aó gli potria'fopportarc , in altro tcpo poi le da 
di ogni difetto cognitione , <k per quefto modj> 
il purifica: Se fofpettione di péccato accade a q* 
ft'Anima , non fi quieta , ne pacifica > fino tanta 
che no ne fia la fua mente fadsfetta: l'Anima che 
ville ili quella amorofa pàce , nbn-puo ftare per- 
turbata m (e ftefià y ne con altri 3 & fe alcuna per 
fona fulfe con fecò turbata , giàmai fi quieta fin 
che a fuapofianzl non ha (atisfatto i & quanto 
quelle menti habitiiate nel diuino amore p qual 
checaufa(cofiDiolafciundoreguire ) (on per- 
turbate , in quel tempo quah fono intollerabili ^ 
ber reftar fuori del tranquillo paradifo , nel qua- 
le foleuàno habitare,&: fc Dio no le ritornalfe al 
y fuoconfueto ftato^ fariaimpo(Tìbi'equafichc-> 
poteilèro viucre , viiieno in gran liberta , & po- 
' cocontofarlnodituttele terréne cofc, fon qua 
fi fenipre fuora di fe ftefiè , malTimamente quatt ) 
do al fifi^di quefta vita fi vanno appropinquan- 
do, dellaquale fon nude, reftando immerle in-* 
quello amore ^ nel quale l'Anima per lunga ifptf 
rienza ha già veduto , ché Dio con le operaziò* 
rie del fuo gratiofo amore , ha prefa la||cura della 
Anima , & del Corpo , 6c niente poi le ha hki^^ 
t'd iìiaitcarCj 

te 
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Xe ha moftrato ancora come tiirro quel bene, 
che dalle creature e lor facto , ( fia fpirituale , o 
temporale )eirer fatto , perche Dio le moue a far, 
lo , & tanto queftayifta vede chiaramente , che 
non può guardare a creatura alcuna ^ per r|iul fi 
voglia heneficio, che fialoro vfato, chiariflilmo. 
vedendo la opera ellere di Dio , con la fua proui 
fione . Per quefta vifta ogni volta più l'Anima li 
accende , Se annichila, &c finalmente fi abbando 
na in quello amore , di fuora lafciando tutte Ic-/ 
creature , Se Dio le fa vna fatisfattion tale , chc^ 
altro non può vedere , ne di altro fare ftima . Et 
fe ben ti parelTe fimili creature hauere alcuno af- 
fetto a cofa ederiore , non lo voler credere,^ anzi 
in tali menti babbi perimpofiibile ^ chépóìTa ea 
trare alrro amore , che quello di Dio , fe Dio no 
lo permettefii per qualche necefllca dell'Anima, 
o del Corpo : il che fequendo quello amore , & 
quella cura per quel mezzo data , non fareb- 
be alcuno impediméto-.percio che non roccareb- 
be rinomo del fuo cuore: ma faria f olo per.quel 
la neceflità oidinata da Dio , ellendo di bifogno 
che l'amor puro fia hbero d'ogni interiore &c e- 
fteriore foggettione , perche doue lo Spirito di 
DÌQ>iui e la libertà. 

O chi vedellèj dolci (limi corrifpondimenti , 
& fencillè le affocate parole,co quel giocódo vi 
gore , nel quale non fi difcerne ne Dio , ne huo- 
mo: .ma il cuore refta occupato in vno elfèr ralcj 
che pare vn picciol paradifo mandato da Dio al- 
le 
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le anime fiie dilette per laggio '^el vero , & ^^\\ia 
de paradifo , con fegni gr.in(ii{Iimi di amore no 
coaolciuri fé non da eli Amanti abbiilaci , & an-^ 
negati nel mare del diUino amore . 

P amore quel cuore , che rn podìedi, refla ri 
tò magnanimo , & grande , perla pace della m5 
te (uà, che più predo con quella prenderv.'bbe vti 
gra'S martirio , che fenza e(Ki quale a^ro bene fi 
voglia in cielo , o in terra , benché non Ila ftima 
ta 5 fe non da chi la prona , &: gulla : vn cuor \ il 
qiiale fi'trouiin Dio, forto di le vede ogni cola-» • 
creata non p fuperbia , o grandezza : ma per la 
Vnib'ne fatta co pio , per la quale gh pare quello 
che di Dio elfer tutto dio , ne altro , che Dio ve- 
de , ne altre cÒnofce 5 Se comprende : vn cuor di 
Dio innamorato non può eifer vinto V edeiido 
Dio la Tua fortezza , non lo puoi impaurir.* eoa 
l'inferno, ne allegrare con il paradifo peredère 
talmente ordinato ^ che tutto quello^ che gli ac 
cade piglia dalla rriario di Dio , con gni relbn- 
do di ogni cofa in pace, & quafi uiimobile con il 
proffimo, elFendó cofi da Dio in fe medcfimo or 
dinato , Se forrificaro . 

ANIMA. O amore , come dopandi tu 
quefle anime tue dilette . 

IL SIGNOPvE. SgodìxìDìjs(ftìs,&filij 
excelfi omncs . 

Anima. O amore,tu annichili i tuoi amanti in 
lord rnedefimij&poi'in te 

ftellbgh rifai liberi di 

vna vera,& pfetta Lbertà^iSc reltano di le fteffi Ci 

guori. 
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gnori , non vogliono fe non ciò 3 che vuol Dio ^ 
Se fiuto il refto e lor grane impedimento • 
. O amore , non trono vocaboli accommodati 
p^r esprimere la tua benigna , & gioconda ligno 
ria , la tua forte , Se ficura liberrà , la tua coli a- 
mena , cS: (nane gratiolltà : ma di tutto quello 
che parla , & può parlare il vero A man te del la- 
nure, non aggiunge mai a quanto eflo vorreb- 
be lire , va cercando amorofe parole appropria- 
te ad elio amore , &c lo non troua mai : perche^. 
Vaiiiore con l'opere lue e infinito, 6c la hnguano 
lira non (olo e finita : ma e molto debile , ne gia- 
mai fi può fatisfare , & confula refta , non poten. 
do elprim^re quato elTà vorrebbe, & benché tut 
to quello , che (e ne paila , fia quafi niente , non 
di meno rhuomo parlando di quello , che ne fen 
te il cuore , fe ne rillora al quanto per non mori 
re di amore . Che ne di tu Signor mio di que ft' 
Animi tua diletta, di te tanto innamorato ? 

IL SIGNORE. Dico che e tutta mia.Et-' 
tu > Anima ,^'hc di tu quedio tuo amore ? 

Ai>ima > Dicoeller il mio Dia di amor ferito, 
nel quale vino lieta , &concenta . 

Hora y che h fono inte(e le conditioni de Il'A- 
nima accela , & infìammara del diuino amor^: 
refta adire di aIcunc-> conditioni del Corpo . Il 
Corpo no può viueredi amore , come TAnima^ 
ma viue dicibo material?. & perche Dio ha vola 
ro (eparar l'Anima dalle mondane cofcL^ > Se dal 
fuo corpo^ Se tutta tirarla alle Ipirituali operatxo 
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ni : perciò e reftato lenza vigore , &qLia(ì (enza 
nutrimento. per eflèrgli leuato ilcorriipondimc 
to dell'Anima verfo i fentimenti fuoi , fenzsu il 
quale non ha vigore , & refla qua/i come "Ila A- 
ni ma quando e fenza Dio ( la quale reità vna co 
fa come morta , fenza fapbre , lenza vigore , Se 
fenza aiuto, &conforto)& Te Dìo lungo tempo 
tened'c quell'Anima in quefta vehemente occu- 
"patione in le , faria per natura impolfibile , che 
quel Corpo porelìè viuere : ma Dio, il quah^ ruc 
:to vede , prouede ogni cofa , fecondo i bifogni 
dimodo,cheperlavnione, la quale ha l'A u'- 
^ma con Dio,la Humanita refta con poco conror 
to , Se perciò non ride , non parla , non guita ci- 
bo 5 non dorme , non fi può dilettare con i lena 
menti dall'Anima , ne con quelli del còrpo, 
in cofa mondana, fe non quanto D.o le coiicid^ 
a fufficienzaper foftentare la boriofa vita: Et ac- 
cioche ogni cofa di imperfettione , la qa ile e vi- 
ua ncirhuomo , mora in Dio , ( vuiendo Thutf- 
mo ancora in terra ) Dio quafi falaffa, & fegoal^ 
quefta Humanita , e ancora l'Anima come in va 
- bagno , §c quando più non refta fangnè in qa ?l 
Corpo ,& che TAnimareda tutta la Dio , allho 
ra ogniuno va nel fuo luo^o cioè TAnima re(la i 
Dio , &il Corpo alla fepolrura , qvieita opera 
e fatta dall'amor folo in occulco.Se vói fap *{Ti m 
quanta ftrettezza , &alIèdio viue quella Huma 
. nità,giudicarefl:e in verità non eller in terra crea 
tura che patifc^ tanto : ma perche non fi vede , 
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perrio non e crealo , ne ipcefp. , ne le 1 ha cóm 
p irioncmaiTimeeircndoquefto lopportato per 
amor di Dio . Ma io dico con lutto quefto per a- 
mor di Dio efler bilogno , che quefta creatiira^^ 
viiu Tempre quali morta , come le te vedcfli vn* 
huomo impiccato per gli piedi, il quale coli ftan 
do viueflè , & benché tu polTi dire il Ino cuoro 
elTer contento , e vero: ma che bene può quel cor 
po hauere ? coli e quella Humanità , la quale no 
potendo viuere lecondo lafua natura, me l.ipar 
>edere,e sepie cruciata, & grandemente afflitta 
viue , & non fadi che cibo , ne come fi viua , di 
niente ha voglia: malta inDio, con queiragm 
ta che Dio ìpelfo manda a quel fuo diletto cuo 
re tante acute laette di ampre,,che per proprio , 
che il corpo fi debba rifoluère per l'ardore dell* 
amorolo fuoco fottile , & penetrante , il qualc^ 
tira l'anima in vna caliginofa , & occulta latisfat 
tione,ne da ella li vorrebbe partire, pche iuitro 
ua la Tua propria naturai beatitudine, & ripoTo » 
la quale Tpello Dio moftra a i Tuoi diletti cuori. 

Mail Corpo, ellèndoconftretip Teguire TAni 
ma ( fenza ella non potendo viuere, ne altro fa- 
re per non ellere Tpirito ) refta per quel tépo qua 
fi Tenza Anima,& Terza human conforto, in tan 
ta debilita,come quafi morto , & non fi Ta , ne fi 
p lò aiutare però e di biTogno , che da gli altri fia 
aiutato, onero occultamente da Dio gli fia pro- 
uifto,altrimente remerebbe quella creatura abba 
donata,come vn figliuohno , ilqualenon haueji- 

do i 
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ào i Tuoi bifogni , alrro riparo non ha , Te non di 
piangerCjtanto che gli fieno dati . Non e dunque 
rnarauigha 5 fe a fimili creature Dìo prouededi 
pardcolari petfoneìche raiutino, & per mezo Io 
ro fia alle fue neceflSrà dellanima » d^del corpo 
fouuenuro, altrimenti non potriano viuero. Ve 
di fi come il noftro Signor GlES V CHRI- 
O lalciò San Gìouanni alla (ua diletta mi* 
dreià^articolafcura, &co(i fece a i fuoi difce- 
polij&r fa Tempre alle altre (ne dcuore perfon<L>: 
di modojche Tvn foccorrel'alcrOjColì all'animà, 
come al corpo con quella vnione diurna ; &c par- 
che in generale le perfone non conofcono queftc 
opèrationi,ne hanno inlìeme quella vnione^per- 
ciòafimili curebifognano particolari perfoné, 
con le quali Dio operi con fuagraria, òc inmeJ* 
Chi vede quefte creature, &: non le intéde,gh lo^ 
' nò più prefto di ammiratione , che di Hificario* 
* ne,dunque non giudicare , fe non vuoi errare^ • 
Hora confiderà in quanto allèdjo\ 8c in quanta-» 
' foggcttione viua qucila Humanità, yiuendo qua 
fi fenza vita : viuejperche Dio la tiehe'p^r gratia 
^iua: ma per nit.Ha viuere non porria : qua.vdo 
Tanima poteua arha.e, Se ri imare , quello amote 
le lafciaua vn certo fapoire^delquale ancora elfa^ 
ne viueua , leuato Toperatiuo amore dalTanmia, 
£>^il riamare,rell:a la humanicà fenza vigore, òc 
abbandonata quafi come, morta : ma DiO le dsu 
'^\rn'altra amorofa operationc tanto (ottile, ?c oc 
*'t:ulra,che ropcirà^iaquale fifa neUaiiimì , rerti^ 

^ • molto 
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molro più nobile , fiCs^piu perfetta della prima, 
per lo (pogliamento,& nuciità,cheDiogli dona,: 
ron gli reità più alcun nutrimento ; ma in Dio 
fortezza ferma , & ftabilo • 

Il Siiznore . Che farai, o Anima cefi nuda^3& 
fpogliata? che farai, o cuore, & cu mente cofi va- 
cui ? doue fietc voi in qucfto ftato , delquale era* a 
nate Ignoran ti j 

Anima. Io più non fo doue mi fia, ho perduto 
il volere,il fnpere,la memoria, l'amore, con tut- 
to il fapore, non fo dar ragion di me medelimaj^ 
irefto perduta,, ne polio guardare doue mi lia , ne' j 
cercare poflb,&: manco trouafe alcuna cofa»» . 

Il cuore,& la mente di quella creatura, reftam ; 
do vacui di tutte le forme, per mezzo delle qua- 
li pareua chepaflalle ilpaiadifo, hora dicono: i 
noi lìamo dj vna tanto occulta. Se fortile occupa 
tione occupati , che per noilro mezzo non le ne 
fa mente: ma m quella tale occupatione e riftret- 
to> & raccolto vno fpiriro amorofo foctiliflìmo, 
ilquale tiene Thuomo tanto pieno, che l'Anima, 
il cuore,& la mente, & il c upo, con tutte TolTà^ 
nerui, de fangue , pare che fiondino di quello, 
di tal forte , che ogni cof jf^frupata refta in elio 
amore con tali occulticonce .ti., che tutto quel- 
lojche può vfcire dal cuore per via di alcun fofpi 
ro,parc nel fecreto furiofo fuoco. Ma il corpo,il 
quale quella furia non può portare,fenza parlare 
il va lamentando : la bocca di affocate faette , ^ 
omorpii concecci cpiena i iquali efcono dal cuo^ 

re. 
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re. Se pare ne debbino vfcire parole Hi quel pene- 
trante amore , baftanti a romper icuorrdr ferro: 
ma non puo dire ciò che vorrebbe , perche ii col 
loquio vero , Se amorófo fi fa di déntro, la fuaui 
xì del quale non fi piioiniaginarc : quel cuore e 
facto tabernacolo di Dio ^doueper lui , &c^pcr 
-Crii altri moire gratie infonderle qu^Ii nello occul 
to frutti mirabih producono . Quefla creatura^ 
nel (uo fecreto con feco porca il paradifo . 

Se fimih creature ( quali (barare al mondo ) 
futfero conofciute, fariano adorate in terra:ma-> 
Dio le tiene a lor ftsfle incognite , Se a gH altri, fi 
no al tempo della morte, nel qual tempo poi il 
vero dal fallo ti conofcc : o quante poche creata 
re fon menate per quefta via di cofi fottile^ & pe 
nettante amore , il quale met;te in fopprefia l'A- 
nima , 6<;^ il corpo di tal force, che non lafcia in 
loro impcrfèttione alcuna: perche l'amor netto, 
per minima che fia , non la può comportare , & 
tanto perleuera nell'anima quella fua dolce ope 
razione , che la purifica in tutto , per condurla-» 
al fuo proprio fine fen^ purgatorio. 

O anima, o cuore,o mente chiufi,& ferrati in 
quello diuin fuoco , chi poteffc comprendere ql 
la bellezza, quella fapienza quella amorofa cu- 
ra fate in te dal diuino amore y Se per amore con 
i colloqui) tanto fuaui , ameni , & gratiofi , noii 
(aria fi duro cuore, clue,non fi fiquefacefie . 

O amore , tu fei domandato amore y fino a ta 
ro fia confumaco tutto l'amore , che Dio ha in- 

Bb-^ fufo 
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fìifo nel cuore dcirhuomo, il quale poi refta tan 
to ebrio , & immerfo in quello , che più non Isu 
che cofa fi fia amore ; perche allhora diuenta fpi 
rito , Se con lo fpirito dell'huomo fi vnifce , on- 
de l^huomo diuenta spirituale , tk ellendo lo (pi 
rito inuifibile , & alle potenze dellanima infi:ru 
labile 5 perciò Thugmo refta vinto , & fiipeiato: 
di modo , che più non fa doue fi fia, ne doue ftar 
li debba, o doue andare : ma per quella occulta, 

'& intima vnione fatrà in fpirito con Dio , refta 
nell'anima vna impreflione tanto fiiaue,con vna 
fi ferma , & forte latisfattione , che non fi troue 
rebbe martirio, chela poteflì vincere , 5c ha vn 
canto ardente zelo , che fe Thuomo haucfiì mil- 
le vite, tutte Tefporrebbc per fatisfare a quella in 
timaimpreffione , la quale fi forte, che rinfet- 
no non la può fpauentare . 

^ . O fpirito inuifibile,niuno ti può per la tua nu 
clita tenere , la tua habitatione e in cielo,benche 

•con il corpo tu ftij ancora in terra , tu non ti co- 

. nofc'i , ne fei da altri conofciuro in queflo mon" 
do,futtii tuoi amici, parenti fono in cielo 

fjda te folo conofciuti per vno interior e inftinto 

' infufo dallo fpirito di Dio . 

O fe io trou.iflì accomodati vocaboli a quella 
amicitia (^ratiof^ j Se vnione perduta , peiduia^ 
dico quanto alla parte deirhuomo , il quale tì3u 
tutti i voca^Boh periiUti » cioè di amore , di thìo- 
nc , di annichilatipne , di transfer matioi c^ , di 

dolcezza, di fuauita, di benignila, iufomma.» 
. ha 
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ha perduro tutti i vocaboli, per ì eguali fi poreua 
no comprendere , & vnire due cofe feparare, & 
irelU folamcuce vno Ipiriro nudo operaci uo feh- 
za miftura , il «^uale non lì può comprendere . o 
dolce ^ijiio fignorem quanti occulti modi operi 
tuneirhuomo > quando Io vuoi purificare, per 
mezo di^ijucllo tuo purificatiuo amore, il quale 
dall'ariima lieuaogni ruggine, & la fa capace del 
la tua tantifijmavnioneropaele grande , ame- 
no , &c incognito à i miferi mortali , per il quale 
fono da Dio Itati creati . 

O infinito bene, come e poffibile, che non^ 
debbi eflère amato , Se conofcuito da chi e facto 
capace di conofcerti , ik fruire , che folamente 
per quello poco di fentimento , & gufto , che-/ 
Dio per lua gratia ne fa featire : ftando ancora-* 
iiir quefto mondo , douria lo huomo, per hauer 
lo 5 lafciare ogni altra cofa • 

O Signore quanta amorofa cura hai div& nòe 
te, di quello huomo, il quale fe ftefio non co* 
nofce , ik manco conofce re Signore , bencho 
lantolamij&con canta diligenza il cerchi , &: 
con canta patienza lo afpetti, &fopporti , &p 
quelto diuino amore • 

Tu fei quelgrandifiìmo , Se ccccìfo Dio , del 
quale non li può parlare , ne ancora penfare per 
la ineffabile l'upereminenza della tua grandezza 
pollànza , fapienza , Se bontà infinita ; dcT turre 
quelle cole tu le adoperi per qnelto huomó ran- 
W Vile / il quale vuof tare grande , Se degnò , Se 

ii b 2 perciò 
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perciò fcmpre lo in^'anni pcrainore,no volendo 
^fprzare per il libero arbitrio , che gli hai ciato • 
Tn tiri a te tili huomini con amore , & vuoi che 
cfli ti confenrino per amore • Tu operi in laro^ 
& pcrloro con il tuo amore, coli vuoi che tutto 
i'huomo operi per amore: percioche fenza amo 
re non fi fa cofa buona^Tu operi folo p la vtilitd 
.deirhuomo, 6c vuoi che Tliuomo operi fole per 
il tuo honore, 8c non per.vtilita propria. Tu che 
ici Dio , 8c Signore non hai ali» commodira tua 
guardato, ne della animarne del corpo p faluare 
rhuomo, & cofi no vuoi che rifguardi rhnomo 
. alla fua comodità dellanima, ne del corpo per 
:iare la tua volontà , malTìmamente , che la tua 
volontà e tutta noftra vtilita : ma non e dal mife 
ro, & cieco huomo conofciuto quefto • 
ì io fono vfcita di propofito parlando di quel- 
lo Ipirito nudo . La caufa e ftata , perche dello 
.ftaro della vera nudità non fitroua vocaboli 3 & 
^l'animn trouandofi in quella , ha vna pienezza 
j^ella mente , della quale non la parlare, & pure 
.per la vchemenza , nella quale lì troua , & in fe 
<4ente , e sforzata di parlare , & dire più prop rie 
parole , che pno , & fa ^ quefte p-trole , fono co 
jitie rmchioftro , il quale e nero , & puzzolente. 
Se nondimeno ptr quel mezzo , &con eflb niez 
20 molti concetti fi comprendono, che non fi 
lappiebhoruo. 

Oime lerhuonio pQtede comprendere , ciò 
che fcnte queiU meiuein quello ftato, ben nere. 
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& puzzolenri gli parrebbono edè parole: Dune]; 
che faranno quelle lingue, S^quelli cuori, 1 qua 
li non poiibno efprimerequefticoncecci, caiiro 
fono fecrcci,&: occulti che airhuamo pare uorL^ 
trouare chilo polla incendere , ne ancora di po- 
teri^li dire : re ft era dunque coli fenza parlare dU- 
tonico? noH : perche gli pare di non poter tace- 
re, fentendòli Tempre pia accefo il cuore per le 
nnrabili'operationi anìorofe,che ogni di più ve- 
de Dio operare nell'hupmo , lequali operacioni 
-lo (tringono ranco con inuifibile vincolo di amo 
•re,che la lium.micà quafi non può fopporcarc^ : 
maffimanlence vedendo Thuomo pazzo di cai 
nnanisra occupato nelle cofe elleriori, che queir 
la opera tanto neceiraria non comprende, no prie 
uede, ne cono fce : ma Dio ne ama tanto, che anr 
Cora che:ne reggia cofi ciechi Cordi al aoftro 
bene, non ceiìà di continuo picchiare con buone 
infpiratiouialnoftro cuore per entrami dentro , 
S^farfene vn tabernacolo cale , che giam'ai pm 
nri po Ila entrare alcuna creatura.» »\ 

O me , in che poche , &: rare creature habita 
Dii.^ eoa le dette operationi : O Dio tu in te me- 
dili mo tieni il tuo amore : perche infonder nel- 
le creature non lo puoi per le occupationi, qua- 
li hanno in terra della terra.» . 

O terra terra, che farai di quefti huomiai, 
che in ce alibrbi ? perduta l'anima , Se putrefatto 
il corpo , refterà perfa ogni cofa con infiniti , & 
indicibili tormeuci : penfa , o anima , a quello 5 

Bb 4 penfa, 
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pcnfa,& più no \raler perder quello tempo , che 
hora hai con commòdità di poter fcampare dsu 
tanti pericoh^LinalIimcihauendo hora il tuo Dio 
henigno,&: propiriòjilquale ha li gran cura.del[a 
tua (ahite 3 ri cerca , &i ri chiaimcon Ci (mifu- 
raro amore: le òpere che Dio di continua fa per 
fioiifou tali, &Tahre,che non Ci pollònonarrare» 
jie ancora pénfare : ma ri bene, che Dio ne ha far 
to , nefa , nefirà , & ne vo^eua fare y tutto riùil- 
.teràinnoftro gnidicio, &:aoftra confulìone fc 
mancherà da noi pernon voler bene operare in 
quefto tempo non conorciuro . 

Anima. O Signor mio, dimmi fe ti piace, co- 
me operi dentro di queft'huomo con l'occnho 
amor tuo nel quale Thuomo da te reftaprefo. Se 
non (a come» ne intende la forma : onde fi troua 
imprigionato eoa tanta fatisfattione di menrc^ 
per amorcL^ ì 

ll Sitjnore ^ Io con il mio amore muouo il cuo 
re deirhuomo, &:con quel moro gli dono vn lu- 
me y per ilquale conofceche Tinfpiro a ben fare, 
&r^egli con quel lums lafcia di fir male,&: con-, 
hiue cartiue jncUnarioni combatte^ . 
- ' Anima . Che co (a e que{ko moto^& come vie 
ne.ncjrhuomo > ilquale non lo conoke, ne lo da 
mandsuì 

■ Il Signore . Il mio puro , netto , & grande.^ 
amorCjche porro àirhuomo, mi muoue a far^j;!! 
queda grafia di picchiare al Tuo cuore per vede- 
te fe mi voiefle aprire , & dentro di fe lafciarmi 

entrare. 
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entrare, d^fariiivno habicacolo, & cucce le 
alrrc 'cofc mandar fuori . 

Anima . Cliecoraequeda graciajJ- 

Il Signore 4 E vna inrpirationc,che gli manda 
per metto di vn raggio d'amore, con laquale di 
amare gli dono inftinrò,-& non può fare, cheeC- 
fo non ami : benciie non Ta quello che s'ami: ma 
il va conofcendo a poco a poco - 

Anima . Che co(a e quefto raggio d amore * 

11 Signore . Vedi i raggi del Sole, che tanto lé 
no fórtili;&: penecranti,che gh occhi humani no 
gli póflbno guardare : perche ne perderiano la vi' 
Ita ; coli fono i rag^i del mio amore , che.mando 
a i cuori humani , Fanno perder airhuomo il gu- 
fto,& la vifta di tutte le mondane cofc-^ • 

Atiiitih'. Q uè (li raggi , come vengono ne i 
cuoriaelihuomini* 

Il Signore . Come laette drizzare a quefto, 5i 
a quello , & toccano in occulto il cuore, 8^1q 
kccend9no ,& lo fanno fofpirare, & \\i\x6mo 
non fa ciò che fi voglia : ina ferito trouandofì di 
amore , non fa render conto di fe (tello , àTre* 
fta attonito,& ignoranro . 

Anima. Checofie qiiefta faettsu ? 

Il Signore^ . E vna fcintilla di amore, laqua- 
le infondo neirhuomo , che fa molle lafua dii^ 
rezza , Sc^lo fa liquefare, fi come al fuoCo cèira,' 

ST'glidonovnoinrtinro di riferire in me tuuto 
l'amore , che io gli infondo . 

ANIMA. Che cofaenueflafcinrilk. . 
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Al Signore^ • E vtia inrpiratione da me man- 
data 3 che come fuoco i cuori Immani o.Wnde , 
per laquale il cuor prende tanto ardore , .&r.for- 
za i che altro non può fare : fé non andare : que- 
fto amore tiene j'h uomo in me occultamente iti 
tento 5 mediante quella inlpiratioae 3 che dico- 
tinuo Tauifa nel fup Cuore . 

QucUo che fìa quella interiore infpiratione , 
la quale in occuka.fa tante cpfe^la hngna non lo 
fa dire domandane, al cuore, il quale la l'ente, 
do mandane allo intelletto, che^ri^^r^od.^, da* 
mandane alla mente , la quale e piena di quefca-r 
opjirra y che Dio iù per mezo loro, la mia9r noci 
tia y che fe ne polla hauere , e per il me?zo ,dc 1 U 
lingua . Dio empie rhuomo d amore ; il tira a fe 
per amore , il fa oper^re-per amore cop.gran fbr 
rezza , contra tuxro il mondo ,contra rinferno, 
& co-mra noi proprij , ànon fi conofce quefta 
amr»Te, ne fe ne può parlare. 

O ciìóre mio , eh.eflJW di qucfto amore , che 
feiiti ? X^ca le mie parole eller giubili inceneri : 
manosi hàimo. vocaboli apj3fo pria ti np.a per le 
giii citeriori , ne per marririj ( benché patiti per 
amor di Dio) il ppjcria.coiaìp.;ieadere quello amo 
re foloquello , il quale fcn-te^comprendere ne 
può al quanto : Tutto queiiojche h pi}o dire, 4el 
l'amore niènre : perche quanto più innanzi vai 
manco jne fai: ma il cuore refta pieno <Sc con- 
tento altro non cerca, ne altro vorria trouatìJie 
non quello che lente , tutte le ilio parole iono 

intime^^ 



CATERINA DA GENOVA, j^j 

incime, faporofe , dilerceuoli , &: Cuì:co lorcili.fd 
cteC€,& vniciiie con qllo, il quale le inipira , che 
foloil cuore le compiende nel fuo ftfcreco p^rcf 
feie con Dio vnito : ma Dio folo e quiflLo, che U 
ihtendc , il cuore rente,& non inrende , Se cofi l* 
opera reila in Dio , Se Tvcilirà nell'huon^io : ma 
quella intima amorofa forma , che Dio tirnc C(> 
il cuor clcirhuomo^relfca fecreta tra loro,cioc tra 

Dio , & il cuoie->' . 

Il Signore^. O Anima di quefta opera chc-^ 

.pe,Caitudh:e? 

ANIMA. Io mifento cofi forte lavolon- 
•Jtà>&;^vna viua^& Ci grande Ubercà , che non re- 
mo , che alcuna co fa mi impedifca il mio oggct-* 
rojuelquale mi contento : rintelletro e molto il* 
luminato, & fta ogni di in quiete maggiore,ogni 
di gli fonò moftrate cofe nuoue, &: operationi ta 
to'dilctteuoli,&amorofe, che fi contenta di Ila- 
re (empre in quelle occupationi,ne altro può cei! 
care , ini trouando il (uo ripofo ^ ma non fa dire, 
ciò che fi fia quefta operatione, ne come vadada 
memoria refta contenta per edere nelle cofe fpiri 
tuali occupata , ne può quafi di altro ricordarfi : 
ma non fa il modo, ne la forma: l'affetto , cioè 
ramore,ilquale neirhuomo c naturale, diceelfei- 
flato da vno altro fopranaturale amor^ adombra 
to : di modo , che in altro più oon li può occupa 
re , mr^ Ita latisfatto > & contento , ne cercai 3 & 
^uole altro cibo , Se gli pare hauere tutto quel- 
lo che fipelfe defiderarc : mane ancora cffofa^ 

render 
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render conto dcUa foravi , perche l'hiiomo reflit 
fuperiiro da vn'opa , laqnale c fopra le fiic forze. 
Che dirò più di qiiefta opera di amore ^ foao 
sforzata racic ce con inftinro di voler parlare, beri- 
che non polfa dir quello che vorri^u : chi vuole 
quefle cofeifperimentare, fi aftenivi da ogni fpe- 
cie di male ( come dice fan Paolo ) & quando Y 
huomail fa j fubicoDio gli infonde il bene per 
fua gratia , ilquale poi fi crefcére nelle menti no 
ftrecon tanto amore , che riiiiomo refta perda- 
to,aiincgafo,tranSir»rmaro , Se fuperato. Et beft- 
che paia gran cola altenerfi da ogni fpecie di ma- 
le , nondimeno chi vedcllè la prònrezza di Dio 
verfo rhuomo , Se Tamorola, & follecita fua cii 
fa p aiatarlo,& dii-enderlo da tutti i Tuoi auuer- 
fanj , non (aria concrariera,la quale lo ritardai- 
fesche non facefie ogni cofa per amor di Dioima 
quando rhuomo ha Cominciato a caminare per 
la diritta via, ali bora va conofcendo che Dio e 
quello che fa tutto il nollro bene con le fue gra- 
tioie infpirazioni , & con l'amore , che neirani- 
ma infonde , la quale opera quafi fenza fatica-* 
perquel fapore.che Dio mette i elle tutte noltre 
fatiche: airhuomo balta di non fare contra la-* 
con fcienza fua, perche Dioinfpirapoi tutto qllo 
di bene , che vuole, che noi facciamo, &neda-» 
inftmro , is: vigore , altrimenti rhuomo non po 
tria fare alcu na cofa buona : ne da ancon* Dio la 
fàcihca , & i mezzi r di modo , che ne fa far tue 
te le colè con fomma dilettatione : benché a gli 

altri 
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^Icri paiono grandi pcnirenrie . O quanro anio 
te , o quanta benignità , &: mifencordia moflra 
Dio all'liaomo , in qiiefto miGrro mondo, la gin 
fticia poi fi conofccin quel piinco , che fi parce 
Tanirna dal corpo , & fé non ha da purgare, Dio 
in fé la riceiLe con il Ino arderne , &: inhammaco 
amore, &: in vn'inftanre transforniara fi nona ia 
Dio fenza fine : al purgatorio , o all'inferno an- 
cora va in quel medefinio inlrance, &c curro por 
la diuina ordinatione , la quale manda ogniunp 
al luogo fuOjCiafcuno porca feco lafentenzadel 
criudicio farro , & egli tlefib il condanna, & fé le 
anime non tronalfero quefti luoghi da Dio oidi 
nari , relleiebboao in maggior tormenco per re 
ftar fuori di ella-j diuina ordin.icipné : malli irìt 
che non fi rroua luogo , doue non lia della 
mifericordia , & perciò hanno manco pena, ch^ 
non haurebbono l'anima e Hata crcaca da Dio p 
Dio, &c ordinata a Dio, ne può crouar ripofo le 
non in Dio : quelli deirinferno fono in Dio per ' 
giultitia j fé ne fullèro fuori haurebbono aliai 
mai:V^iore inferno , per la contrarietà della ordi- 
nanoiie eli Dio , la quale da loro vno inilinco ter 
ribile di andare in quello depurato luogo, & ni 
andandoui, haurebbono pena doppia, impero 
non vi vanno per hauer manco pena : ma come 
sforzati da quel fommo , & infallibile ordine 
di Dio, il quale non può mancare^ . 

T T PINE V/>^ ROMA^: 
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